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Discant ergo Celsus , Porphyrius , Julianus ; discant oorum 
sectatores , qui putant Ecclesiam nullos philosophos et elo - 
quentes , nullos habuisse doctores , quanti et quales viri eam 
fundaoerinty exstruxerint et adorna? erint; et desinant fidem 
nostram rustica tantum simplicitatis arguere ; suamquc 
potius imperitiam agnoscant. 

D. Hierojstm. piolog. lib. De scriptorib. ecclesiast. 


, Die 18 maji i83o. 

Admiltitur. T 

' I * 

Joseph Branca Theologus Metropolilaim prò Emi- 
nentissimo et Beoerendissimo D. D. Cardinali 
Archiepiscopo Mediolcmi. 
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f}o rettore *i presentare a ®f. 
fifa, nn’ spera la gitale e lenito fri 
più ^i treni’ armi fci CatieW, 

% 3Ee Cristianissimi fliamto 
sempre onerato eoi lor patroeinia 
queste laboriose imprese , il eai 
r iuse imeni®, allsr^manfcs la sjpesb* 
bifren$a si Wgni fri benefrirle, barn* 
taggla sommamente la religione , 
le lettere, la patria e tatta intera 
la soeietù. 
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magnitudo spiegazioni, le frasi 
splendide clic ammiriamo nei loro 
discorsi, i *|uaii sono il più turbile 
patrimonio dei moderni tempi, %n 
essi tatto lo cjuistioni cde toccano 
il dogma, la disciplina od i costa- 
mi sono discasso con tal carattoro 
di perfezione die non lascio ai 
secoli posteriori altro onoro tranne 
parilo di riprodarli, %n ossi an 
profondo convincimento s'accoppia 
senza sformo dorano a tatto lo rie- 
CI10550 del raziocinio, dell’ immagi- 
nazione 0 del patetico, %m ò facile 
il riconoscere dio tatti ossi attin- 
sero ad ana sorgente cornano, in 
cai nulla d'fia di amano, 

^infoscare in fador di questi ec- 
cellenti scritti la protezione di &, 
gli è an offerirle la occasione di 
an nodello Venefìcio per latta one- 
sta di iosa di trancia , a cai @ssa 
Va già rondato ana parto dell’ an- 
tico sao lustro. 
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DISCORSO PRELIMINARE (.) 


v 

Tj eloquenza non ha raai più calore e pos- 
sanza che quando dall’ alto della sacra tribuna 
congiunge all’autorità dignitosa di un inse- 
gnamento la cui sorgente non è sulla terra, 
la maestà di un’ elocuzione che anch’ essa sem- 
bra discendere dal cielo. In ogni altra parte 
l’oratore non lascia veder che un uomo che 
parla ad altri uomini, limitati al par di lui a’ 
terreni interessi nelle cause che egli difende. 
Ma qui il ministro della parola evangelica 
presenta un essere di una specie più elevata, 
posto tra il cielo e la terra per portar le spe- 
ranze della eternità a uomini che, per quanto 
degradati essere possano dai loro vizj e dalle 
loro passioni , conservano cionullameno in sè 
stessi il marchio con cui la religione li ha 
improntati. 

Prima del cristianesimo 1’ eloquenza non fu 
che un’ arte. Trasportata ne’ tempj per par- 
larvi in nome del Dio che vi si adora , essa 
divenne un ministero novello al par della dot- 
trina tutta celeste e delle virtù sovrannatu- 
rali che veniva a comandare al mondo. Più 


(1) Questo discorso fu recluto all' aprimcnto del Corso di 
eloquenza sacra al cospetto de’ membri della facoltà Teologica 
di Parigi e di un gran numero di ecclesiastici. 



I o DISCORSO 

stretti obblighi furono imposti al predicatore, 
divenuto egli stesso l’uomo di Dio, l’inter- 
prete delle divine rivelazioni, l’ambasciatore 
dell’Altissimo. San Paolo il dichiara in ter- 
mini espressi: Pro Christo legatione fungimur 
( I. Cor. V, 20 ). 

Giusta questi principj la predicazione non 
è che l’ annunzio della parola di Dio e dei 
misteri di Gesù Cristo ( I. Cor. IV, i ), annunzio 
fatto da un uomo che lo stesse Dio ha incari- 
cato di esserne il ‘dispensatore presso i popoli} 
ministero augusto, che esige una speciale voca- 
zione, e che lo stesso Apostolo, pareggiandolo 
a quello degli antichi profeti, proclama come 
il più eccellente di tutti, perchè in fatto è il 
più utile alla Chiesa (i). INiente nella persona 
di colui che lo esercita così come nel suo in- 
segnamento non dee derogare alla eminente 
di gnidi che gli conferisce. Ambasciatore del re 
dei re, gli è il vostro maestro, non già il mio 
simile, che io vengo a contemplare ed a sen- 
tire su quel pergamo, ove voi occupate il suo 
luogo. Ciò che io aspetto da voi è lo spirito 
dir Gesù Cristo , è l’ espressione fedele dei sen- <- 
Cimenti e dei pensieri di colui che solo ha le 
parole della vita eterna (a). Il Salvatore degli 


(i) Nani qui propheUlt, bominibus loquitur ad (rdificntia- 
nem... Qui auleta prophctat ecclesiam Dei (edifichi (I, Cor. XIV, 
3, 4)- C dopo rio faveto le maraviglie per le magnifiche espres- 
sioni colle quali s. Gregorio di Piazianzo ( Orai. I, n.° i4)-e 
s. Gian Crisostomo ( Ve Sacerd., lib. IV, tom. Ili ) innalzano 
la dignità della predicazione ? Il primo non teme di chiamarla 
la prima delle nostre funzioni. 

(i) Nos aulem non spiritimi hujus mundi accepimus , sed 
spiritimi qui ex Deo est. Nos aulem scusimi Christi habemus 
( 1. Cor. li, io, i6). l'erba vihe (eterna; habes (Jo. VI, 6y). 
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uomini istruiva colla sua vita al par che 
co’ suoi discorsi : egli praticava prima J inse- 
gnare (AcL I, i ). Per somigliargli bisogna che 
il predicatore, veramente chiamalo ad esserlo, 
si applichi a fortificare tutt’ insieme il suo mi- 
nistero ed il suo ingegno con ogni cosa che 
può sostenerli e renderli venerandi : il suo 
ministero , raccomandandolo co’ suoi proprj 
esempj; il suo ingegno, appoggiandolo sullo 
studio profondo dei principj e dei modelli che 
l’arte oratoria somministra alla sua emulazione. 

V’ ha dunque un’ oratoria ed un’ eloquenza 
sacra particolari alla predicazione, quantun- 
que gli elementi ne sieno comuni all’ arte della 
parola quand’ essa si annuncia alla presenza 
di un popolo raunato. Ecco tutto l’oggetto di 
un corso di sacra eloquenza. 

Se l’antichità profana non accordò il titolo 
di oratore che all’ uomo dabbene esercitato nel- 
l’arte della parola (i), a più forte ragione si 
verilìca ciò .dell’ evangelico oratore: nulla di 
volgare , nulla di umano nella sua professione. 
In quella guisa che le sue virtù debbono trarsi 
fuori dall’ordine comune, la sua eloquenza del 
pari, aggiugne s. Agostino, dee essere uguale 
alla grandezza dell’ oggetto che si propone c 
per sè e per altrui: semper iti re gratuli nostra 
versatnr eloquentia (a). Per povero clic esso sia 
del suo ( è ancora il santo Vescovo che parla ), 
si arricchirà facilmente collo studio dei mo- 
delli che lo stesso Iddio ebbe cura di formarci. 


(«) Orator, vir ionia direnili peritili. Quinti!.. InsliL, lib. XII, 
cap. i. — Rollio, Trottato tirati sititi j. lib. IV, cap. 1, art. 3 , 
(5) De tinelr. christ, lib. IV, cap. XVII, toni. Ili, part. I, 
pag. 78, «liti insulina. 
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e le inesauste dovizie de’ quali suppliranno 
copiosamente alla sua indigenza (i). 

Il sovrano Legislatore, di cui noi siamo gli 
organi, non ha lasciato la sua parola, non più 
che la sua religione , all’ arbitrio degli uo- 
mini. Siccome egli fu inviato da Dio suo 
Padre ( Jo. VI , 58 ) per compiere e perfezio- 
nare la legge promulgata coll’antica alleanza 
( Matt. V, 17 ), non già per annichilarla, cosi 
ha spediti i suoi apostoli ( Jo. XX, 2 ) per dif- 
fondere nel mondo il Testamento della nuova 
alleanza. Lo stesso Dio che dettò la prima ci 
ha largito la seconda. La sua Scrittura, impron- 
tata dal principio alla fine del sigillo della di- 
vina ispirazione', ecco il codice cui sono con- 
segnati gli oracoli dell’ infallibile verità, ecco 
l’ unico fondamento della dottrina che sola in- 
segna ali’ uomo ciò che dee credere e prati- 
care , sola lo introduce nelle vie della pietà e 
della giustizia (2). Il circolo è segnato: Pre- 
dicate Evangelium (Marc. XVI, i 5 ), disse egli 
a’ suoi apostoli nell’ affidare ad essi il subli- 
me incarico e nel pronunciar quelle parole: 
chi ascolta voi, me stesso ascolta (Lue. X, 16). 
La nostra autorità è la sua, ed il suo linguag- 
gio dee pur essere il nostro. Gli è per mezzo 
della nostra bocca che egli esorta, che riprende, 
che conseda (I. Gor. XIV, 3 , II. Cor. V, 20, 
li. Tim. IV, a»). La Scrittura dee esser l’anima 


(1) Quanto se pauperiorem cernii in suis, tanto eum opor- 
tet in istis esse diliorem, ut nitori dixerit suis verbis probet 
ex illis, et qui propriis verbis minor est, magnorum testi- 
monio quodammodo crescat Ivi, cap. V, pag. 67. 

(■2) Omnis scriptum divinitus inspirata utilis est ad do- 
cendnm, ad erurtienditm in /ustitia (II, Tim. Ili, 16). 
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di tutti i nostri discorsi: colui che la trascura 
tradisce la sua missione; non è più che l’a- 
postolo della vanita, un declamatore senza frutto 
per gli altri e per sè medesimo. Non basta 
eh’ ei non sia l’ organo della menzogna ; se 
io non riconosco in esso lui il deputato, il 
rappresentante di Gesù Cristo (i) applaudirli 
all’ oratore del Portico e dell’ Accademia , mi 
sdegnerò con s. Agostino e con tutti i Padri 
di quell’ eloquenza del secolo che potrà forse 
dilettare le orecchie, ma che non sa porgere 
alimento veruno alla fede (a). 

Independentemente dall’ autorità che il lin- 
guaggio della Scrittura acquista al discorso 
cristiano, quanto non vi guadagna l’ingegno 
dell’oratore! Se l’interesse di una gloria umana 
potesse tramescolarsi ai motivi superiori che ci 
ingiungono questo studio , noi diremmo, o si- 
gnori , senza temere di una mentita, non es- 
servi libro più acconcio ad accendere il genio 
e ad arricchirlo. Noi non siamo più ridotti a 
provare questa verità contro i sofisti , i quali 
ce la contendevano; pur troppo una infelice 
esperienza l’ ha giustificata. La splendida luce 


(i) x E da chi un ambasciatore dee trarre le sue istru- 
zioni ? da chi dee ricevere le parole che è incaricato di por- 
tare a coloro con cui dee trattare, se non dal Signore che lo 
spedisce? « Rollili, Trattato degli stndj , lib. IV, cap. ti , 
pag. 5 it. « Se l’Apostolo, che nel suo rapimento udì parole 
ineffabili, e la cui lingua era l'organo di Gesù Cristo, non si 
c permesso mai di pronunciar nulla da sè medesimo e che 
non fosse appoggiato all’ autorità delle sacre Scritture , qual 
pericolosa e temeraria presunzione non è quella di abbando- 
nare questa santa guida per un linguaggio arbitrario ed al- 
l’intutto umano ? « S. Atanasio. 

(a) Eloqucntìa qua huic smculo placet, non pascit / idem . 
S. Augustin. in psalm. LXX 1 V, tom. IV, pag. 877. 
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del pergamo francese non cominciò ad affievo- 
lirsi che nel momento in cui si andarono a 
cercar le sorgenti dell’ispirazione fuori dei Li- 
bri Sacri , che ci diedero i Bossuet ed i Mas- 
sillon. « Gli è, o signori, in leggendo ed in 
rileggendo incessantemente la sacra Scrittura 
che si apprende a parlar quella bella lingua 
della pietà, dello zelo e dell’ unzione che tratto 
tratto spande sullo stile immagini commoventi, 
maestose o terribili , senza le quali nessuno 
signoreggia mai con forza nè la immaginazione 
nè il ciiore dell’ uomo (i). « Tale è la rac- 
comandazione che fece a noi tutti uno scrit- 
tore di grande rinomanza, il quale dappoi si 
accusò nobilmente di essere stato del numero 
di que’ predicatori che l’ ultimo secolo vide in- 
fedeli alla loro augusta missione, snervare la 
eloquenza evangelica, dimenticando il linguag- 
gio dei Sacri Libri ( 2 ). 

Per ben conoscere la Scrittura, per pene- 
trare ben addentro nella sua essenza e nel suo 
linguaggio bisogna aggiungere allo studio di 
essa quello de’ santi Padri, che ne sono i veri 
interpreti. Tale è l’ ordine stabilito da tutte le 
età cristiane : Post Scriptum s sacras, doctorum 
hominum trnctntus lege , disse S. Girolamo (3). 


( 1 ) faggio su lf eloquenza, del pergamo, ilei cari!. Maury, 
tom. Il, pag. iy4, ediz. ili Parigi 1 B 10 . 

(•a) Prima di abbandonar l’Italia per tornare in Francia il 
cardinale Maury Iia dati alle fiamme tutti i sermoni composti 
c recitati nel tempo in cui, peP poggiar allo, bisognava par- 
lare sul pergamo il linguaggio filosofico, clic non si accomo- 
dava punto nò allo spirito nò alle parole della Scrittura. Ab- 
biaci risaputo quest’ anedoto dalla bocca stessa di sua emi- 
nenza, che aveva ben ragione di palesarlo c di gloriarsene. 
(5) Micron., epist. XI, VII ad Furiam, pag. 558, ediz. maur. 
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Per questa parola dactorum hominum noi in- 
tendiamo con quel pio e dotto scrittore que- 
gli uomini possenti in opere ed in parole (Tit. I, 
9 ) che noi qualifichiamo col titolo privile- 
giato di Dottori e di Padri della Chiesa, grandi 
pel loro ingegno , più grandi ancora per le 
loro virtù, che Gesù Cristo, unico maestro de- 
gli uomini, degnò di assumere per compagni 
in quest’onorevole incarico, rischiarandoli par- 
ticolarmente co’ suoi lumi (i). Quel Salvatore 
onnipotente ed infallibile che ha promesso alla 
sua Sposa di essere con essa tutti i giorni fino 
alla consumazione de’ secoli (Mattli. XX. Vili, 20), 
li ha dati alla sua chiesa perchè ne fossero i 
consiglieri, al mondo perchè ne fossero gli ora- 
coli e la luce (2). Spargendoli nei diversi secoli 
per combattere i novelli abusi ed errori che in- 
sorgono ha egli voluto non solamente che illumi- 
nassero le nazioni e la loro età , ma che la loro 
dottrina, affidata ad eccellenti scritti, giungesse 
alle future generazioni , e che essi fossero an- 
che dopo morte gli apostoli di tutti i paesi e 
di tutti i tempi ( 3 ). INoi li appelliamo i nostri 
padri nella fede, perchè i loro scritti, pieni 


— Tractntus nel linguaggio degli antichi Padri si prende 
indistintamente per ogni opera scritta o recitata, //iter latinos 
frequenter vocantur tractatus, quiapud Grtecos homilice, quem- 
admodum ex muttis Cypriani , Optali, Ambrosii, Augustini, 
Hieronymi , Gaudentii , Chrysologi aliorumquc locis a Fer- 
rano collectis de Ritv CoNC/oN asdì, quibus addi potest 
Fincentius Lirinensis. Bingham, Antiq. Eccles., tom. VI, p. io5. 

( 1 ) Bollili, Trattato degli studj, tom. Il, pag. 517 , e Grc- 
naae, Rbetor,, lib. I, cap. 4- 

(a) Laminaria mundi sermonem vide continente s. Act. con- 
cil. ephcs. Labbé, tom. Ili, Concil., pag. 856. 

(3) S. Aug. Contr. Julian. , lib. 11, cap. 10 , pag. 55a, ed. 
maur. 
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della scienza della salute, si sono diffusi, al dir 
di s. Agostino, come una copiosa rugiada nel 
campo della Chiesa per fare in essa fruttificare 
i germi di vita che Gesù Cristo ed i suoi 
primi discepoli vi avevano lasciato , onde nu- 
trissero le anime colla più pura sostanza della 
vera dottrina. Furon essi che portarono nella 
costruzione del sacrato edificio il cemento ed 
i ricchi ornati con cui si fortifica e si rab- 
bellisce la chiesa edificata da Gesù Cristo , 
che ne è la pietra angolare , dai profeti e da- 
gli apostoli , che ne sono le immortali Jonda- 
menta ( Eph. II. ). Ecco le splendide immagini 
che il santo vescovo d’ Ippona va accumulando 
per indicare i titoli che i Padri hanno alla 
venerazione (i). Le loro opere, unite alla Scrit- 
tura , consacrate dalla sanzione che ad esse 
diede la Chiesa, aggiungono all’ autorità della 
parola divina immediatamente emanata dallo 
Spirito Santo la gravità maestosa di un’ ispi- 
razione, almeno indiretta, che le ha prodotte, 
e la efficacia di una grazia tutta particolare 
che le distingue in grado eminente da tutti 
gli umani dettati (a). Esse formano quella 


(i) Talibus post sanctos Apostolo! ecclesia plantatoribus, 
rigatoribus,a;di/icaloribus,pastoribus, nutritoribus crevit. Ivi. 

(a) S. Basilio. Vedi Duguet, Confer. eccles., tom. II, pag. 509. 
Non v’ lia lettor religioso il quale non senta nello studio dei 
santi Padri l’ influenza di questa ispirazione. « Animati come 
essi erano dal fuoco dello spirito di Dio per istruirci , sono 
potentissimi per accendere fa nostra volontà con quegli ar- 
dori medesimi che li rendettero sì santi. - Lavai, Avvert. 
del i.° voi. delle Sentenze tratte dagli antichi Padri della 
Chiesa. Le Gras dell’Oratorio ne parla coi termini medesimi 
in principio della sua traduzione dei Padri apostolici. Il P. di 
Sainl-Jure si esprime con maggior effusione ancora nel suo 
eccellente Trattato della cognizione e deltamore di Dio, ediz. 
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catena augusta della tradizione, la cui mae- 
stosa unità si sostenne inconcussa in mezzo 
agli urti delle rivoluzioni,, agli attacchi dello 
scisma e dell’eresia, alle rovine del tempo, 
alle tenebre dell’ ignoranza ed ai guasti dei 
cattivi costumi. Fondano esse i motivi della 
nostra credenza, ci mastrano a ciascun secolo 
illustri testimonianze della fede contempora- 
nea, imprimono alla nostra dottrina il suggello 
della verità , e risalgono cosi in fino alla sor- 
gente stessa della divina infallibilità. 

Tale è, o signori, il doppio deposito clic 
contiene tutta lu sostanza del nostro insegna- 
mento. La Scrittura è il testamento col quale 
Iddio lia suggellata l’ alleanza ilei cielo colla 
terra , l’ organo primitivo col quale ci ha co- 
municati i voleri del sovrano Legislatore. Gli 
scritti de’ santi Padri ce ne spongono il com- 
mento del pari più solido e più eloquente, 
riconosciuto dal testatore medesimo in virtù 
del diritto da esso lui conferito alla divina sua 
Sposa. La dottrina della salute è secondo In 
espressione dei profeti una sorgente suggellatici), 
Iliadi cui Gesù Cristo ruppe il suggello; ed egli 


in fol. , pag. 48 ? , in occasione (lei consigli dati al predica- 
tore. Se a queste testimonianze si vogliano aggiunger quelle 
di letterati saliti in giusta rinomano, citeremo Le Frane du 
Poinpiguau, il quale, parlando de’ Padri le cui opere gli erano 
riuscite utili per la composizione de’ suoi inni sacri, osserva : 
-che essi non erano precisamente ispirati, ma elle ricevevano 
soccorsi si copiosi di grazia e di luce che la lor dottrina ed 
eloquenza annunciano veramente lo spirilo di Dio che li illu- 
minava. •< Uisc. Prc/iin.. pag. (*). Si direlilie che Laliarpe 
non abbia fatto clic copiarle in ciò che egli dice sullo stesso 
argomento nel Discorso preliminare alla traduzione francese 
de Stimi. 

(1) Fons signatus ( Cant. IV, 1 1 ). 

Cuillon, Tarn. /. 2 
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lia posto alla guardia di essa alcuni angeli che 
ne versano con copia le ncque a tutta la casa 
di Davide ed agli abitanti di Getusalemme (1). 
Da quel tempo in poi essa divenne una sor- 
gente pubblica éd a tutti dischiusa. Ora se 
il privilegio così come il dovere dei sacerdoti 
è di essere i canali che contengano e spandano 
queste acque ; se le nostre labbra debbon essere 
le depositarie della scienza ; se noi siamo chia- 
mati all’ onore di nutrire i popoli colla scienza 
e colla dottrina (a), dobbiamo adunque attin- 
gere alla sorgente; dobbiamo acquistare la dot- 
trina e la scienza onde poterle trasmettere. 
Non si da ciò che non si ha: un canale ri- 
mane bentosto asciutto o non s’ ingombra che 
di un fango impuro allorquando non è alimen- 
tato dal serbatojo che solo può ad esso comu- 
nicar le sue acque. Per la stessa guisa se uno 
non si è arricchito con un lungo studio e 
con solide istruzioni alla sorgente stessa della 
vendi che noi siamo incaricati di spandere , 
vesta necessariamente e sterile e povero , op- 
pure si dee risolvere a non dar che un inse- 
gnamento senza sostanza e senza frutto, una 
dottrina straniera, ignuda di vita e di luce, 
una morale vuota e del tutto umana. 

La cognizione della religione, o signori, non 
è già l’opera di un giorno. Quando la ridu- 
cessimo a quella del dogma , della morale e 
della nostra disciplina ( e questi in fatto sono 


( i ) In die il la erit fons patens domai David et habitanli- 
bit s in leriisalem ( Zach. XI 11 . i ). 

(i) latita enìm sacerdotis custodient scientiam, et legem re- 
quirenl ex ore ejus , quia angelus Domini exercituum est 
(Molarli. II, 7). 
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i Ire principali oggetti del nostro insegna- 
mento), non basta forse per occupare tutta 
la meditazione di un ingegno peregrino e tutti 
gli sforzi della più ostinata fatica? Difficile in 
tutti i tempi , questo studio lo è ancor più 
nella presente età , nella quale l’ incredulità 
e la corruzione generale hanno tanto allar- 
gato l’ arringo in cui ci sforzano di scendere 
per combatterle. Non pretendo io già che fac- 
cia d’ uopo portar sul pergamo tutte le obbie- 
zioni e tutti i sofismi che ci si oppongono, 
per farne una scuola di teologia; no, sicura- 
mente: ma bisogna conoscerli; bisogna avere 
studiali tutti i mezzi d’attacco e di difesa per 
non lasciarsi sorprendere; bisogna esser teo- 
logo senza cercar mai di apparirlo : dovere ri- 
goroso > di cui noi abbiamo altrove spiegala 
l’ importanza e che qui rammentiamo per 
condurvi a quella conseguenza che esso trae 
seco, letture profonde, ricerche estese, una 
istruzione solida ed universale. Nè v’ ha esa- 
gerazione nei termini di cui ora abbiam fatto 
uso; perocché prendemmo qui in prestanza 
le espressioni di s. Agostino , di s. Gregorio 
nazianzeno, di s. Gian Crisostomo, di Fenelon, 
di Duguet, di Rollin (i), per non citar che 


(i) S. Agostino lo mostra principalmente nella sua lettera 
ni vescovo Valerio , ove dice con candidezza pari alla mode- 
stia. u Forse voi mi domanderete che cosa manchi alla mia istru- 
zione ; ed io farei più presto a dire ciò che so , die tutto 
ciò die non so.» Épist. XXI, toni. 11, pag. a6. — Pei - ri- 
guardo a s. Gregorio di Nazianzo si vegga il suo primo di- 
scorso sul sacerdozio ai unm. 1 4 c 56, ove egli insorge con 
tanta veemenza contro la presunzione c figliolanza dei cattivi 
sacerdoti del suo tempo , i quali s' ingerivano nel ministero 
della predicazione senza avere nò la scienza nò la purità che 
osso esige. — S. Gian Crisostomo prorompe nelle stesse que- 
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i nomi più conosciuti. Imparate molto tempo 
prima di insegnare, scriveva s. Girolamo ( i ) ; 
e ciò che i Padri raccomandavano sì calda- 
mente, lo praticavano. Si fanno le maraviglie 
per la portentosa scienza che si osserva in un 
s. Ireneo , in Origene, in Tertulliano, in s. Ba- 
silio, in s. Clemente d’ Alessandria , in tutti. 
E troppo tardi il cominciar queste letture 
quando si sia una volta impegnata la lotta 
contro passioni armate di tutto punto e con- 
tro vizj rafforzati da tutta l’arte del sofisma 
e da tutto l’apparato d’ una falsa scienza. Guai, 
guai all’ atleta che aspetta il giorno del com- 
battimento per mostrarsi nell’arena! Davide 
aveva dato il preludio della sconfitta del Fi- 
listeo colle vittorie che avevano esercitato la 
laboriosa sua giovinezza. Prima di comparire 
su quella tribuna sacra che dovea poi essere 
da lui convertita nel santuario istesso dell’elo- 
quenza, il nostro Demostene cristiano, s. Gian 
Crisostomo, si era tenuto per molti anni se- 
polto in una profonda caverna (2). Quivi, solo 
cogli scritti de’ Padri che lo avevano prece- 
duto, preparava egli nel silenzio le folgori con 
cui dovea colpire i Giuliani di tutti i tempi. 
Quivi meditava que’ suoi mirabili commenti 


rete nei libri del sacerdozio, lib. V, cap. i ; s. Gregorio papa 
nel suo Pastorale, pari. 1, eap. i ; s. Bernardo, Serra. XXII, 
pag. i334 , ediz. Mabillou. — Fenclon , Dialogo sull' elo- 
quenza, pag. 76 , ediz. di Parigi 1740 . — Duguet. - La 
scienza ecclesiastica non ha conlini. >■ Trattato dei doveri di 
un vescm’o, in seguilo alle sue Conferenze, toni. 11, pag. 5o5. 
• — Rollili, Trattato degli studj, Ioni. Il, pag. 5 1 4- 

( 1 ) Multo tempore discc quod doceas. Epist. ad Rustie, 
monadi. 

( 1 ) Pallnd., Dia/, de vii, s. Joan. C/irys., pag. 4n 
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sulle Epistole di s. Paolo e sul Nuovo Testa- 
mento , raccoglieva tutti que’ ricchi tesori che 
sono anche al presente il più dovizioso patri- 
monio della chiesa cattolica. E che? o signori, 
tutte le altre professioni sono obbligate a lun- 
ghi e penosi tirocinj, e la più nobde la più 
mi portante di tutte, quella in cui, per parlar 
col cancelliere Bacone (i), riesce più perico- 
loso il commettere errore; la professione che 
abbraccia gli interessi dell’ eternità , la profes- 
sione in cui noi siam mallevadori non solo 
dell’ignoranza dei popoli, ma di quella semi-* 
scienza più pericolosa ancora della stessa igeo- •* 

ronza, non esigerà un tributo uguale di ve- 
glie, di fatiche e di sacriticj ? Forse essa ab- 
brevierà a suo talento il tempo del noviziato 
e si contenterà di elementi superficiali , di 
compemlj , sempre gretti e scarni, e d’argo- 
menti comunicati? No, o signori, non è cosi 
che s. Paolo la pensava allorquando prescri- 
veva al suo discepolo di faticare nel rendersi 
valente ad esortare colla sana dottrina ed a 


(0 “Noi verniamo, dire questo grand’uomo, che gli ora- 
tori hanno le loro declamazioni , i legali le loro discute di 
diritto , i logici le loro argomentazioni ; lilialmente in ogni 
classe di scienze gli uomini che vi si applicano hanno un 
esercizio d’ istruzione e d’ iniziativa prima di professare e di 
esercitare queste stesse scienze. Non vi sarà dunque che la pre- 
dicazione, cioè la più preziosa di tutte le arti , quella in cui 
riesce più pericoloso il commettere errori , clic manchi di 
introduzione, ed in cui gli uomini osino d' esercitarsi senza 
alcuna preparazione ? » Certain consider. touchinp die bet- 
ta- , ere., toni. 4 , e Spiriti) di line ime, di Emery, toni. 11 , 
pag. a<[8. Eo stesso ragionamento si legge in s. Gregorio di 
Nazianzo , Pise. 1 sul sacerdozio, n.° 16. — Fenclon , Din- 
topo sutr eloquenza , pag. 76. — Grenadc, Rhc'torique, liv. Il, 
chap. VII, pag. 1 15 , della traduzione francese 1 voi. in 8.”, 
Parigi i(ìy8. 
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convincere coloro che contraddicono: Ut polens 
sis exhortari in dottrina sana , et eos qui con- 
tradicunt arguere ( Tit. I, 9 ). Il sacerdote, ed 
a più forte ragione il predicatore (cito qui 
un virtuoso scrittore che parla egli stesso le 
parole del profeta Malachia II, 7 ), dee essere 
l’ angelo e l’ interprete del Signore , cui tutti 
possan dirigersi come ad uua pubblica sor- 
gente di dottrina e di luce che basta all’uni- 
versale (1). 

Ora, o signori, non v’ha miglior guida per 
‘introdurci nella scienza della religione degli 
scritti di quegli uomini per bocca de’ quali 
sembra essersi espressa la religione medesima. 
Nessuno penetrò più addentro nell’ intelligenza 
delle divine Scritture che ne sono il fonda- 
mento. L’ applicazione che essi ne fanno ne ha 
determinato il vero senso; e le loro opere in 
fatto non sono altro che il Vangelo spiegata 
Un tale scritto dei santi Padri ci sommini- 
strerà una maggior quantità di quel succo del 
cristianesimo che non ne troviamo ne’ vo- 
lumi dei moderni interpreti. E perchè? a Gli 
è ( aggiunge l’ oracolo della nostra chiesa gal- 
licana, il grave e pio vescovo di Meaux, che 
sì bene li conosceva) gli è prima di tutto che 
que’ grandi uomini sono nutriti di quel fru- 
mento degli eletti, di quella pura sostanza 
della religione; e che pieni dello spirito pri- 
mitivo, che hanno ricevuto più dappresso ed 
in maggior copia dalla sorgente medesima , 
fanno sì die spesse fiate ciò che loro sfugge 


( 1 ) Dugtiet, Confer. eccìes., tom. II, png. 5o5. 
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ed esce naturalmente dalla lor pienezza è più 
nutritivo di quel che fu altrove meditato (i). » 

Non è questo, o signori, un linguaggio di 
convenzione e per così dire di famiglia. Fra 
le comunioni protestanti quegli stessi loro scrit- 
tori i quali non ricercano nelle opere dei 
Padri che i monumenti delle credenze primi- 
tive senza aver riguardo al gran carattere di 
eloquenza che a noi li rende sì commende- 
voli, ne hanno parlato a questo proposito come 
i cattolici. 

Poseiachè il ministro Jurieu si permise con- 
tro di essi violenti aggressioni, in cui la de- 
cenza è offesa al par della verità , dal seno 
medesimo della sua chiesa si sollevarono ani- 
mosi riclami; e Basnage de Beauval non fu 
contraddetto da alcuno de’ suoi quando scrisse 
nel suo rinomato giornale: « La chiesa rifor- 
mata ha sempre fatto professione di venerare 
gli antichi Padri ; e non senza dolore videro 
essi oltraggiata la loro memoria nelle Pa- 
storali del signor Jurieu ( 2 ). » In fatto il suo 
eloquente confutatore Bossuet gli oppone so- 
venti volte le testimonianze di quegli istessi 
che appartengono alla sua comunione (3). I 
loro scrittori più distinti ammirano con fran- 
chezza e spesso con entusiasmo le lor diverse 
composizioni. Il celebre abate Mosheim e gli 
altri che trattarono dell’ istoria ecclesiastica 
non cessano mai daU’encomiarli (4)- Guglielmo 

(1) Difesa della tradiziune dei santi Padri , toni. 11 delle 
opere post., edit. in Amsterdam 1753, pag. i 65 . 

(1) Giornale dei dotti, maggio 1692. tom. 8 .°, pag. 407. 

( 5 ) Primo avvenimento ai protestanti . n.° 9 D, tom. IV, 
pag. 109 e Sesto avvertimento, ivi, pag. 5 'Ji . 

( 4 ) Vi si leggono a ciascuna pagina queste parole : Illustris - 
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Cave, nella sua Storia letteraria degli scrittori 
ecclesiastici li apprezza aggiustatamente e li 
loda con una effusione che non si trova sem- 
pre in molti de’ nostri autori cattolici. Fra i 
loro teologi noi potremmo allegar Melantone, il 
quale rimproverava così amaramente i suoi 
contemporanei perchè avessero abbandonati i 
monumenti dell’ antichità per una scolastica 
moderna e cavillosa (i). Lo stesso Calvino, il 
quale nella famosa epistola dedicatoria della 
sua Istituzione indiritta a Francesco 1 mostra 
la più profonda venerazione principalmente 
pei Padri dei tempi apostolici ( 2 ), alza il grido 
contro la imputazione, che egli chiama calun- 
nia , di allontanarsi dalla loro dottrina, vanta 
nello stesso tempo il lor sapere e la loro elo- 
quenza e protesta di averli sempre sulle lab- 
bra e nelle mani. Basterà indicare il dotto au- 
tore del libro delle Antichità ecclesiastiche, 
Bingham (3), il quale, a malgrado delle sue 


simi viri, cui miraculum eloquente*, scriptnres doctissimi, etc. 
De Cyp riano : t'ir numquam satis laudatus. De s. A thana- 
sio : Pir ingenio, lingua et costantia magnus. De s. Grego- 
rio nazianzcno : Organimi benedutum fonsque prnfundus. 
De s. .lohanne Chrysostomo: Phi/osophus, philologus, orator 
et theologus insigni s. Mosch. passim. Grabc. Ceuturiator Mag- 
dcb. Jnli. Mirrai Daniel Hartnace. HisL Eccl. , Lips. 1699, 
pag. 235 , eco. Del resto i molti lavori da essi fatti sui mo- 
numenti della sacra antichità mostrano bastantemente il conto 
che essi ne farevano. 

(il Prefaz. del toni. 2 delle Opere di luterò. Rie. Simon., 
BìblioL critica sotto il nome di Sainjore, tom. I, pag. 47 &- 

(2) Cnlumniosc nobis Patres opponimi, antiquos et melio- 
ris ad/iuc scrculi scriptnres intclligo .... Preclare et sapien - 
ter ab illis Pntribus scripta .... Sic tonica in corum sci ip- 
lis vcrsnmur ut semper memincrimus. 

( 5 J Joseph Bingham, reetnris ecclesia; havenlinte in ànglici, 
Origines sire Ariti quilales Ecclesiastica ; ex lingua anglicana 
in latinam vrrtit Jo. Hcnr. Crischovius. Hala', 1728. 
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prevenzioni conilo la nostra chiesa, remle omag- 
gio all’ equità dei giudizj che essa pronuncia 
sui santi Padri, là plauso al loro ingegno, vanta 
specialmente s. Agostino e s. Gian Crisostomo 
come i più valenti predicatori che sieno esi- 
stiti; ed in parlando dell’ ultimo, di cui qua- 
lifica l’eloquenza tutta divina, traduce in un 
latino degno de’ più bei secoli il lungo e ma- 
gnifico elogio che il Du Fin ne aveva fatto 
nella sua biblioteca ( 1 ). 

Lo studio dei Sacri Libri diventa non solo 
luminoso, ma anche facile quando si leggono 
cogli occhi de’ Padri. Allora il predicatore 
si dichiara veramente discepolo di quella 
chiesa che, somigliante al suo divino istitutore 
(Hebr. XIII, 8), è oggi quel che era jeri, spo- 
nendo la stessa fede, insegnando la stessa re- 
gola dei costumi. Egli spiega senza essere incep- 
palo quella scienza del mistero di Gesù Cristo 
(Ps. CIX, 3 ) in cui s. Paolo faceva consistere 
lotta la sua erudizione e tutta la sua gloria (a). 
Mercè di essa, accolto in certa guisa fra gli 
splendori dei santi, dissipa tutte le oscurità. 
( Coloss. II, 2 ), misura con una intelligenza 
l'erma e sicura, come si esprime l’Apostolo, 
quelle profondità del dogma a cui l'ignoranza 
non osa accostarsi e ^hc i cristiani d’ oggidì 
si curan poco di conoscere, posciachè le fe- 
deli loro scorte hanno sdegnalo d’ istruirsene 
per istruire altrui. Mercè di essa egli dà 'a4 
suo insegnamento una precisione, una net- 
tezza clic spande sui principj una luce il cui 

( 1 ) Voi. VI, pag. i5q e sog. 

(i) I, Cor. H, i. Eplics. Ili, 4- Philipp. IH, 8. Coloss. IV, 

3, 4, 8, rj. 
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splendore è ripercosso fin sulle più lontane 
conseguenze. Egli abbatte sotto il giogo dell’ ob- 
beditala ogni altezza che si solleva contro la 
verità ( U , Cor. X , 5 ) ed imprigiona senza 
sforzo veruno lo spirito, naturalmente altero, 
che non si arrenderebbe alla semplice parola 
di un uomo. - 

Ma il nostro ministero , o signori , non è 
limitato alla predicazione dei dogmi del cri- 
stianesimo. Il divino legislatore ha congiunto 
ad essa l’ insegnamento di una morale, di cui 
noi siamo ugualmente i dispensatori e gli or- 
gani. Non si è peranco a noi conteso questo 
onorevole privilegio. Tenti pure un secolo sde- 
gnoso di degradare d’eccellenza della nostra 
missione , confondendoci fra coloro che egli 
appella ministri od ufliziali di morale; non 
vegga nell’ oratore evangelico che lo stro- 
mento utile alla politica per impedire la pre- 
scrizione del vizio, e richiamare alla memo- 
ria del popolo doveri troppo negletti da altri 
ancora, nonché dalla plebe; noi, ben lungi 
dall’arrossirne, ci reputiamo anzi onorati per es- 
sere i ministri della morale, ma di una morale 
che in realtà nulla ha di umano , d’ una mo- 
rale uscita tutta intera col Vangelo dal seno 
del suo autore con una tale perfezione che 
non sarà più permesso di aggiungervi o di 
toglierne un iota ; posciachè passeranno il cielo 
e la tetra , anziché un solo de ’ suoi comanda- 
menti ( Matth. XXIV, 35 ); d’una morale tutta 
di misericordia e di beneficenza : sì di tal na- 
tura certamente; perchè essa fa discendere con 
noi la carità nella capanna del povero, la pace 
nel cuor penitente e la speranza sul letto del 
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moribondo, mette conforti a iato di ciascun 
infortunio, dii alle privazioni i più larghi com- 
pensi , al pianto gioje ineffabili , dolcezze ai 
patimenti, un’arra d’ immortalità alla stessa 
morte e fa salire la benedizione infìno sui 
palchi; di una morale (alziamone pure alta- 
mente il grido) che è tutta fondata sui dogmi 
del Vangelo, il quale ne è l’unica base; di 
una morale tutta piena dei severi decreti della 
giustizia di Dio; di una morale che entra con 
impero nei palagi così come nelle capanne, 
e pesa ugualmente sulla testa dei grandi come 
su quella del più umile dei loro vassalli. Noi 
siamo qualificati come ministri di morale! Sì, 
o signori, lo siamo; giacché riceviamo il no- 
stro uffizio dal re dei re. Ebbene! predichiamo 
la morale qual ce la diede il nostro maestro, 
quale ei c’ingiunge d’ insegnarla, e di cui chie- 
derà a noi medesimi un conto rigoroso; non 
mutilata, arbitraria, imperfetta, ma una, as- 
soluta in tutte le sue parti, simplicem et tibso- 
lutam (1); ma appoggiata su quei dogmi cosi 
necessarj per darle la sanzione e l’autorità di 
cui essa ha bisogno onde mantener nella so- 
cietà e le virtù private , che ne sono il 


(1) Con questo carattere era conosciuta dagli stessi pagani, 
da’ quali noi prendiamo in prestito questa espressione. Am- 
niiau. Marceli., Hist, iib. XXI, cap. XV. Il diletto della teo- 
logia pagana era quello di consacrare tutti i delitti coi mi- 
sterj della sua religione o coll’ esempio de’ suoi iddìi ; la dote 
propria del cristianesimo è di dare a tutte le virtù per 
fondamento i suoi misterj c per modello la vita di Gesù 
Cristo. Knn potest igitur nec religio a snpientia separai i , 
disse Lattanzio, nec snpientia a religione secci ai ; quia idem 
Deus est, qui et intelligi debet, quod est snpientia ?, et hono- 
rnri , quod est religioni* .. . Alterum pasitum est in sensu , 
alterimi in artu. Divio, institut., lili. IV, cap. IV, IX. 
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fondamento, e le virtù pubbliche, che la rendono 
florida e che sole possono frenar le passioni, 
dirigere la virtù nelle sue prove, la pietà nei 
sublimi suoi movimenti, la debolezza ne’ suoi 
traviamenti e la coscienza nelle sue incer- 
tezze ; di una morale finalmente qual ce la 
presentano gli scritti de’ sanii Padri, esposta e 
disviluppala colla precisione più esatta e col- 
* l’eloquenza più accomodata a tutte le condizioni 
della vita come a tutte le situazioni del no- 
stro ministero. Perocché, o signori, noi pos- 
siamo attestarlo sulla fede di diciotto secoli 
della nostra chiesa cristiana : non troverete al- 
trove meglio che ne’ loro scritti quella pro- 
fonda intelligenza dei nostri doveri che ci 
salva dal pericolo delle nostre esperienze per- 
sonali , quell’ arte di smascherare e di inse- 
guire i sofismi del cuore, ben più sottili e pe- 
ricolosi di quelli dello spirito, di risalire in- 
fino all’origine de 1 nostri vizj , d’ indicarne i 
riinedj ed i preservativi , di penetrare nel 
labirinto del cuore umano. Bourdaloue, Mas- 
sillon, Cheminais fra i cattolici, Saurin, Blair, 
Mouchon fra i protestanti, e non solo i nostri 
predicatori , ma i nostri moralisti più giusta- 
mente celebrati nulla inventarono, prima che 
da essi, non sia stato detto dai Padri. 

I nostri maestri nella scienza del dogma e 
della morale, i santi Padri, lo sono anche in 
quella della disciplina, che s. Cipriano chiama 
il vincolo, il cemento della fede, la scuola 
dei costumi e delle virtù (i). Essi sono i vivi 


(i) Disciplina retinaculum fidei magi. (tra virtutis. 

De habitu Virgin., pag. <>7 cd. Fcll. 337 ed. Pnmel. 
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testimonj dei tempi che più non esistono: 
dalle loro carte spira quella veneranda an- 
tichità da cui ci siamo allontanali co’ nostri 
costumi più forse che coi tempi , e dietro la 
quale sospirarono s. Bernardo (i) e tutti i 
santi che vennero dappoi. Ascoltiamo l’ aliate 
Fleury. « Lo studio di questa antichità, dice 
egli nel suo discorso sopra i sei primi secoli, 
dee occupare i nostri ozj o gli intervalli del 
nostro lavoro. Ben conosco, soggiunge, ciò che 
ordinariamente da esso ci distorna: si crede 
che sia infinito, e non siamo bastantemente 
persuasi che sia utile. Credesi di guadagnar 
tempo leggendo qualche autore moderno che 
in compendio abbia raccolto dalla lettura de- 
gli antichi ciò che serve più all’ uy, secondo 
i nostri costumi: ma non v’ingannate; nes- 
suno di questi moderni vi farà conoscere l’an- 
tichità quale essa è. Ciascuno, anche senza pen- 
sarvi , v’ aggiunge del suo e vi mescola i pre- 
giudizj del suo paese e della sua eli» ; senza 
contare che molli de’ moderni più stimati non 
hanno essi medesimi bastevolmente conosciuta 
l’antichità (3). » 

Una somigliante dichiarazione, o signori, è 
decisiva , principalmente da parte di uno di 
quegli uomini che diedero la più splendida 
testimonianza contro il rimprovero clic egli 
fa ai rfioderni. Altrove egli la fortifica con 
questa proposizione che non può trovar con- 
traddittori. « Si numerano fra i Padri molti 


(1) Quii mihi del ut videam eeelesiam Dei sicut in die- 
bus nnliquis ? Epist. 308 ad Engeo. papa , pag. a 36 , ediz. 
.Viabili. 

(i) Star, eeeles.j tom. Vili, ediz. in 13.", num. 16, 17. 
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scrittori dotlissimi nell’antichità profana, e per 
questo stesso di un’ assoluta necessità per acqui- 
stare la vera erudizione, sia letteraria, sia filo- 
sofica (i); » per discernere con esattezza le 
• variazioni della disciplina ed essere ben com- 
preso dello spirito che la ingiunse. 1 loro scritti 
sono gli archivj dei secoli in cui essi vissero, 
non solo perchè hanno somministrato alla sto- 
ria i più preziosi materiali; ma perchè furono 
per la maggior parte gli storici dei fatti con- 
temporanei , e legati comunemente alla storia 
loro propria. 

Ma se le opere dei santi Padri ci presentano 
un arsenale inesauribile in cui lo stesso Spi- 
li to Santo ha raccolte tutte le armi necessarie 
contro i nemici della salute, noi vi troviamo 
di più una scuola eccellente in cui le lezioni 
ed i modelli appropriati alla diversità degli 
ingegni e delle circostanze si oifrono in gran 
numero all’ emulazione e sempre col carattere 
di perfezione che costituisce la verace elo- 
quenza. Quest’ è particolarmente , o signori , 
l’ aspetto sotto cui dobbiamo mostrarveli. Non 
v’ha studio più acconcio ad infiammar l’ en- 
tusiasmo della virtù e del genio. Bourdaloue 
e lo stesso Bossuet non sono grandi che per 
mezzo di essi. Nè l’antichità profana uè i tempi 
moderni non hanno capolavori che parlino 
con maggior potenza al raziocinio, alF imma- 
ginazione, al sentimento. Eppur ci si dice 
ogni giorno: — un Padre della Chiesa, un 
dottor della Chiesa, quali nomi , qual tristezza 
nelle loro carte , quale aridità , qual fredda 


(i) Mocurs des chrclicns, num. 40 ■ 
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divozione e, forse, quale scolastica ! — Ascol- 
tale , o signori , ciò che risponde a questo il 
celebre autore del libro dei Caratteri. Ascol- 
tate ciò che egli risponde alla vista de’ tro- 
fei di. gloria che il genio degli oratori aveva 
accumulati intorno al trono di Luigi XIV. 
« Ma quale stupore si desterebbe in tutti co- 
loro che si formarono dei Padri un’ idea sì 
lontana dalla verità , se vedessero nelle loro 
opere maggior artificio e delicatezza, maggiore 
eleganza ed acume, maggior ricchezza di espres- 
sione e forza di ragionamento, tratti più vivi 
e grazie più naturali che nella maggior parte 
dei libri di questa età che sono letti con amore 
e danno nome e vanità ai loro autori (i)! » 
La divina provvidenza non si è mostrata meno 
liberale verso la sua chiesa di quel che sia 
stata per riguardo alla sinagoga. ISo, o signori, 
noi non possiamo credere che quel Dio il quale 
aveva un tempo fatto parlare i profeti con tanta 
magnificenza , non abbia impresso a questi 
nuovi interpreti un egual carattere di gran- 
dezza e di maestà. 

I santi Padri sono i nostri maestri nell’arte 
dell’ eloquenza: debbon essere i nostri modelli: 
sono per noi ciò che Cicerone, Orazio, Quin- 
tiliano, tutti i legislatori del vero gusto vo- 
gliono che Omero e Demostene sieno per quelli 
che attendono allo studio della poesia e del- 
l’eloquenza. Giovani oratori che ardete della 
nobile passione di servire la causa di Dio e 
di conquistare le anime a Gesù Cristo, con- 
sacrando alla edificazione di queste ed alla 


(i) Cap. degli Spiriti forti, pag. 571, cd. Parigi, 1691. 
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gloria di quella le avventurose doti che avete 
ricevute pel ministero della parola, novelli 
Paoli, chiamati, come l’Apostolo, non solo al- 
l’ onor di battezzare , ma a quello pur di pre- 
dicare il V uigelo della forza e della grafia ( i ); 
dopo lo Spirito Santo, il primo dei nostri 
maestri, il solo veramente efficace (a), i vostri 
oracoli, i vostri legislatori, le vostre guide 
sono i Padri. Anche noi vi diremo: 

. vos exémplaria gneca 

Noctuma versate manu, versate diurna. 
Fate dei loro scritti il vostro studio, la vostra 
meditazione abituale , il trattenimento de’ vo- 
stri solinghi pensieri, la sostanza, la espres- 
sione fondamentale dei vostri discorsi. Essi vi 
accompagnino dappertutto. Bossuet anche nei 
suoi viaggi non camminava che colla scorta 
di Tertulli&no e di s. Agostino (3). Soli essi 
vi sveleranno tutti i segreti dell’ arte della pa- 
rola, vi apriranno tutti i tesori della scienza 
c del linguaggio. * T • 

Qual è egli il fine essenziale del nostro mi- 
nistero? Non ci stanchiamo, io di ripeterlo, o 
signori , voi d’ ascoltarlo. Non è quello di con- 
\ incere, di persuadere, di dilettare? Queste tre 
condizioni sono indispensabili (4) '• altrimenti 

(i) Misti me non baptizare, sed evangelizare ( ì, Cor. I, 17 ). 
Verbum crucis, Dei virtus est ( lb. 18 ). Tcstijicari Evange- 
Uum grafite ( Act. XX, 14 ). 

(9) Prtedicationis labor inanis , si non sii intus qui ope- 
ratur. Prtedicado sine grada inlrinsecus operante non prò- 
dest. S. August. , toni. V, pag. 723 , toin. VII , pag. 384 , 
Cfliz. maur. 

( 3 ) Pita di Bossuet, di Buriguy, pag. 40 ; c del cardinale 
di Bcnusset, lil). V, 1, pag. 79, ediz. Versailles, 1 8 1 4 - 

( 4 ) Oratorie est decere, deteriore et (ledere. S. August., De 
doctr. ebrist., lib. IV, n." 27, tora. Ili, pag. 74, cd. maur. 
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non v’ha oratore, non iscrittore. Ecco tut- 
t’ insieme ed il segreto ed il capolavoro della 
nostr’arte: esso consiste nell’ assicurare il trionfò 
della verità con tutti i mezzi che sono in 
potere dell’umano linguaggio. Si è detto tant;o 
frequentemente da Aristotele infino ai nostri 
giorni che la verità ridotta alle sue sole atti at- 
tive non è sempre sicura di piacere , che 
essa ha troppi rischj da affrontare quando si 
mostra con una rozzezza che innasprisce, con 
una monotonia la quale non ingenera che 
noja , col pesante apparato di argomentazione 
fatta soltanto per la scuola. Ciò che è vero del 
discorso in generale; lo è più particolarmente 
ancora del discorso cristiano a motivo del- 
l’ importanza degli interessi e della lotta delle 
passioni che esso combatte. 

Si convince illuminando 1 intelletto , con- 
ciliandosi la ragione e sforzandola a sosci i- 
vere all’ evidenza che risulta dall’ unione delle 
conseguenze al principio. Questo successo e 
lusinghiero ma tuggevole, e quando non ha 
altra guarentigia che il sufiragio dello spi- 
rito ei non si tragge dietro comunemente che 
una fredda approvazione, un omaggio arido ed 
inanimalo e talvolta la tontazione di vendi- 
carsi della noja col dubbio ed il segreto di- 
spetto di sentirsi diviso tra 1 assenso del vero 
e la resistenza della volontà. 

Si persuade guadagnando il cuore, mettendo 
le stesse passioni a parte degli interessi della 
propria dottrina, e con ciò procurandosi, per così 
dire, corrispondenze nel campo nemico, diro 
di più col romano oratore, vincendolo a viva 
forza e trascinandolo con un sovrano impero 
Guillon, Tom. /• 3 
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mercè l'impetuoso vigore de’ suoi movimenti (1). 
La storia dell’eloquenza ne presenta la prova 
in tutti i secoli. Ora , non è che coi fecondi 
mezzi dell’ immaginazione e del sentimento 
che si ottiene questo trionfo; perchè ad essi 
soli è dato di attaccar fortemente l’uditore, 
di render formidabile ciò che conviene temere, 
amabile ciò che si dee amare, patetico tutto 
ciò che bisogna sentire. Soli essi mettono in 
azione le massime ed i precetti; soli danno 
agli oggetti il colore delle circostanze, dipin- 
genti^ in guisa che debbano produrre il loro 
elfetto; li decompongono, li dividono, li uni- 
scono e coll’ acconcio miscuglio delle impres- 
sioni dolci o terribili formano quel prezioso 
interesse che penetra e signoreggia; soli aliine 
essi passano , se cosi è concesso lavellare, a tra- 
verso di tutti i sensi che seco trascinano, por- 
tano il loro impero nel mezzo dell’ anima, la 
stimolano o la calmano, e nel silenzio che im- 
pongono alle passioni destano a lor talento 
il fremilo od il desiderio, il rispetto o l’amo- 
re , il rimorso o la speranza. Se noi avessimo, 
come gli apostoli , il dono dei miracoli ( è 
questa riflessione di s. Gian Grisostomo) po- 
tremmo forse far senza di tutti i soccorsi 
dell’ arte del ben dire. Un cieco Cui il pre- 
dicatore rendesse all’improvviso la vista, un 
morto che egli risuscitasse in mezzo al suo 
uditorio sarebbe, lo confesso, un assai ma- 
gnifico esordio e capace di supplire a tutti i 
prestigi della rettorica; benché anche in que- 
sto caso ( soggiunge l'eloquente patriarca) non 


(i) D ■ ora!., lib. II, n." 187. 
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ci sarebbe un motivo s uffici ente (li trascurare 
1’ arte della parola , poiché il beato Paolo non 
la sdegnava; e ne posson essere testimonj gli 
omaggi renduti dai popoli della Licaouia alla 
sua eloquenza, non già a’ suoi miracoli (i). 

Si diletta finalmente non solo colla regola- 
rità della composizione , col nitido ordine delle 
spiegazioni e colla scelta dei pensieri , ma 
colle attrattive necessarie di un’elocuzione no- 
bile, animata, copiosa, in quellu stessa guisa 
con cui si piace mercè la bellezza e le grazie. 

Si cessa dal piacere coll’ affettazione di lumi- 
nosi pensieri , di parole studiate, che s. Am- 
brogio appella lenocinìa Jucumque verborum (a), 
al pur che col difetto di coltura e colla man- 
canza di legittimi ornamenti. Bisogna dunque 
che con quella sorta d’ ispirazione che crea i * 
disegni vasti e luminosi , concepisce i ragio- 
namenti e le prove decisive, fa scaturire le 
immagini ed i sentimenti patetici, accoppi! 
il concorso del piacere lusinghiero che la elo- * 
quenza dello stile produce. A dj lincia etiam sigi- 
vi tu te dictionis (3), dice s. Agostino nel suo 
bel Trattalo delLi dottrina cristiana , ^te si può 
appellare la rettorica del predicatore. Guar- 
datevi bene dal chiamar opera eloquente ogni 
discorso, per quanto elaboralo esso sia e per 
quanto bello appaja, che lascia 1’ uditore così 
tranquillo come lo ha trovato, che non lo muo- 
ve, non lo agita, che non giunge fino a turbarlo 

* 

(i) Qund Pau/fim Mcrcurium esse vellent, id jam non a 
signis, sed ab eloquentin nascebntur. De saccrd., lib. IV, c. 17. 

(a) Commentari, lib. Vili. Quinti]., lib. Vili, pag. 33, 
toni. Il, cil. Ilollin. 

(3) Lib. IV, n." 19, png. 75. 




Digitized by Google 


36 DISCORDO * 

e ad abbatterlo, che anche lotlando vantaggio- 
samente contro le resistenze dello spirito e del 
cuore colla solidità dell’ istruzione , colla fer- 
mezza del raziocinio e con qualche calore di 
movimento, si rise della delicatezza del gusto, 
o della severità dell’ orecchio colla ricerca o 
colla negligenza d’un abbigliamento adattato 
alla dignità del subbietto. Se non ha ben ac- 
comodato alla ricchezza dell’ invenzione la ni- 
tidezza e la nobiltà del linguaggio, allo splen- 
dore dei pensieri ed all’ eleganza sostenuta 
nelle particolarità la pompa e l’armonia del 
periodo che li unisce e li trae seco con una 
saggia progressione, il dardo si spunta contro 
la superba delicatezza dell’orecchio, e non an- 
drà ubino al cuore o facilmente se ne distac- 
cherà. Egli avrà solleticata la ferita , od avrà, 
se il volete, lacerata la piaga: non basta; fa 
d’uopo rendere amabile la mano amministra- 
trice del Rimedio, oportet defedare ut teneat (i). 

* Le impressioni salutari, le generose risoluzioni, 
glj stessi rimorsi torneranno vani bentosto con- 
tro le prevenzioni suscitate o dall’ambizione 
di un arguto ingegno o dalla rustichezza del 
linguaggio^ Cicerone, Quintiliano. e Despreaux 
lo dichiararono altamente: lo stile e la elo- 
cuzione è la pietra di paragone ed il primo 
stromento deli’ eloquenza (a). Bisogna pure che 
questa parte sia essenziale all’eloquenza, po- 
sciachè le ha dato il suo nome. 


(t) S. August. Ivi 

(■}.) Mi/ti unum atout idem videtur bene dicere ac bene 
icrilerc. (Juintil., lib. Xll, cap. itì, od. Rollio. ,*lom. II, pag. 456. 
Senza lo stile il più divino autore 
Scrktor meschino, checché faccia, è sempre. 

Boileau. Arte' poetica) cap. I. 
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Questo merito ili stile che non si limita 
soltanto alla correzione grammaticale , ma che 
si estende sia alt ordine ed al movimento che 
si poti nei pensieri (come dice Buffon), sia alla 
rappresentazione del movimento dell’anima (cóme 
la pensa Thomas), sia (come vuole il cardi- 
nale Maury) al modo di esporre , di esprimere, 
d’animare e di digradare con quell’arte sempre 
in azione, ma sempre nascosta, i fatti, i pensie- 
ri, 1. sentimenti e le immagini che compongono 
il discorso (1), non temiamo d’affermare che 
esso si scontra, fatte poche eccezioni, nei Pa- 
dri della chiesa greca c latina. Esso si mani- 
festa perfino nella mediocrità delle traduzioni, 
in cui sono più deformati di quel che lo sieno 
stati finora Demostene e Cicerone passando 
nelle lingue straniere. Vien diversificato coll’im- 
pronta distintiva che ciascuno di essi, riceve 
dal suo proprio genio e dalla influenza del suo 
•secolo. In tutti emanato da una cotal pienezza 
di dottrina e d’unzione, attinto al lungo stu- 
dio della Scrittura , che lor somministrava le 
verità più preziose espresse co’ più robusti mo- 
di, si segnala principalmente in s. Gian Cri- 
sostomo colla magnificenza, in s. Cipriano con 


(1) Saggio suir eloquenza del pulpito , tom. I, pag. 397. 
Checché ne sia di questa differenza nella definizione dello 
stile, tutti sono sempre concordi nel riconoscere « la indi- 
spensabile necessità per I’ oratore di porre una cura speciale 
nella elocuzione , che lo mette , al dir di Rollio , nello stato 
di esternare i suoi pensieri ; senza di che tutte le altre buone 
doti , per quanto gl andi esse fossero , diverrebbero inutili. » 
Hoc maxime orator oratore preestantior , hoc genera ipsa di- 
cendi alia aliis potiora .... ut appareal in hoc et vitium et 
virtalrin esse dicendi. Rollin, Trattilo degli studi, lib. Ili , 
rap. 3 , art. 1. Quiutil., In proemi., lib. Vili, tom. II, pag. 3 o. 
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un -vigor maschio che spira magnificenza , 
in Tertulliano con una vena sempre pittorica, 
in s. Gregorio eli Nazianzo con una impetuosa 
veemenza, in ( s. Basilio con una graviti* mae- 
stosa, in s. Girolamo con una concisione se- 
vera e sentenziosa, in Lattanzio con una con- 
tinua eleganza, in s. Ambrogio con una dolcezza 
insinuante; colla maestà nei papi s. Leone, 
s. Gregorio il Grande, Innocenzo 111; con tutte 
le attrattive dell’ ingegno e del patetico nel 
gran vescovo d’ Ippona , che Bossuct leggeva 
assiduamente e nel quale solo egli trovava 
tutta intera l’ antichità (i). 

Se è vero che il più bell’ elogio che far si 
possa ad uno scrittore si è l’imitarlo, e se non 
è nren véro che la gloria degli allievi riflette 
immediatamente sui loro tnaestri, qual ma- 
gnifico corteggio per ciascuno di que’ vene- 
randi antenati della cristiana predicazione non 
sono essi i nomi degli oratori immortali dei 
tempi moderni ? i quali si fecero un onore 
ed un dovere d’ imitarli , di camminar sulle 
loro tracce, di riprodurli negli eloquenti loro 
discorsi; e non sono propriamente parlando, 
che i traduttori di que’ grand’ uomini, da cui 
li vedete prendere in prestanza a ciascuna 
pagina i lineamenti e le divisioni de’ loro di- 
scorsi , le spiegazioni c gli svolgimenti che 
ci hanno trasmessi sia della Scrittura, sia della 
morale, le sublimi elevazioni sui mister j della 
nostra fede, i più vigorosi ragionamenti e le 
più forti dimostrazioni così sul dogma, come 
sulla morale e sulla disciplina, i ritratti della 


(i) Vita. t li Bossuet, di lìiirigny c di Beausset. Vedi sopra. 
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vita civile, e delle' passioni, le sentenze ed i 
patetici affetti, i sentimenti appassionati, le 
definizioni, le vive immagini, le opposizioni 
e le similitudini che colpiscono, le splendide 
parole. Conchiudiamo quest’ articolo con una 
giudiziosa osservazione di un uomo nato l’alto 
per essere l’ istitutore di tutte le età. « Qua- 
lunque materia deliba un orator sacro trattare, 
dice Rollili, egli ha un vasto campo dischiuso 
negli scritti dei Padri greci e latini , ove è 
sicuro di trovar tutto ciò che si può dire di 
più solido sopra di quella ; nè solo i prin- 
cipi e le loro conseguenze , le verità e le 
prove di esse, le regole e la loro applicazione; 
ma anche i pensieri e le frasi : in guisa clic, 
aggiunge quest’ eccellente autore, un oratore 
assai mediocre per sè medesimo si trova tutt’ad 
un tratto ricco dell’altrui sostanza. » Egli con- 
chiude con queste parole: « Non si può dun- 
que inculcar di troppo ai giovani la necessità 
di prendere per maestri e per guide i santi 
Padri prima d’ imprendere ad istruire gli al- 
tri (i). » 

Che se lo studio de’ Padri presenta alla 
stessa mediocrità sì utili supplementi nella sua 
indigenza, a più forte ragione l’ingegno vi 
troverà le più copiose ricchezze. 

Per apprezzare ancor meglio i vantaggi ed 
i risultamenti di questo studio, paragoniamo 
due predicatori, l’uno de’ quali nutrito dalla 
Scrittura e dai Padri sappia fonderli maestre- 
volmente nelle sue proprie composizioni, e 


(i) Trattato degli studj, tonfi. 11 in 4-°. VelT eloquenza del 
pergamo, pag. 5a8. 
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l’altro, che li ha sdegnati o li conosce soltanto 
in una maniera incerta e superficiale , sia ri- 
dotto a cercare nell’acume della sua immagi- 
nazione e nella forza della sua mente con che 
supplire a que’ maravigliosi modelli. Voi avete 
tra l’uno e l’altro tutta la diversità che separa 
la opulenza che dischiude i suoi tesori dal- 
l’ indigenza che è priva anche del necessario. 

Il primo vi alletta colla scelta degli argomenti, 
colla saggia economia de’ suoi disegni sempre 
collegati coi vostri interessi più essenziali; egli 
vi strascina colla progressiva concatenazione 
del suo argomentare metodico e popolare, at- 
tinto a principj che voi non contestate, alla 
vostra sperienza ed al vostro proprio linguag- 
gio: egli vi colpisce con tratti impreveduti di 
un concepimento vasto e profondo, che afferra 
ad un sol colpo 1’ insieme e le parti della 
verità che annunzia, la mette in armonia coi 
vostri proprj sentimenti e coi segreti rimpro- 
veri della vostra coscienza, la fortifica coll’au- 
torità degli esempj presi dalle più spettabili 
sorgenti, la abbellisce coll’attrattiva delle illu- 
sioni che ftli somministrano senza sforzo ve- 
runo le espressioni energiche, i pensieri su- 
blimi e generatori, le figure arditele immagini 
vive e toccanti, i paragoni e le similitudini 
di cui abbondano quegli eloquenti scritti; vi 
affeziona col segreto tutto particolare di farne 
la sostanza delle sue prove e de’ suoi quadri , 
di adattarne così bene il linguaggio alla spie- 
gazione dei nostri misterj che egli sembra 
disviluppare dalle loro nubi per farveli in certa 
qual maniera toccare col ditele mostrarvi, per 
così dire, Iddio faccia a faccia (I. Cor. XIII, i 2 ) 
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Esercitando sulla vostr’ anima un impero so- 
vrano ora vi abbatte sotto il terrore dei giu- 
dizi del Signore, ora vi solleva colle consola- 
zioni delle celesti speranze. Anche allorquando 
egli ha cessato di parlare voi credete ancor 
di vederlo e di udirlo ; vi togliete a stento 
dal piè della tribuna evangelica; e quando vi 
bisognerà alla fine lasciare la casa della pre- 
ghiera (Matt. XXI, 1 3 ), commosso, trasportato, 
malcontento di voi medesimo, beato tuttavia 
per le generose risoluzioni che Fuomo di Dio 
(I. Tini. VI, 1 1 ) vi ha ispirate, felice anche 
pei rimorsi con cui vi ha lacerata l’anima e 
pel pianto di cui vi sentite ancor bagnate le 
pupille, voi avete detto a voi medesimo: — è 
questi un uomo? è un angelo di pace e di 
misericordia ? Oh ! questi è bene il ministro 
di Dio, i cui discorsi faceano dire ai discepoli 
di Ennnaus : non è egli vero che i nostri cuori 
ardevano mentre egli ci parlava ? Nonne cor 
nostrum ardens erat in nobis dum loqueretur 
(Lue* XXIV, 3 a)? — Ecco, o signori, Bossuet, 
Bourdaloue, Massillon; ecco tutti i Padri. L’al- 
tro ha blandito il vostro orecchio con frasi 
armoniose, con pensieri sottili, con ornamenti 
ricercati di antitesi luminose e di espressioni 
che hanno una simmetrica cadenza: egli lasciò 
il vostro cuore freddo ed agghiacciato. Que- 
sta è ben la voce di Esaù. Perchè dunque non 
avete voi avuto benedizioni che per Giacobbe 
(Gen. XXVII)? Perchè? Quegli non è che un 
declamatore ozioso e sterile , una nube senza 
fulmini e senza piogge, che non ha intorno 
a sè che silenzio ed aridità. Non aspettatevi 
da lui que’ soggetti veramente drammatici 
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che, secondo 1' espressione di un illastre scrit- 
tore, pongono l oratore in mezzo alla coscienza 
de' suoi uditori e , circondandolo incessante- 
mente coll’ orizzonto dell’ eternità, abbracciano 
tutti gli interessi dell’uomo cristiano (i). Non 
aspettatevi da lui nè quegli slanci passionati, 
così famigliari ai nostri Tertulliani, ai nostri 
Crisostomi, ai nostri Agostini, che vi strap- 
pano a voi medesimi e vi tengono sospesi 
tra il cielo e l’inferno; nè quei lampi repen- 
tini ed impetuósi che rischiaran gli occhi 
coperti dalle ombre dell’ignóranza ò della pre- 
venzione; ne’ quegli scoppj di tuono che portan 
le minacce del corruccio vendicatore in fino 
al fondo dell’abisso, per cui il colpevole nulla 
intende o s’inganna su tutto ciò che sente; 
nè quelle rugiade dolci e vivificanti che 
Versano nelle anime la compunzione e la mi- 
sericordia. Senz’autorità, senza unzione, privo 
di succo e di vita , povero in seno alla sua 
apparente opulenza, egli si è smarrito il più 
delle volte sopra soggetti intermedj che cir- 
coscrivono 1’ oratore in angusti limiti , sopra 
soggetti filosofici ugualmente morti per la re- 
ligione e per l’eloquenza ; guai a lui , e guai 
a voi, se ha potuto ottenere i vostri applausi 
dall’alto di quella tribuna evangelica, trasfor- 
mata così in un tribuna umana ed all’intutto 
profana. S’ inebhrii pure dell’ incenso che gli 
profonde un uditorio sì poco cristiano al par 
del siio oratore ; là sacra antichità gli grida 
tutta intera per la bocca di Tertulliano: « Che 
v’ha mai di comune tra Atene e Gerusalemme, 


( 1 ) Il ranl. Mnury, Saggio sult eloquenza, t,oni. I, |>ag. i54* 
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l’Accademia e la Chiesa? Il nostro portico è 
la scuola clic formò un Salomone c quelli 
che parlano il suo linguaggio (1). » 

Si tentò di togliere la Confidenza dovuta a 
questi principj facendo altamente risuonare di- 
verse accuse, di cui ebbero gran cura di pre- 
valersi la pigrizia e la leggerezza onde sottrarsi 
agli studj laboriosi che esige la cognizione 
de’ santi Padri. 

Ci si dice che essi son troppo eloquenti 
o che noi sono abbastanza ; che ora si mo- 
strano troppo semplici , ora troppo ricercati. 
iNoi non predichiamo più come essi predica- 
vano: e perchè dovremo intiSichire sui vieti 
modelli, che non si possono più imitare? fc 
da preferirsi lo studio de’ moderni ; e si po- 
Irebber citare famosi predicatori , che tali di- 
vennero senza il soccorso dei Padri. 

Ecco il sunto delle obbiezioni alle quali 
noi dobbiamo rispondere. Il primo di questi 
rimproveri non ci arresterà lunga pezza: esso 
non cade soltsyito sui Padri; attacca la stessa 
eloquenza , che si suppone poco compatibile 
colla gravità della religione e colla maestà 
tremenda dei nostri misterj (2). Gli ornamenti 
artificiati, i sonori periodi e tut^o il pomposo 
apparecchio di una eloquenza accademica non 
sono convenienti, ci si dice, che ad una scuola 
di declamatori e (li solisti. Il Vangelo dee es- 
sere annunciato come sta scritto. Non v ha 
forse una specie di contraddizione o, come si 


( 1 ) Quid rrpn stilimi! et Uierosofymix ? Quid Acndrmiir 
ri Ecclesia » ? Nostra institutìo de pnriicu Salomonis est. Ve 
pnrscript, city. V HI: 

(1) !•' .«pressione eli Roilcau nella sua Alte poetica. 
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esprime s. Paolo , un adulterio spirituale (i ) ' 
nel predicare la penitenza con discorsi fioriti 
e P umiltà, cristiana con uiia eloquenza piena 
di fasto? 

Sì, o signori, tutto ciò è vero; giacché nulla 
di tutto ciò non è eloquenza. La pietà che 
teme per la religione, tratta senza avvedersene 
la causa dell’ eloquenza e dei Padri. Se essi 
non fossero stati eloquenti che a questo prezzo, 
ben lungi dall’ essere stati troppo eloquenti , 
bisognerebbe anzi accusarli perchè noi fossero. 

Essi furono eloquenti : sì , lo furono senza 
alcun dubbio, giacché lo furono alla foggia 
delle sacre Scritture, le quali è impossibile 
di leggere con qualche attenzione senza am- 
mirarvi tutti i caratteri che costituiscono la 
sana e verace eloquenza portati al piò alto 
grado di perfezione che l’umana mente possa 
concepire; una forza impetuosa che soggioga, 
un’unzione commovente che intenerisce, una 
dolcezza piacevole che conforta , una maestà 
pomposa che stordisce, una sublimità di pen- 
sieri e d’espressioni che ben mostrano la divina 
sorgente da cui emanano; e tutto ciò mesco- 
lato alla più incantevole semplicità , ad una 
dimesti chezz^, direi quasi ad un nobil can- 
dore, la cui imitazione è l’estremo sforzo dello 
spirito umano. 

Essi furono eloquenti alla* foggia de’ profeti ; 
gravi al par di essi, sentenziosi, rapidi, per- 
suasivi, pieni d’immagini vivaci e grandiose, 
di paragoni e di similitudini pittoresche, di 


(i) Non tmim stimiti , sicut plurimi, ndulterantes vn-bnm 
Dei (II, Cor. li, 17). 




Digitized by Google 



PRELIMINARE $5 

sentimenti teneri e generosi, di espressioni ardite 
e patetiche. Voi vi vedrete più d’una volta .quel 
hello, quell’eloqueute disordine che gli sfoghi 
impetuosi dello Spirito divino cagionano nelle 
anime che egli riscalda : Spirilus cjus siwtt 
turrens ( Isai. XXX, a8); e sempre un calore, 
unu varietà di movimenti che, passando dal 
loro cuore al loro linguaggio , sembrano co- 
municare ai lor ragionamenti i santi trasporti 
dell’ entusiasmo che formava gli Ezechicìli e 
gli Isaia. 

Essi furono eloquenti alla foggia de’ nostri 
Evangelj e degli Apostoli, la cui semplicità è 
sì faconda , come tra gli altri lo ha chiarito 
Feuélon (i); alla foggia di s. Paolo, le cui 
epistole incomparabili saranno sempre riguar- 
date come la sorgente più pura e più pro- 
fonda della celeste dottrina , la più preziosa 
parte dei tesori della scienza di Dio, il più 
sacro deposito che Gesù Cristo abbia lasciato 
alla Chiesa dopo il testamento della sua vita 
e della sua morte. Io ve lo domando : il mae- 
stro che formò s. Giovanni Grisostomo e Bos- 
suet; il predicatore la cui lettura è anche al 
presente per tutti quelli che lo meditano ciò 
che fu per esso lui 1’ aspetto di quel terzo 
cielo da cui riportò quei mirabili pensieri e 
quelle magnifiche espressioni che a guisa di 
nubi luminose ci mostrano le verità eterne a 
traverso della sacra oscurità che le copre ; un 
tal maestro, un tal oratore non sarebbe egli 
eloquente ? 


(i) Dial. Ili su ir eloquenza, pag. iq{ e ?46. Meglio an- 
cora 8. Agost. De doctrin. christ., lib. II, cap. 6 Caussin, 

De eloq. sacr. et civ., lib. XIV, pag. 890. — Gisbert, YEloq. 
crisi., cap. VILI, pag. i5i. 
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Essi furono eloquenti, non v’ha dubbio, ma 
alla foggia del divino modello che si erano 
proposti, per quanto però è conceduto all’uomo 
di rassomigliare a quella Sapienza Increata, a 
Verbo di vita (Jo. I, i) cui Dio, -suo 
Padre, aveva tutto largito senza misura e che 
degnossi di far porle della sua pienezza a 
quegli uomini privilegiati di cui vi abbiam 
tenuto discorsa Voi sapete la testimonianza , 
che gli hanno renduto. gli storici dei tempi 
innanzi la sua nascita : essi dissero di lui che 
la grazia era diffusa sulle sue labbra ( Ps. XL, 
IV, 3 ). Immagini , sentimenti , costumi ama- 
bili: quante dolcezze divine in tutti i suoi di- 
scorsi! Si correva perfino nei deserti per ascol- 
tarlo;. e si sciamava che nessun mortale non 
aveva giammai così parlato ( Jo. VII , 46 )• In 
una parola eran tutti rapiti daU’ammirazioue 
delle paróle di grazia che uscivano dalla bocca 
di lui (Lue. IV, 33 ): Mirabantur omnes in 
verbis gratin; qiue procedebant de ore ipsius ( 1 ). 

Essi lo furono lilialmente alla foggia di Dio 
medesimo. Quando egli si degna di spiegare 
i suoi oracoli alla terra, di qual modo i suoi pro- 
feti ci parlano degli organi che egli prende in 
prestanza ? Ci dicono che la voce del Signore 
è piena di magnificenza, che la sua pómpa e 
la sua virtù son ravvolte nelle nubi, che questa 
voce il frange i cedri del Libano e scuote i de- 
serti (a), per notar la grandezza , la maestà , 

, . . ' \ 

( 1 ) Vedi il P. Andre, Saggili sut bello, pag. 533. — Fenolo», 
Vini, sull eloq., pag. iy5. 

(a) Vox Domini in maenificcntiii (Ps. XXVIII, 4). Virtù* 
cjui in nubilms (Ps. lAVIt, 55). Vox Domini cnnfringcntis 
cctlro s Libimi, concuticntis dcswtum (Ps. XXVIII, 5). 
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la forza e la veemenza con cui la parola di 
Dio dee essere accompagnata , onde trarre a 
sè la venerazione dei popoli e conservare nei 
suoi interpreti qualche immagine di ciò che 
essa è nel suo principio. 

È questo forse, o signori, un esser troppo 
eloquente ? È questo l’arlilìzio del declamatore 
e del solista? E se noi volessimo qui congiuu- 
gere 1’ autorità della storia e della esperienza 
all’autorità dei ragionamento, qual novella pos- 
sanza , chiederemmo noi, ha sostituito nella 
Chiesa ai miracoli de’ suoi primi discepoli i 
miracoli de’ suoi predicatori ? Le verità cri- 
stiane non cangiavano di natura nelle omelie 
di s. Gian Grisostomo, e per sè medesime non 
erano tremende più nella sua bocca che in 
quella di un altro, (i) Ma si può forse negare 
che esse non ricevessero molla forza dall’ elo- 
quenza di quel grand’uomo? giacché, spoglie 
come or sono dell’azione che le animava e 
della vita ad esse data dalla più bella lingua 
dell’universo, maneggiata da un oratore il 
qual ne conosceva sì bene la pompa e l’ ar- 
monia, esse ci sembrano ancora sì commoventi 
ne’. suoi scritti; allorquando quel maestro dei 
predicatori, descrivendo i vizj di Costantino- 
poli, esercitava su quella grande città lo stesso 
impero che Giona sulla infedele Ninive ; al- 
lorquando abbatteva sotto il giogo della pe- 
nitenza l’intero popolo di Antiochia , idolatra 
ne’ suoi costumi; allorquando in occasione della 
disgrazia d’Eulropio fulminava le vanità umane. 


(i) Vedi l’egregio libro intitolato i Sentimento sul ministero 
fi-angelico, Parigi 1689, pag. 75. 


48 Disco 

strappava a’ soldati furibondi , ad una mol- 
titudine irritata la vittima devota alle loro 
vendette, come la voce deirOnnipotente calma 
i fiotti sollevati dalla tempesta (Ps. GUI, 5o), 
e faceva rispettare il precetto della misericor- 
dia ad uomini che non avean rispettato l’asilo 
degli altari ; allorquando egli armava il suo 
ingegno con tutti i soccorsi della dialettica e 
dell’ erudizione contro gli avanzi del pagane- 
simo e la ostinazione della sinagoga, decla- 
mava con intrepido coraggio contro gli onori 
sacrileghi decretati alle statue di una princi- 
pessa ambiziosa e vendicativa, annunziava i co- 
mandi del re dei re agli imperatori della terra 
con una forza degna della grandezza e della 
maestà del Dio di cui era l’inviato; allorquando, 
abbandonandosi ai nobili trasporti dell’entu- 
siasmo che animava i profeti, tuonando con- 
tro le bestemmie ed i giuramenti temerarj , 
portava attorno la testa di s. Giovanni Batti- 
sta sacrificata alla promessa di Erode e faceva 
uscir dalla bocca sanguinosa del santo Precur- 
sore quelle parole: « Non basta dunque l’avermi 
una volta trucidato, senza trucidare anche la 
verità eterna, quando così la prendete a parte 
delle vostre bestemmie? » allorquando final- 
mente egli annunciava gli oracoli del cielo 
con quella magnificenza di pensieri , d’ imma- 
gini e di espressioni che gli fece dare emi- 
nentemente il nome di Grisostomo; sempre 
sublime senza cessar mai di essere popolare, 
sempre popolare senza cessare di esser sublime, 
lontano ugualmente da una falsa elevatezza 
che si slancia a perdita di vista in soggetti 
straordinarj , in raziocinj sottili , in termini 


i 


i 
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scientifici e (la una famigliarità strisciante che 
invilisce l’augusta qualità di ambasciatore di 
Dio; simile a que’ fiumi che sembrano cader 
dal cielo, tanto la lor sorgente è sollevala al 
di sopra delle nostre teste, e vengono, dopo di 
avere strepitato lungo le montagne, a dar le 
tranquille loro acque all’ abitante della valle. 
Me ne appello a tutti i cuori sensibili: non 
lasciava egli nello spirito dei popoli e dei 
grundi che lo ascoltavano una più alta idea 
della santità, della religione e della grandezza 
del suo ministero, di quello che se avesse predi- 
cato freddamente le stesse verità con quella ne- 
gligenza ed aridità che alcuni spiriti malinco- 
nici sembrano richiedere nel predicatore, e 
che è ben diversa dalla semplicità, siccome la 
gonfiezza in un corpo differisce dalla grassezza ? 

S. Agostino non si mostra più indulgente 
dei nostri casisti moderni in favore di un’elo- 
quenza ricercata e vaga di adornamenti; egli 
che non perdona nemmeno a s. Cipriano d’a- 
ver una volta sola pagato il tributo al gusto 
del suo secolo collo splendor delle figure (i) 
nella lettera a Donato, piena d’altronde di una 
filosofia così cristiana, animala da movimenti 
così vivi e da pensieri così sublimi ( son pa- 
role di Fénélon) ( 2 ). che lo stesso s. Agostino 
ne inserì un lungo frammento in una delle 
sue omelie (3), e Bossuet non ha fatto che tra- 
durla tutta intera in uno de’ suoi sermoni (4) 


(1) De tloclr. christ, lib. IV, cap. XIV, tom. Ili, par. I, 

%) 1 * 3 4 Dial., pag. aio. 

(3) Serm. CCCVl!, tom. V, ed. maur., pag. ia56. 

(4) Serm., ediz. di Parig. 1772, tom. Ili, pag. 372. 

Guillon ,Tom. /. 4 
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No certamente, o signori, il grave, l’eloquente 
vescovo di Ippona non ignorava in che con- 
sista la vera eloquenza e ciò che la distingue 
da ciò che ne è soltanto la maschera; egli 
che giudica con tanta asseveranza dovere il 
discorso, onde persuadere, esser semplice e na- 
turale; dover l’arte esservi nascosta; doversi 
più che disprezzo all’ uomo il qual degrada la 
verità coll’affettazione degli ornamenti (i): ep- 
pure, come altamente ci si dice, non ha sem- 
pre saputo astenersi dai giuochi di parole in 
molte delle sue prime opere , e sembra darsi 
in preda con qualche compiacenza all’ umor 
delle antitesi e delle allegorie più luminose 
che solide; quantunque egli abbia corretto 
queste arguzie ( parla ancora l’ arcivescovo di 
Cambrai) colla vivacità e colla forza de’ suoi 
movimenti, colla copia e col patetico de’ suoi 
alletti (a). Finalmente miratelo ricondotto ai 
veri principi del gusto dall’altissimo suo ge- 
nio e dagli studj più profondi, o meglio dal 
raggio sovrannaturale di una grazia divina, che 
diresse il suo spirito e nel tempo stesso rischiarò 
il suo cuore. Con qual fermezza voi lo vedete 
discender dai principi più aiti alle conseguenze 
più palpabili, non superiore mai alla sua udien- 
za , nè giammai inferiore al suo ministero ? 
Egli porta la luce nei misterj dell’essenza di- 
vina e degli enimmi della nostra natura: gli 
è Elia che si solleva sul carro di fuoco, ma 
senza sottrarsi agli sguardi del suo discepolo; 


(1) De Doclr., tom. ì, part. Ili, pag. 90; tom. IV, pag. 65 , 
1208, » 436 . 

(2) Dial.j pag. a 3 o. 
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gli è Eliseo che s’ impicciolisce col figliuolo 
della vedova, cui sta per risuscitare. Leggete 
per esempio le sue omelie sul miscuglio dei 
buoni e dei malvagi, sul sermone ilei Monte , 
sulla Provvidenza , sulla Passione del Salvatore, 
sult Inferno, sult ingiustizia e sulf induramento del 
peccatore nella sua spiegazione del salmo XLIII; 
leggete ciò che riferisce egli stesso di un di- 
scorso che fece al popolo di Cesarea della Mau- 
ritania per far abolire un costume barbaro (t); 
rammentate quelle energiche interpellazioni ai 
Donatisti, i quali pretendevano che la chiesa 
di Gesù Cristo fosse rinchiusa in un piccolo 
angolo dell’Africa. 

« Nostro padre non è già morto, no, senza 
fare un testamento; lo ha fatto; apriamolo. Vi 
leggo che Dio suo Padre gli ha dato tutte le 
nazioni per retaggio e le estremità del mondo 
per soli confini del suo impero (a). Da qualun- 
que parte vi rivolgiate tutto dunque appartiene 
a Gesù Cristo. Ma voi volete possedere una 
porzione del retaggio; voi togliete dunque tutto 
il resto a Gesù Cristo . . . Noi li visitammo 
talvolta per dir loro : — Cerchiamo la verità ; 
troviamola insieme. Essi ci rispondono: — Custo- 
dite quel che avete; voi le vostre pecore, ed 
io le mie; non vi mischiate delle mie, poichò 
io non mi immischio delle vostre. — Dio sia 
lodato; io ho le mie pecore; egli le sue. Ma 
e Gesù Cristo ? Che cosa dunque gli appar- 
tiene? Che cosa mai egli ha riscattato? Queste 
pecore sono vostre ? sono mie ? Sieno dunque 


(' ) De doctr. chris fc, lib. IV, cap. XXIV, n.° 53 , paR. 87. 
\i) Ps. II, 8. , ' 
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di colui che le 'ha comperate, che le ha pa- 
gate col suo sangue, che le ha improntate col 
suo suggello. Perchè dunque io ho le mie pe- 
core , e voi le vostre ? Se Gesù Cristo è fra 
di voi, le mie pecore vi raggiungano, poiché 
esse non sono mie ; e se egli è fra di noi le 
vostre pecore qua vengano, posciachè esse non 
sono vostre ecc. » 

E quello slancio appassionato di una carità 
veramente pastorale per quegli uomini stessi 
che lo fuggivano, che lo perseguitavano: « Voi 
siete i nostri fratelli. Essi hanno un bel dire: — 
Perchè ci cercate? Perchè vi affannate per noi ? 
Rispondiamo loro: — Voi siete nostri fratelli. Ci 
dicano: — Ritiratevi; noi non abbiam nulla di 
comune con voi. — Ma dal canto nostro noi 
abbiatn molte cose con voi comuni. Non con- 
fessiamo noi uno stesso Gesù Cristo con voi? 
Non apparteniamo forse ad uno stesso corpo 
sotto un medesimo capo? — Ma perchè, dite 
voi > se io sono già perduto , perchè mi cer- 
cate? — O follia! o stravaganza! perchè vi 
cerco io se non perchè siete perduto? — Voi 
insistete! se sono già perduto, come mai posso 
essere ancora vostro fratello? — Gli è a fine 
che mi si dica di voi: — Vostro fratello era morto, 
egli è risuscitato; egli era perduto, ed ora si 
è trovato (i). » 

E mille altri esempj di questa forza che vi 
inducono a domandare: — Colui che tiene que- 
sto linguaggio, è forse Paolo rinvenuto da 
quell’ estasi durante la quale conversava coi 
serafini ? Non è anzi il maestro dello stesso 


N 

(1) Enarr. II in ps. XXXII, toni. IV, part. I, pag. 207. 
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Paolo quel Dio di carità che diceva a’ suoi 
apostoli: Citi ascolta voi ascolta me (Lue. X, 16), 
giacché soli io che parla per vostra bocca ? 

Seguitelo , o signori , sui teatri diversi del 
suo zelo o piuttosto delle sue vittorie. Quel- 
l’eloquenza che vi sembra essere uno dei portenti 
di questo nuovo apostolo a che mai andava 
debitrice del suo maraviglioso effetto? Ad una 
profana delicatezza? Alla mollezza forse di un 
linguaggio fiorito ed effeminato ? S. Agostino 
non ne fu mai colpevole. Forse ad una affet- 
tazione puerile di antitesi , che si scontrano 
talvolta nelle sue opere cosi come si possono 
notar macchie nel sole? S. Agostino può per- 
dere qualche cosa senza cessare di essere un 
modello mirabile in tutto ciò che egli ha di 
perfetto (i). A che dunque alla fine? ad una 
eloquenza in certo qual modo drammatica , 
animata da movimenti e da figure, maschia, 
libera , generosa ne’ suoi ornamenti, armata di 
quelle frecce acute dell’ Onnipotente le quali 
trapassano i cuori più ribelli (Ps. XL 1 V, 6), 
entrano con impero negli spiriti e nelle ani- 
me; ad un patetico sublime e popolare , col 
quale il vero oratore, mettendosi in relazione 
col suo uditorio , rivelando a coloro che lo 
ascoltano e le loro proprie affezioni ed i loro 
primi interessi , strappa non solamente ap- 
plausi, ma anche lagrime ; non solo rimorsi , 
ma anche conversioni, ma restituzioni, ma 


( 1 ) u Un dotto personaggio dei nostri giorni dice spesso 
che in leggendo s. Agostino non si ha tempo di applicarsi 
alle parole, tanto si resta preso dalla grandezza , dalla serie 
e dalla profondità dei pensieri. » Bossuct, Difesa della tradii., 
toin. 111. Opere postume, pag. ttìf. 
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riconciliazioni luminose: non plausus , sed la- 
dy mas et suspiria (t). 

Ben lungi dunque dal trascurar l’ eloquenza 
il predicatore dee impiegar tutte le sue cure 
nell’ acquistarla , e perciò coltivar l’ingegno 
che Dio gli ha confidato collo studio assiduo 
delle opere di que’ santi dottori che fissarono 
per tutti i secoli le regole della vera eloquenza. 

Ciò che noi abbiamo detto si trae seco la 
soluzione delle altre difficoltà. Basterebbe, come 
sembra , esporle per confutar le une colle al- 
tre. Tuttavia consacriamo ad esse un po’ di 
attenzione , ad esempio dell’abate Fleury, che 
non le ebbe a sdegno. « I Padri , dice egli , 
sono troppo semplici, senz’arte che appaja, 
senza divisioni , senza ragionamenti sottili , 
senza erudizione curiosa, ed alcuni anche senza 
movimenti ( 2 ). » 

Essi mancano d’ arte che appaja. E che cosa 
con ciò si vuol dire ? Che 1* arte a forza di de- 
licatezza dispare per non lasciar vedere che la 
natura? Quest’ è un elogio. Che l’arte a forza 
di essere negletta non si lascia scorgere ? Que- 
st’ è una calunnia. 

Non vi si trovano le nostre divisioni, non le 
nostre formale di moderna predicazione: Nem- 
meno nella Bibbia : ma è questa forse una ra- 
gione per non leggerla? E critici e giudici 
rispettabili si sono coi Padri congratulati o 
perchè non le abbiano conosciute o perchè 
non vi si sieno soggettati. Supponendo ciò di 


( 1 ) S. Hieroo., epist. XXXIV, pag. aS4, tom. IV. — S. Pro. 
sper, De vii contempi, lib. I. — Greoade, Rhetor. lil». I, c. XII. 
(a) Costumi dei cristiani, n.' XLV. 
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cui siamo in fatto persuasi, che 1 moderni vi 
abbian molto guadagnato, gli antichi perde- 
van forse molto ad ignorarle od a non rico- 
noscerle? Questo metodo arresta gli slanci del 
genio e gli tarpa le ali. Cicerone, il quale si 
è imposto questo giogo in alcune delle sue 
arringhe , vi si è sottratto il piu delle volte; 
Demostene non l'ha seguito di più : e perciò 
non hanno essi forse composti dei capolavori? 
Alcuni moderni e lo stesso Massillon lo hanno 
trascurato; e questo felice ardimento non iu 
osservato che per essere applaudito. Le arrin- 
ghe, sieno greche, sieno latine, conservate od 
immaginate nelle storie antiche non presentano 
traccia veruna di queste forme scolastiche; il 
genio vi si mostra nella sua franchezza natu- 
cale ed in tutta la sua independenza; il che 
non impedisce che l’analisi non segua senza 
molti sforzi la catena del ragionamento, tuo 
che v' ha in questi discorsi splende ugualmente 
nell’ opere dei Padri, quel lucido ordine (i), 
richiesto da Orazio , e che supplisce con tanto 
vantaggio all’ andamento inceppato e monotono 
delle nostre divisioni; una serie progressiva 
di idee e di argomentazioni, nessuna delle 
quali arresta il volo , una logica naturale che 
non ha bisogno di squadra e di compasso per 
saper chiudere le sue materie in un circolo 

PSflttO. 

Non tutti i Padri, per vero dire, ci presen- 
tano questo carattere di perfezione, nè si scon- 
tra esso sempre in ugual grado nei più pei 
fetti. Tutti i perspicaci intelletti convengono 


( 1 ) Lucidus ardo. Art. poti, v. 4*- 
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che iu.iQSsi si trovano ,argomenti deboli, lun- 
gaggini , ripetizioni , ornamenti troppo leggie- 
ri , digressioni, allegorie troppo ricercate, tal- 
volta anche, bisogna pur confessarlo con Fé- 
nélon, giuochi di parole (i). I Latini sono a 
questo proposito più suscettivi di rimproveri 
che i Greci: e perchè dissimuleremmo noi 
che il loro stile in generale si allontana dalla 
purezza del secolo d’ Augusto; che quello di 
Tertulliano è di ferro (2); che s. Cipriano par- 
tecipa talvolta del tumido e della durezza afri- 
cana f che s. Agostino e s. Ambrogio sem- 
brano aver ritenuto troppo della professione 
che avevano fatto della rettori ca ; che v’ha in 
Lattanzio una facilitò che degenera in mol- 
lezza ; che s. Leone e s. Gregorio papa hanno 
troppo spesso sacrificato ai difetti del loro se- 
colo; che s. Pier Grisologo merita poco una 
qualificazione così onorevole; e che fra i Greci 
stessi , ed alla loro testa, s. Gian Crisostomo, 
ammirabile in tutto il resto, ama diffondersi 
con una abbondanza asiatica che lo rende 
talvolta diffuso e strisciante? 

Bastan pure queste confessioni per far prova 
d’ imparzialità. Ma noi tradiremmo la nostra 
coscienza se ne accordassimo di più gravi alle 
prevenzioni de’ nostri avversarj, ed arrossi- 
remmo di prestar la nostra penna o la nostra 
voce alle accuse che si permisero, non dico 
soltanto alcuni protestanti, ma gli stessi cat- 
tolici contro la dottrina e la eloquenza dei 
Padri. 


(1) Dia/, sulf eloq., pag. 229 e Lettera alt Accademia fran- 
cese, ivi, pag. 3 oi. 

(2) Espressione di Balzac. Vedi l’ art. di Tertulliano in 
quest' opera. 
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Ma dopo di aver cosi rabbassata la gloria 
dei Padri, oh quanto la parte dell’elogio la 
\incc su quella della critica! Non basta forse 
per meritare di esser posto nel primo grado 
«lei modelli che le bellezze superino i difetti; 
che quésti difetti sieno così visibili che non 
possan essere contagiosi ; c che le bellezze 
sieno sovrane onde giustificare e fecondar la 
emulazione che le ammira e le imita? Or ecco, 
o signori, la conseguenza alla quale è d’uopo 
fermarsi: che le opere dei Padri quali esse 
sono ci presentano sorgenti inesauste di bel- 
lezze d’ogni genere; che essi non furono ecclis- 
sati e nemmeno pareggiati dai moderni, i 
quali ad essi van d’altronde debitori di tutto 
ciò che hanno di eccellente; che le loro im- 
perfezioni dipendono più dalla loro lingua, la 
quale è per noi indifferente, che non dalla loro 
eloquenza, che per noi è tutto; e che finalmente 
una sperienza di diciotto secoli, una succes- 
sione non interrotta dei più onorevoli voti in. 
lor favore ci porgono un argomento assai 
plausibile per poter conchiudere a buon dritto: 
chi vuol dal canto suo servir di modello dee 
cominciare dall’ imitarli. 

Chiamali dalla sola Provvidenza (giacché 
Dio e gli uomini ci son teslimonj che non 
1’ abbiamo chiesto e che a lungo vi ci siamo 
opposti), chiamati, dico, all’onore di dirigere 
nella carriera dell’ eloquenza i giovani candi- 
dati al ministero della predicazione , ove po- 
tevamo noi cercare la materia del nostro in- 
segnamento meglio che in que’ bei monumenti 
della nostra chiesa, improntati della più eroica 
virtù e della più alta eloquenza? Quantunque 
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la nostra fede non debba la sua autorità nè 
all’ingegno nè ai successi di coloro i quali 
la difesero, pure ci riesce ben dolce di non 
poter risalire verso le sue prime tracce senza 
vederla circondata da trofei di gloria; e que- 
sto è uno dei caratteri della nostra chiesa 
cristiana, che la sua gioventù si rinnovella di 
secolo in secolo, e che la sua fecondità si mol- 
tiplica anche dopo che sembra essere esausta. 
Noi disfidiamo altamente tutte le altre società 
della terra a presentarci una tradizione così 
costante di dottrina e di eloquenza. 

Si abbraccia da noi la vasta catena dei nostri 
scrittori dai tempi apostolici infino al XV se- 
colo. La cognizione del dogma , della morale, 
della disciplina si unisce da sè medesinia alla 
storia del loro genio. Essendo la loro eloquenza 
il principale oggetto de’ nostri studj, divengono 
* men necessarie le discussioni teologiche a noi 
che a tutti quelli i quali ci precedettero in 
questo lavoro. Qui nulla v’ha di contestato, 
nulla d’ incerto, nulla di arbitrario. Gli errori 
che possono essere sfuggiti a. qualcheduno di 
essi, ciò che vi può essere di debole e di 
superfluo nelle loro opere , non ci riguarda. 
In quella maniera che ci limitiamo a non 
presentar d’essi se non ciò che ne forma teo- 
logi eloquenti , così la dottrina che si espone 
nelle nostre lezioni non può essere che quella 
della verità, giacché la è quell’ istessa che la 
Chiesa ha costantemente approvato. Essa non 
dipende nemmeno dalla maggiore o minore 
santità degli scrittori : Origene e Tertulliano 
non sono onorati quai santi ; eppure la Chiesa 
li annovera cionullameno fra i Dottori. 
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Si fanno querele al presente , e s[>esso an- 
i-ile con qualche amarezza , intorno alla steri- 
liti! della predicazione non solo, ma anche 
alla debolezza con cui un sì augusto mini- 
stero è esercitato. Non appartiene a me il pro- 
nunciare sulla verità di quest’accusa: ma se 
per mala ventura essa ha fondamento, non 
se ne potrebbe forse trovar la causa nell’ in- 
differenza quasi generale in cui siamo per 
lo studio dei santi Padri? Si sa clic vissero 
un tempo un s. Agostino, un s. Cipriano, un 
s. Gian Crisostomo; e s’ignorano all’ intuito 
le loro opere. Gli uni ve ne parlano come di 
monumenti remoti e da noi divisi per mezzo 
di spazj immensi , che non si potrebbero co- 
noscere che a gran costo e che d’ altronde 
non si ha agio di visitare; gli altri ve le di- 
pingono come monumenti che cessarono di 
esistere pel secolo presente, sepolti nella rug- 
gine dei secoli, che vi sostituirono altri tesori. 
E che dunque? o signori. Un terremoto ha 
forse ingojati quegli immortali monumenti ? 
Un novello Omar è forse venuto a condan- 
narli al silenzio, soffocando nelle stesse fiamme 
e quegli scritti mirabili e perfino la memoria 
degli uomini? No, nulla di tutto ciò è acca- 
duto. Essi dormono nella polvere delle biblio- 
teche così come i loro autori nel fondo dei 
lor sepolcri. Simili a’ viaggiatori che la curio- 
sità chiama nelle catacombe, dopo una rapida 
visita noi deponiamo la face sulla soglia della 
entrata e ci affrettiamo ad andare ove si di- 
mentichino quegli illustri defunti, di cui si 
conoscono appena i nomi. 

Gi si risponde che il ministero cotanto 
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importante, cotanto laborioso e sì poco guiderdo- 
nato delle parrocchie non permette di dedicarsi 
a studj cosi severi; che la maggior parte anche 
di que' giovani sacerdoti che si dedicano alla 
predicazione mancano e dei mezzi necessari 
per procurarsi le numerose collezioni dei Pa- 
dri e del* tempo che sarebbe necessario per 
leggerli attentamente. Accresciamo pure le dif- 
ficoltà: se essi avesser anche il tempo, noi 
avremmo la franchezza di confessare che que- 
sto sarebbe per molti di loro un sacrificio 
quasi perduto. E come leggere in modo da 
raccoglierne frutto quell’ enorme quantità di 
volumi scritti in lingue straniere e spesso al- 
terate? E un oceano immenso da percorrere. 
Tradurre, estrarre, analizzare; ecco lavori cui 
l’ intera vita non basterebbe. Se ne sceglie- 
rebbero di preferenza alcuni; qual vasto campo 
dischiuso all’ erudizione ed alla critica ? Si met- 
teranno in esso i piedi ? Quante controversie 
moleste, comandate allora dal bisogno delle 
circostanze, ma che ora si possono trascurare 
senza pregiudizio per la scienza ! Quante lande 
da traversare , digressioni da superare e par- 
ticolarità prolisse e minute e ripetizioni forse 
di vane futilità da ingojare (i)? Si ricorra 
alle traduzioni, e lo sconcio è ancor più grave : 
sì poche son quelle in cui si sia renduto col- 
1’ esattezza necessaria ad ogni versione, e parti- 
colarmente, a quelle di una tale importanza, il 
carattere ed il genio di tanti diversi scrittori ( 2 ). 

(1) Quest’espressione è tolta dal processo verbale dell’as- 
semblea del clero del 1770, nella sua deliberazione dei 20 ago- 
sto per invitar gli ecclesiastici amici delia religione e deile 
lettere ad occuparsi della traduzione degli antichi apologisti. 

(2) Vedi lo stesso giudizio nel processo verbale dell’ assem- 
blea del clero del 1775, delibcraz. del 2") novembre. 
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Ora i traduttori si credettero obbligati a 
rendere servilmente infino alla minima parola 
senza riguardo ai tempi ed agli idiomi; scru- 
polosa timidezza, che non fa, secondo il pen- 
siero di s. Girolamo , che inceppare il senso 
e soffocarlo colla moltitudine delle parole; come 
avvien delle biade che non prendono bastante 
alimento cdivengon secche e languenti quando 
la messe è di troppo copiosa (i). Ci guardiani 
bene dal comprendere in questa censura le 
versioni latine, che non potrebbero essere troppo 
esatte , perchè ricevono dal loro canto l’ auto- 
rità dagli originali. A questo proposito i saggi 
e dotti interpreti che le fecero, come i Fronton 
du Due, i Billy , i Montfaucon, non possono 
essere bastevolmente guiderdonati colla rico- • 
noscenza. Ma , ognora soggettati al senso let- 
terale , non raggiungono quasi mai l’ intendi- 
mento dei loro autori: e, come disse uno 
scrittore illustre per la sua scienza, gli è poco 
il leggere ed il raccogliere le opere ; il me- 
rito sta nello sceglierle, nell’ ordinarle bene, 
nel conservare ad esse il loro linguaggio (3). 

Ora sotto il nome di traduzione dei Padri 
si pubblicarono informi compendj , estratti in- 
fedeli , viziose mutilazioni che li hanno defor- 
mati o parodie più ree ancora , perchè , sot- 
traendo il carattere dei pensieri e del genio 
di questi scrittori, non ne facevano vedere che 

10 scheletro senza moto e senza vita. 

(1) Epist. XXX 11 I, che 31 darà tradotta in gran parte dopo 

11 presente discorso. 

(2) Legere aul colligcre par uni est ; seligcre , disponere , 
eloqui poscit Inudem. Sainte-Marthe, nota marginale del suo 
esemplare stampato della Gaìlia cristiana, trascritta da Ricc. 
Simon. Biblioteca critica di Sainjorc, tom. I, pag. 1 4 <ì. 
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Non vi era forse un mezzo da tenersi fra 
questi due estremi ? Noi 1’ abbiam creduto 
possibile ed osiamo tentarlo. Se per dive- 
nire orator cristiano bisogna coinpenetrarsi 
coi Padri , non essendo tutto di un’ uguale 
importanza nelle loro opere, si dee fare una 
scelta. Noi pubblichiamo perciò una Biblio- 
teca scelta dei Padri greci e latini considerati 
sotto 1’ aspetto dell’ eloquenza. 

Essendoci sembrate le versioni che finora 
apparvero assai distanti per la maggior parte 
dagli originali , abbiam creduto di poterne av- 
venturar di nuove: ma quando ci è dato di 
poter prenderle in prestanza, non manchiamo 
di avvertire. 

Dividiamo i Padri in quattro classi. 

I Padri Apostolici, che vissero più dappresso 
agli apostoli, ed i cui scritti, imbevuti, giusta 
l’espressione di Bossuet, del primo succo del 
cristianesimo, ci vennero conservati, al dir di 
un altro serittore, con un miracolo speciale 
della Provvidenza (i). 

I Padri Apologisti,’ che ai piedi dei palchi 
pubblicarono quelle luminose difese del cri- 
stianesimo ancora al presente così acconce a 
confondere i suoi moderni avversarj. 

I Padri Dommatici o tutti quelli i cui di- 
scorsi o trattati contengono le più ricche spie- 
gazioni della fede e della morale evangelica. 

I Padri Controversisti o coloro che fiorivano 
nell’epoca in cui la controversia cominciò a 


(i) Bossuet, Difesa della tradizione e de santi Padri con- 
tro Rice. Simon. Opere post., ediz. del 1^53, tom. Ili, pag. 1 65. 
— Bacine, Storiarcela, in continua?., all al). Fleury, 'lillemont, 
Cotelier, ecc. 
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prevalere sull' eloquenza e che in mezzo alla 
decadenza del gusto fecero ancor risplendere 
qualche scintilla del fuoco sacro che s. Ber- 
nardo nel duodecimo secolo raccese per un 
momento. 

Noi fermiamo il nostro lavoro al quindice- 
simo secolo. Ciascuna di queste parti è prece- 
duta da un discorso preliminare sul carattere 
del tempo o delle principali opere che noi 
esponiamo, sia che si traducano tutte, o se 
ne dia un sunto, o «si facciano conoscere per 
mezzo d’ analisi. 

Ci siamo imposto un dovere di soddisfare al 
desiderio che ci venne mostrato, di trovare in 
quest’opera le note necessarie allo schiarimento 
dei testi senza dover cercarle altrove, al par 
che le notizie sugli scrittori, sull’influenza che 
essi ebbero, sui giudizj che furono di lor pronun- 
ciati, sulle principali imitazioni che se ne fe- 
cero. La brama del sacerdote non si dee li- 
mitar solamente ad esser utile, ma ad esserlo 
più che si possa. 

Fra gli scrittori ve n’ha uno principalmente 
che dal suo solo nome è raccomandato alla 
studiosa emulazione del predicatore, ed è que- 
gli che tutti i secoli cristiani hanno sopra u- 
nomato Crisostomo. L’abate Fleury lo chiama 
il perfetto modello del predicatore (i); Bossuct 
il più grande predicatore della Chiesa (2); ed 
il cardinale Maury aggiunge che egli merita 
principalmente la speciale preferenza del sacro 


(1) Costumi de’ cristiani, n." XL, pag. 088. 

(2) Fila di Bossuct, del card, di Beansset, toni. 1 , lib. I, 
pag. 78. 
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oratore (i). Applicatici alla lettura di esso fin 
dalla più tenera giovinezza e ricondotti in- 
cessantemente allo studio di quel mirabile in- 
gegno dalle circostanze diverse in cui la Prov- 
videnza ci ha posti, spiegheremo col senti- 
mento di una predilezione tutta particolare l’am- 
piezza che abbiamo dato alla parte che lo 
riguarda nella nostra opera. Distribuiamo la 
raccolta del fiore delle sue opere in tre sezioni 
principali, che ci sembrano abbracciare la no- 
stra teologia cristiana tutta intera , Fede, Spe- 
ranza. e Carità’; perchè a ciascuno di questi 
tre capi essenziali si riducono tutti i soggetti 
accessorj che formano la materia della predi- 
cazione (a). Con questo metodo noi tronchiamo 
tutto ciò che può esser troncato senza danno 
così ppr la gloria del maestro come per la 
istruzione dei discepoli; e riproduciamo tutto 
quello che l’ingegno e l’arte della parola hanno 
presentato di più importante nella cattedra 
cristiana. 

Benché l’ istruzione dei giovani predicatori 
sia il primo scopo che noi ci siamo proposto 
nel comporre quest’opera, pure si può scor- 
gere agevolmente di quale utilità possa essere 
per tutte le classi dei lettori. I fedeli vi trove- 
ranno in copia con che fortificarsi nella fede e 
stimolar sè medesimi alla pietà. Il sacerdozio 


(1) Saggio tuli’ eloquenza del pergamo, tom. II, pag. 222. 

(2) Questa divisione , in certa qual maniera sacramentale, 
avrebbe potuto essere ancor più semplice. Nostro Signore ri- 
duce tutta la legge a due comandamenti ; ed il suo evange- 
lista tutte le condizioni per conseguire la vita eterna alla 
cognizione, ma pratica, del solo vero Dio e di Gesù Cristo da 
lui inviato (Jo. XVII, 5 ). 
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( lo vogliamo almen credere ) non mancherà di 
accogliere un’ opera che a sì poco prezzo mette 
nelle sue mani dovizie tali che sono per noi 
un patrimonio, una sorgente inesausta di dot- 
trina e di eloquenza. Il semplice laico, per 
poco che sia sensibile alle attrattive del vero 
bello, non ricuserà certamente d’ incoraggiare 
i nostri sforzi. E invero qual è mai il letterato 
che non voglia avere nella sua biblioteca un 
s. Gregorio di Nazianzo, un Tertulliano, un 
s. Gian Grisostomo, almeno a lato di Demo- 
stene e di Cicerone ? 

Dopo d’aver tolte, per quanto è possibile, 
le dillicoltà che si scontrano nello studio della 
nostra veneranda antichità, non ci resta più a 
combattere che una sola obbiezione. Quale sarà 
il risultamento di questi studj laboriosi? Via, 
ci si dirà, concediamo che esso sia utile per 
coloro che si chiamano predicatori di profes- 
sione : ma al presente gli è forse necessario 
d’ impallidir sui Padri e sui Dottori della 
Chiesa, per sapere spiegar bene il Vangelo la 
domenica? Ora l’ istruzione delle città e delle 
campagne non ne domanda di più. 

Sì, o signori, essa basta; ed a ciò si riduce 
tutto quant’esso è il predicatore , tutto l’uomo 
della religione. Ma a questo medesimo fine 
non si saprebbero studiare di troppo i Padri; 
giacché che cosa sono mai i loro più eloquenti 
discorsi, tranne spiegazioni del Vangelo? As- 
sorti interamente e ben più di noi (i) negli 


(i) È questa la giudiziosa riflessione dell’ al). Fleury tanto 
nel suo libro dei Costumi de’ cristiani , n.° XL , pag. a86 , 
quanto nel suo IV Discorso sulla storia eeeles., n. X. 

Gi'illon, Tom. I. 5 
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uflizj religiosi ed in immensi lavori sulle di- 
verse parti della sacra erudizione , e talvolta 
distratti da amministrazioni civili e da una 
corrispondenza che si estendeva infino alle 
estremità dell’universo, un s. Basilio, un san 
Gregorio di Nazianzo, un s. Ambrogio, un 
s. Gian Crisostomo, un s. Agostino, predicando 
per molti giorni continui (i) e spesso sopra 
materie che richiedevano la più profonda co- 
gnizione della teologia e dei costumi, in pre- 
senza dei pagani , de’ giudei , de’ filosofi , dei 
grandi e dei signori del mondo, consumava!! 
essi forse il restante del tempo nel comporre 
orazioni elaborate secondo i precetti? No. Nel 
linguaggio semplice dell’omelia spiegavano 
essi la Scrittura, svolgendone il sentimento na- 
scosto per applicarlo alla condotta dei costu- 
mi, abbandonando interamente la loro anima ai 
trasporti di quel santo entusiasmo che fa pen- 
sare e dir grandi cose, e portando sopra tutti 
gli oggetti ai quali volgevan gli sguardi la 
luce che attingevano al centro unico di tutti 
gli splendori. Era nel linguaggio semplice del- 
l’ omelia che essi proclamavano i giudizj del 
Signore innanzi ai re della terra senza rimanere 
confusi (Ps. CXVIU, 46); che perseguivano senza 
[>osa i vizj e gli errori di mano in mano che 


(.) Fleury, Tillernont , Bingham, Oriein. eccles. , tom. VI , 
pag. i5o. Lestranges ,UJfìcj divini, cap. IV, pag. 98 . — S. Ago- 
stino rimanda spesso ai discorsi che aveva recitati Dell’ ante- 
cedente giorno. E chi fu mai più occupato di quel santo ve- 
scovo ? Racconta egli stesso nelle sue Confessioni , lib. VI , 
cap. Ili, n.“ 3, die s. Ambrogio aveva sempre alcun libro fra le 
mani. V’ha forse im vescovo, un sacerdote dei nostri giorni 
la cui vita sia cosi attiva, quanto era quella del santo arcive- 
scovo di Milano ? 


... IRfcXIMINARfc (ìy 

li vedevano pullular nel campo del padre di 
famiglia. Era col linguaggio semplice dell’ome- 
lia che la loro voce, rapida come il lampo, 
impetuosa come il fulmine, risuonava nelle so- 
litudini delle coscienze per iscuoterle, abbat- 
teva i cedri del Libano (Ps. XXVIII, 5), rendeva 
la vista ai ciechi e risuscitava i cadaveri se- 
polti nelle tombe dell’iniquità. Era col lin- 
guaggio semplice dell’ omelia che destavano 
quelle vive acclamazioni e quegli improvvisi 
scoppj di un’ ammirazione sì penosa alla mo- 
destia degli Agostini e dei Crisostomi , ma 
che mostravano abbastanza, come si esprime 
un celebre autore, quali tempeste si movessero 
nel fondo dei cuori (i). 

No, o signori, non è vietato alla spiegazione 
del Vangelo di essere sublime più di quel che 
vietato sia al sermone di essere popolare. Pa- 
stori venerandi, e voi loro degni colleghi ( 2 ), 
i frutti quotidiani che coronano le vostre 
predicazioni e vi ricompensano della vostra 
devozione attestano assai meglio del mio de- 
bole sentimento Jla eccellenza del vostro me- 
todo. Siete voi, voi principalmente, i padri 
delle vostre parrocchie, i pastori dei vostri fi- 
gliuoli , che conoscete le vostre pecore così 
come le pecore conoscono voi. Quelli che ci 
ascoltano sono da noi appellati fratelli ; voi , 
voi li chiamate vostri figli. Siete voi che 
eminentemente sostenete nella predicazione 
evangelica l’augusto carattere della parola di 


(1) Espressioni famigliari a Longino nel suo Trattato del 
sublime. 

(a) I curati ed i coadjutoi i delle parrocchie di Parigi, die 
erano presenti. 
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Dio; ma nella bocca degli altri essa è forse 
troppo spesso la parola dell’uomo. Non è già 
che io ricusi di riconoscere 1’ ingegno ed i 
successi dei predicatori di professione: e chi 
sono io per osar di giudicare i miei maestri 
e modelli? Se così fosse, le pietre di questo 
tempio, che risuonano ancora dei patetici ac- 
centi dei Bourdaloue, dei Massillon, dei Beauvais, 
dei Beauregard, dei Lenfant, griderebbero con- 
tro di me. Ma io non parlo qui che per com- 
parazione. Nubi passeggere trasportate dal vento 
noi passiamo come vane immagini; fiumi di 
eloquenza, se così si vuole, ma fiumi che pas- 
sano al disopra delle teste dei nostri uditori. 
È il pastore eloquente, è chi spiega il Van- 
gelo, quando sappia essere sublime e popolare, 
quel che, al par del profeta, abbatte e riedifica, 
che diradica e pianta. Ecco, o signori, le lezioni 
che veniamo a prendere nella scuola dei Pa- 
dri. Tutto lo scopo del nostro insegnamento 
è di facilitarne lo studio, di risparmiarvi ri- 
cerche laboriose , di presentare a voi , onde 
le meditiate, le loro bellezze applicabili alle 
nostre predicazioni, e dovizie tali che ciascuno 
di noi se le possa appropriare senza temere 
accusa di plagio. 

Si degni l’ autor di tutti i beni spandere 
sugli sforzi del maestro e sull’ emulazione dei 
discepoli quella grazia vivificante che sola dà 
l’accrescimento al seme sparso dalla nostra 
debole mano. 
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NOTIZIE 

SULLE COLLEZIONI DEI SANTI PADRI 


Dobbiamo per l' istruzione del giovane predicatore 
indicargli le principali collezioni de’ santi Padri che 
si pubblicarono;, onde possa essere diretto nella scelta 
de' suoi studj, nell’acquisto delle cognizioni. Ben si 
scorge che noi non presentiamo questa notizia al- 
P erudizione. 

Respirava appena la Chiesa dalle violente persecu- 
zioni che insanguinarono la sua culla , quando al» 
cuni si occuparono a raccogliere cogli atti che ne 
avevano segnalato le virtù anche gli scritti che 
avevano illustrata la sua dottrina. Sotto Costantino, 
Eusebio di Cesarea imprese a far per gli scrittori ec- 
clesiastici quello che aveva fatto Cicerone per gli 
oratori e Svetonio pei grammatici. Egli inserì nella 
sua Storia della Chiesa i monumenti dei tre secoli 
che l’ aveano preceduto e tramandò alla posterità i 
nomi più celebri degli uomini che si erano dedi- 
cati alla difesa di essa , alcuni preziosi frammenti 
e qualche opera intera fra quelle che avevano ac- 
quistato la più alta rinomanza. S. Girolamo, che vi- 
veva un secolo dopo di Eusebio, pubblicò espressa- 
mente un libro Degli autori ecclesiastici o Degli uo- 
mini illustri (i), doppio titolo sotto il quale esso è 
del pari conosciuto, profittò dell'opera del suo ante- 
cessore e la ampliò non tanto colle citazioni, quanto 


(i) De viris itlustrìbus , seu De Claris scriptnribus , seti 
Liber nul cataloeus scriptorum ecclcsiasticorumjfìper. tom. IV, 
part. II, cdit. Martianay, pag. 95 e seg. 
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con giudizj espressi colla sua ordinaria concisione. 
Questo trattato, che fu tradotto in greco, mentre 
' « viveva ancora s. Girolamo, da Sofronio , meritava 
. certamente quest’ onore ; ma non si sottrasse lulla\ia 
alla giiAta censura di s. Agostino, che gli rimpro- 
vera considerabili omissioni (i). Esso non è guari 
che nn catalogo : ed il suo più bell’elogio è quello 
di aver dato l'idea delle opere più estese in cui la 
critica asseconda la erudizione. Continuato da Gen- 
nadio di Marsiglia, fu successivamente condotto in- 
nanzi da s. Isidoro di Siviglia, Onorato d’Autnn, 
Sigiberto di Gcmblours , Enrico di Gand , Pietro 
diacono, l’abate Tritemio, Oberto il Miro, Sisto da 
Siena, Corrado Gesner, Scultet, «lai cardinale Bellar- 
mino. dal Possevino, da Latino Latini, da Labbe, da 
Guglielmo Cave. La maggior parte non ci lasciarono 
che semplici nomenclature. 11 famoso arcivescovo di 
Costantinopoli, Eozio, è quegli infra tutti il quale 
sembra aver meglio conosciute le mire di Eusebio. 
La sua Biblioteca, opera immensa, che ci stordirebbe 
anche al presente, coti tutti i soccorsi che la tipo- 

r fia profonde alla scienza, contiene estratti di più 
dugento ottanta autori , che essa ha sottratti al- 
1* oblio ed al naufragio dei tempi. Ciò che ne forma 
il merito principale si è l’ampiezza e la varietà delle 
cognizioni, il metodo dell’analisi e la ordinaria ret- 
titudine dei giudizj, la copia ed il calor dello stile, 
quantunque nelle materie teologiche l’autore cominci 
ad allontanarsi dalla gravità al par che dall’esattezza 
dei tempi primitivi. Ma sé queste ampie collezioni 
sono utili perchè si consultano nelle questioni che 
< sono importanti per la storia e per la critica, restano 
poi sterili per l’arte della quale noi trattiamo. Quel 
poco di brani oratorj che vi si scontra , confuso 
nella folla degli oggetti stranieri all’ eloquenza , si 
sottrae necessariamente alle ricerche stesse della cu- 
riosità: sono essi tesori sepolti nella miniera. 


(i) Gli propose anche importanti aggiunte. Vedi toni. II , 
pag. 86 e seg. Oper. s. AugusL 
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La rivoluzione, di cui Wiclefo aveva accese le prime 
scintille, e che Lutero convertì dappoi in un vasto 
incendio, impresse negli spiriti un’ attività che li 
spinse naturalmente verso lo studio degli antichi, 
poiché essi soli potevano somministrare le testimo- 
nianze da invocarsi nelle controversie che si agitavano 
dai novatori. Le scienze e le lettere ricomparivano 
dopo un ecclisse di molti secoli. Gli scritti de’ santi 
Padri, diseppelliti, chiosati, moltiplicati dalle tradu- 
zioni, sembravano ripigliare una novella vita. Non 
eravi alcun dotto di professione il quale non aspi- 
rasse al titolo di editore di qualcheduno di quegli 
illustri scrittori c non volesse associare il suo nome 
alla loro immortalità (i). Essi sono degni di stima, 
senza alcun dubbio, e di tutta la nostra riconoscenza 
per aver dischiuso il cammino che gli editori mo- 
derni hanno tanto aggrandito (a); ma le lor fatiche, 
cancellate per la maggior parte dalle opere poste- 
riori, non servirono che ad ornare il trionfo ai co- 
loro che lor succedettero , e non esistono più che 
nelle biblioteche e nella memoria degli uomini 
eruditi. 

Le opere dei santi Padri non erano state pub- 
blicate che ad una ad una , molte anche a brani , e 
tutte in una maniera imperfetta, allorquando nel 15^5 
un dottore della Sorbona, Marguarin de la Bignè 
pubblicò col titolo di Sacra Biblioiheca velerum Pa- 
trum una raccolta dei Padri greci e latini distribuiti 
secondo l’ ordine dei secoli rie’ quali essi vissero. „ 


(i) Fra gli altri Erasmo, Pamelio vescovo di Sant-Omer , 
Ciacconio, Giovanni Leunclave, Vossio, Genebrardo, Nic. Ri- 
gati t, Fronton du Due. 

( 1 ) Guglielmo Cave avventurò uno strano problema quando 
sostenne nella sua Star, letter. degli tenitori eceles. ( Prole - 
gom., sect. 5), a proposito delle edizioni de’ Padri, che quanto 
più esse sono antiche, tanto più sono fedeli. Du Pin sembra 
seguace della stessa opinione. Justel la confutò ampiamente 
in una memoria che si legge nel tom. I della Biblioteca cri- 
tica di Bice. Simon sotto il nome di Sainjore, pag. a55. 
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(Jiiest edizione . successi vamente aumentata tanto da 
lui medesimo, (juanlo dai dottori dell* università di 
Colonia, era composta nel 1622 di quindici volumi 
in fol. Cent anni dopo del suo primo editore un 
altro dottore in teologia, Filippo Despont, ne diede 
in luce una nuova in Lione nel 1677 in ventisette 
volumi in fol. col titolo di Maxima Bibliotheca Pa- 
tiniti. D. Nicola Le Nourry benedettino della con- 
gregazione di s. Mauro vi aggiunse verso il 1703 
un supplemento sotto questo titolo: Apparatus ad 
Bibliotbecam Patrum.- Parigi, 2. volumi in fol., ac- 
cresciuto dell’ Index di Sainte-Croix , Genova 1707 
in fol.: e la raccolta particolare dei Padri della pri- 
mitiva Chiesa : Bibliotheca Patrum primitiva; Ecclc- 
siie : Lione, 1680 in fol. Al presente la Biblioteca 
generale dei Padri è composta di 3 1 volumi in fol. 
La sana critica e la buona teologia che distinguono 
lutte le opere del Padre Le Nourry c’ingenerano 
dispiacere perchè egli non abbia eseguito il pro- 
getto che sembrava aver concepito di una nuova 
edizione della Biblioteca dei Padri: egli non oltre- 
passa s. Clemente d* Alessandria. Questa spaventosa 
prolissità fece concepire al dottore Elia Du Pin il 
disegno di una nuova Biblioteca, che, unendo la 
Moria e la critica ai vantaggi di un formato porta- 
bile e di un linguaggio più popolare, presentasse 
il quadro universale ma compendiato dei nostri di- 
ciotto secoli cristiani e con un sol libro potesse 
. tener luogo di tutti gli altri. Gli è ciò che promet- 
teva 1 annunzio della sua opera così intitolala : Bi- 
blioteca degli scrittori ecclesiastici contenente la storia 
del a toro vita, il catalogo, la critica, la cronologia 
delle loro opere, così di quelle che abbiamo, come 
di quelle che si sono perdute, il sommario delle 
materie in esse trattate , un giudizio dello stile e 
della dottrina di esse ed il nostro delle diverse 
e izioni 11 1. volume in 8.° apparve nel 1686 e 
u accolto con applauso. L’opera intera è di 58 vo- 
lumi in 8.° Egli era ancora nei principj del suo 
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lavoro quando un dotto benedettino della congre- 
gazione di Saint-Vannes, il F. Petit-Didier, credette 
di notarvi un gran numero d’inesattezze, di gravi 
• dimissioni , di giudizj pronunciati alla ventura, di 
citazioni infedeli, di volgarizzamenti artificiosi o su- 
perficiali ed anche di contraddizioni ; una parzialità 
veramente riprovevole sia negli elogi, sia nelle 
censure; errori in una parola che supponevano nel 
lavoro o gran precipizio o somma fretta. L’accusa 
venne fatta pubblica nel 1691, e le osservazioni del 
F. Petit-Didier formano tre volumi in 8.° Un’ auto- 
rità ancor più rispettabile non tardò a dissipare il 
prestigio dei primi successi ottenuti dal libro del 
Du Fin. Bossuet, avvezzo a leggere con quel pene- 
trante occhio die somiglia a quel dell'aquila, la 
• quale dall altezza in cui va spaziando distingue e 
penetra gli oggetti più nascosti , aveva scoperto il 
veleno celalo nella nuova Biblioteca-, che da lui fu 
denunciata all’arcivescovo di Farigi, sig. d'Harlay, 
d quale la colpi con una solenne censura che porta 
la data del 16 aprile del i 6 g 3 . La condanna è ba- 
sata su questi capi principali: primieramente l’autore 
afbevolisce la pietà dei fedeli verso la Beata Ver- 
g' nte e non combatte alcune pratiche abusivamente 
stabilite, se non dando in eccessi atti ad annichilare 
1 * legittimo che è dovuto alla Santa Madre 

<b Dio: in secondo luogo egli favorisce altamente il 
IVeslorianismo: in terzo luogo diminuisce la riverenza 
dovuta alla fede apostolica, sembrando dubitare dei 
diritti che essa ha al primato: finalmente egli attri- 
buisce ai santi Fadri degli errori sui dogmi dell’im- 
inortalilà dell anima e dell’èternità delle pene del- 
I inferno ; e generalmente parla degli stessi Padri 
con una libertà ugualmente contraria alla verità ed 
a la decenza (i). Si potrebbe aggiungere che la sua 


( 1 ) La meni oria di Rnssuct che servi di fondamento alla 
sentenza dell autorità episcopale si trova nel 7 >.° volume delle 
sue Opere postume in i 7 53.Egli la ronehwdc con queste 


Digitized by Google 


74 


COLLEZIONI 


dottrina occulta o manifesta tende ad accreditare il 
Richerismo (i) ed altre sette 'nemiche della gerar- 
chia e della unità della chiesa cattolica. Queste colpe, 
provate dal dotto vescovo di Meaux colla più pal- 

5 abile evidenza, hanno forse accresciuta la celebrità 
el Du Pin più che gli elogi stessi de’ suoi apolo- 
gisti , e non lasciano a’ suoi settatori altro scampo 
che quello di unirsi ai protestanti , che ebbero ra- 
gione di vantarlo e di appoggiarsi alle sue testi- 
monianze. 

Io non veggo qual vantaggio possa arrecare al 
giovine predicatore che vuol istruirsi un’ opera sif- 
fatta che, oltre al pericolo delle false idee che può 
insinuare sul dogma e sulla disciplina della nostra 
chiesa, conduce alle più ingiuste prevenzioni contro 
1’ eloquenza dei santi Padri , che egli fa conoscere 
si poco e meno ancora ammirare 
_ Questi difetti rendettero bentosto sensibile ai buoni 


il bisogno di opporre al libro del Du Pin un’opera 
modellata sopra un disegno presso a poco somigliante, 
nella quale i diritti della verità cattolica e ì’ onore 
de’suoi più illustri difensori fossero meglio apprez- 
zati. Il r. Remigio Cellier, benedettino della con- 
gregazione di Saint-Vannes, s’incaricò dell’impresa 
e la esegui col titolo di Storia generale degli autori 
sacri ed ecclesiastici , contenente la loro vita , il 
catalogo, la critica, il giudizio, la cronologia, l’ana- 
lisi ed il novero delle diverse edizioni delle loro 
opere; ciò che esse comprendono di più importante sul 




parale : « Senza spingere più oltre 1 ’ esame di un libro si 
pieno d’ errori e di temerità, ciò basta per mostrare che esso 
tende manifestamente a sovvertire la religione cattolica ; che 
dappertutto presenta uno spirito di pericolosa singolarità che 
bisogna reprimere ; in una parola che la dottrina di esso è 
intullcranda. » 

(i) Si chiama Kcherismo il sistema erroneo di Edmondo 
Richerio, che in un libro pubblicato nel 1611 {De ^ecclesia- 
stica et politica potestate ) tu al popolo e l’ ima e l’altra au- 
torità. Il Trad. - 
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dogma, sulla morale e sulla disciplina della Chiesa; • 
la storia dei concilj così generali come particolari 
e gli atti scelti dei martiri. Egli abbracciava un campo 
più vasto ancora del suo predecessore, giacché risaliva 
iniìno ai libri storiai cosi canonici, come apocrifi del- 
l’Antico e del Nuovo Testamento, e scorreva, ad imi- 
tazione di s. Girolamo, i libri* di Giuseppe, di Filone 
e di altri storici ebrei. Ma egli non ba potuto com- 
piere il suo lavoro, e se noi lasciò improntato dal 
genio, non lo ba però deturpato fon macchie. 11 1*. 
Cellier supplisce al silenzio'del Du l’in e ne ripara 
le omissioni; segna i suoi errori, corregge le sue 
inesattezze; spinge lo scandaglio ben più lungi nelle 
difficoltà ; non afferma che colle prove alla mano ; 
discute da uomo che cerca la verità te non da scet- 
tico che la fugge ; pronuncia noù da sé , ma sulle 
testimonianze e sui giudizj più gravi, che egli rac- 
coglie e mette a confronto; e perchè, come dice egli 
stesso (i), la verità, non è mai più pura che nelle 
sue sorgenti, non manca mai d’ indicarle. Gli si ren- 
dette questa giustizia, che coloro i quali non vogliono 

0 non possono leggere i santi Padri negli originali 
debbono riposjye sulla fedeltà de’ suoi estratti ( 2 ). Il 
suo stile , per dire il vero , manca <li calore e di 
movimento , di cui il soggetto non lo rendeva su- 
scettivo, ma non è privo di correzione e di una 
certa nobiltà quando è sostenuto da alcuno degli 
scrittori francesi che si erano esercitati prima di lui 
sulle stesse materie; ciò che egli non dissimula, ri- 
conoscendo di aver tratto molto profitto dalle opere 
del Du Pin medesimo, dell’abate Fleury, di Basnage, 
di Petit-Didier, di Tillcmont (3), che è quello fra 

1 moderni che meglio degli altri ha afferrato il pen- 
siero degli antichi traducendoli. Non si rende però 
sì schiavo alla loro opinione che non osi pensare 


(1) Prefazione, pag. i 3 . 

(9) Dizionario di Cliaudon c di FeUer art. P. Cellier. 
( 5 ) Prefazione, pag. 20. 
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• da sé medesimo ; ma noi fa mai a spese del ri- 
spetto dovuto alla fede ed alla tradizione. Sempre 
esatto e profondo il 1 *. Cellier piacerà forse meno 
a frivoli leggitori ; ma egli vantaggia di molto la 
istruzione e soddisfa la stessa curiosità dei dotti. 

Quest’opera, nè terminata nè continuata, forma a 5 
volumi in 4-°> comprendendovi la tavola e l’ Apo- 
logia dei santi Padri contro lìarbejrac. Essa fu • 
pubblicala dal 1729 fino al 1760; onde costò all’au- 
tore trentadue anni di fatica. 

La materia cosi estesa e cosi varia di una Storia 
universale degli autori ecclesiastici non permetteva 
gran fatto allo scrittore di diffondersi sul metodo 
dell’ insegnamento, che il P. Cellier dovette far co- 
noscere con elogi, anziché con esempj , ed indicare 
piuttosto che citare. I monumenti dell'eloquenza cri- 
stiana non vi possono essere trattati che come acces- 
sori; e tale ' n fatto è il suo sistema; egli si limita 
ad esporre - sommariamente i soggetti delle omelie 
cd altre opere dei santi Padri, nelle quali il loro inge- 
gno si è disviluppato con maggior luce , a fissarne 
le date e le circostanze , a produrne alcuni brani 
più notevoli; ecco il tutto. Insegna % a conoscere la 
dottrina costante della Chiesa, non già il genio de- 
gli uomini che tanto la onorarono.' Oltre che i lor 
pensieri , i lor patetici movimenti , la rapitrice un- 
zione che forma il lor carattere, i quadri animati, 
i tratti vigorosi, sublimi, dei quali sono sparse le loro 
carte domandavano un altro traduttore per presen- 
tarli nella propria luce; mentre tutti sparivano in 
mezzo all’ inevitabile aridità delle analisi. Sono lampi 
sfuggili da una cupa notte, e non lo splendore vivo 
e sostenuto che brilla su tutti i punti d’ un vasto 
orizzonte. Le opere stesse di cui si rende conto non 
hanno più in un compendio, da cui son mutilate, 
quel tutto che almeno potrebbe supplire colla bel- 
lezza dell’ ordine alla bellezza degli ornamenti. Non 
è difficile l’avventurare un giudizio sull’ insufficienza 
di questo lavoro per riguardo a noi. 
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Ma a ciò che ci lascia desiderare l’opera del dotto 
benedettino ha tentato di supplire un altro reli- 
gioso dell’ordine di s. Domenico fin dall’anno 166* 
con una Biblioteca dei Padri ad uso dei predicatori, 
stampata in Parigi in otto volumi in fol. , nella quale 
il Vangelo di ciascuna delle nostre solennità si trova 
spiegalo con tutto quello che scrissero i Padri greci 
e latini di tutte le età. 11 titolo dell’opera ne espone 
il disegno e la distribuzione (i). L’autore, il P. Com- 
befis, comincia coll’ esporne il testo, di cui stabilisce 
la concordanza ; poi discende ad ogni versetto onde 
corredarli delle interpretazioni successive e diverse 
che i Padri hanno ad essi apposte, e ciò egli ap- 
pella glossa ordinaria e catena aurea; finalmente 
riporta gli interi discorsi che essi ci hanno lasciato 
su ciascuno di questi medesimi Evangelj. 

Egli aveva desunta l’idea di questo lavoro da una 
raccolta pubblicata anteriormente per ordine di Carlo 
Magno e per le cure di Alcuino sotto il titolo di 
Bioliotheca homeliarum et sermonnm priscorum Ec- 
clesie Patrum , stampata dappoi . in quattro grossi 
volumi in Lione correndo l’anno i 588 . Il novello 
editore andò innanzi di molto al suo modello; e ben 
si può immaginare in quali immense ricerche abbia 
dovuto occuparlo queU’ammasso di compilazioni : ma 
non si potrà colla stessa agevolezza concepire il van- 
taggio che ne può ridondare al giovane predicatore. 
L’ opera sarebbe vantaggiosa, se Combefis avesse sa- 
puto scegliere; ma siccome i suoi ozj gli permette- 
vano di frugare in tutti i sotterranei di quelle mi- 
niere in fatto preziose, poteva egli ripromettersi la 

I iazienza necessaria per accompagnarlo in una via sì 
unga, che si ripiega incessantemente sopra sè mede- 
sima , attraversata da lande penose e renduta ancor 


(i) Biblioteca Patrum concionatoria: hoc est: anni loti tic 
Evangelia ; festa dominion , Sanctissinue Deipara: il/ustiio- 
rumque sanctorum solemnia Patrum symbolis , trac tu Hi ut , 
panegyricis illustrata ac exornata. 
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iiù oscura dall’ idioma spesso barbaro degli scrittori 
iel medio ed ultimo evo o dello stesso traduttore? 
Questa non è che una pesante e fastidiosa compila* ' 
zione , fatta ispida da scorrezioni , da ripetizioni , 
da errori d’ ogni specie. Si disse di quest’autore 
che allorquando egli traduce parla greco in latino , 
tanto è barbara la sua elocuzione: egli sembra affet- 
tar la selvaggia erudizione di saper meglio il gergo 
corrotto dei secoli ferrei che la lingua purgata del 
secolo d’ Augusto. 

Piè si guadagnerà di più sostituendo a questa pe- 
sante collezione le raccolte assai moltiplicate nel 
corso dei secoli XVI e XVU sotto i mimi di Spici- 
legia , Polyanthcea , Flores Doctorum , Antologia 
Sacra , Pensieri o sentenze tratte dai santi Padri eco. 
Io oso invocare la mia propria esperienza contro que- 
sti compendi parasiti o que’ frammenti mutilati i 
quali non giovano che a favoreggiare la pigrizia e 
che bentosto recano noja, quando una volta si ri- 
volga francamente l’ attenzione allo 6tudio dell 'opere 
medesime. Per ciò che pertiene alle sentenze od agli 
apoftegmi, alle immagini luminose, alle similitudini 
ed alle metafore, le raccolte ne sono buone, purché 
sieno fatte da sè medesimo in leggendo i nostri 
santi Dottori colla penna in mano, come non cesserò, 
o signori, di raccomandarvelo. Sono questi gli orna- 
menti dell’edificio, non già l’edificio medesimo. 

L’ onore di farci ben conoscere i Padri dal lato 
dell’ eloquenza sembrava riservato al defunto vescovo 
di Senez 6.-B.-C. -Maria di Beauvais. Egli aveva 
mostrato nelle sue belle orazioni e principalmente 
nelle funebri quanto fosse penetrato dalla loro un- 
zione ed autorità. Libero dalle cure dell’episcopato 
per aver lasciata la sede vescovile volle estendere 
ancora i beneficj del suo apostolato , consacrando 
nella solitudine di Mont-Yalerien i suoi studj ed il 
suo ingegno all’ istruzione dei novelli Timotei i quali 
si dedicano all’opera più importante del sacro mi- 
nistero. Era quell’ epoca in cui il decadimento del 
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gusto c della vera eloquenza si era introdotto fin 
nella cattedra cristiana , da cui aveva pressoché del 
tutto sbandita la Scrittura ed i nostri santi. Dottóri. 
Intimamente persuaso della necessità di ricondurveli 
per restaurare l’eloquenza, il vescovo di Senez con- 
cepì il progetto del suo Orator sacer o sia Biblio- 
teca del Predicatore, la quale, abbracciando con or- 
dine più metodico la universalità degli argomenti 
sui quali il genio dei nostri santi Dottori si è eser- 
citato, dalla Genesi infino all’Apocalisse, dal primo 
concilio di Gerusalemme fino a quello di Bourìleaux 
tenuto nel i6?-4 > dall’Epistola di s. Barnaba agli 
scritti di s. Carlo Borromeo, mette l’oratore cristiano 
in possesso di lutti i materiali che l’eloquenza ci 
ha trasmessi tanto sul dogma, quanto sulla morale. 
« Gli scritti stessi dei secoli dell’ ignoranza (.si dice 
nella memoria che dovea servire di discorso preli- 
minare a questa grand’ opera e che noi abbiam sot- 
t’ occhio ) doveano essere esaminati ; ed autori sepolti 
finora nella polvere delle biblioteche oseranno mo- 
strarsi al pubblico ed attesteranno al nostro secolo 
che la religione ebbe i suoi lumi in tutti i tempi 
e che anche in mezzo aBe tenebre della barbarie 
essa ha prodotto scrittori degni di stima (i). » 

Una tale impresa sembrava superiore alle forze di 
un uomo solo; onde il vescovo di Senez chiamò 
al suo fianco alcuni personaggi distinti e dotti che 
formarono una specie di consiglio. « Roi non dubi- 
tiamo, dice l'abate di Boulogne, ora vescovo di Troyes, 
che quest’ opera, fatta con gusto pari all’ accuratezza, 
non dovesse essere, se l’avesse potuta finire, di un 
gran vantaggio per coloro che erano destinati al pul- 
pito ( 2 ). » 


(0 Questa memoria composta dall’ ali. di Itivaz ci venne 
comunicata dall’ ab. Lambert , uno dei collaboratori ilei ve- 
scovo di Senez e cappellano di Sua Altezza Serenissima Mon- 
signor Duca di Penthièvre. 

( 2 ) Notizie storiche sull’ antico vescovo di Senez in fronte 
all’ediz. de' suoi Sermoni , I voi. pag. 35. 


8o . COLLEZIONI 

Venne la rivoluzione e tutto divorò. 11 solo dise- 
gno ed alcuni frammenti di poca importanza esistono 
nella memoria e nei portafogli di alcuni uomini 
riconoscenti. 

La perdita non fu riparata dalla Biblioteca por- 
tatile dei Padri di Tricalet, la cui insufficienza era 
stata riconosciuta dal vescovo di Senez, da’ suoi dotti 
ed operosi collaboratori, da tutto il clero di Francia, 
che aveva accolto coi più onorevoli conforti il dise- 
gno dell ’ Orator sacer. 

11 signor Tricajpt, dottore in teologia, uno dei 
direttori del seminario di s. Nicola di Chardonnet, 
diede in luce nel 1768, il suo primo volume in 8.°, 
che fu conseguitato da altri otto volumi pure in 8.° 
(ino nel 1762, in cui si pubblicò l’ultimo dopo la 
morte del virtuoso autore. 

Intorno al titolo dell’ opera con questi termini si 
esprime l’editore: « Siccome questa biblioteca co- 
minciò ad esser data alla luce in un tempo in cui 
si rendeva tutto portatile, essa fu intitolala: Biblio- 
teca portatile dei Padri. » I sette primi volumi scor- 
rono rapidamente i secoli trascorsi da s. Ignazio 
d’ Antiochia fino a s. Bernardo, i due ultimi conten- 
gono le sentenze estratte dai Padri, prima in fran- 
cese , poscia in latino , e di nuovo in francese cosi 
come sono sparse nel corpo dell’ opera dietro a cia- 
scun di loro: essi non formano, propriamente par- 
lando, che una ripetizione dei due testi latino e fran- 
cese e di tutta 1’ opera , che riduce a sette volumi 
soltanto tutta quella antichità i cui lavori ci stordi- 
scono «dia loro fecondità del pari- che coll’elevatezza 
dei monumenti che ci ha lasciato. Tale e quale è 
quest’ opera ebbe qualche successo. In fatto altro essa 
non è che un compendio del P. Cellier, troppo suc- 
cinto pei dotti , anche per quelli i quali non aspi- 
rano ad esserlo , nullo per gli oratori , limitato a 
grette analisi , copiato, al par della Storia del bene- 
dettino, dalle opere degli antecessori; non offrendo, 
come esse, che traduzioni basse, diffuse, imperfette, 
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più atte ad inspirar prevenzioni contro i Padri che 
a destare una viva ammirazione pel loro peregrino 
ingegno. - 

Tuttavia saremmo rei d’ ingratitudine ed anche 
d’ingiustizia, se ricusassimo l’omaggio della nostra 
stima e riconoscenza a quegli uomini laboriosi che si 
dedicarono a queste penose veglie e ci agevolarono 
lo studio della scienza. Sia onore, onore immor- 
tale , a que’ dotti benedettini particolarmente, sì mal 
guiderdonati di tanti servigi da essi renduti alla re- 
ligione , alla pietà cristiana, alle umane lettere, alla 
società , a tutta intera l’ umanità. 11 loro esempio 
istesso animi la nostra emulazione, siccome le opere 
loro la dirigono. Esse furono paragonate alle lam- 

( >ade che ardono a canto dei defuuti ; illuminano le 
oro ceneri, ma' non le rianimano; guidano almeno 

f [li altri alle loro tombe. Accorriamo, o signori, col 
urne che esse ci presentano , a riconoscere quelle 
venerande reliquie della sacra antichità : rechiamci ad 
interrogare l’augusta lor polvere. 11 Crisostomo ar- 
deva di contemplar quella di Paolo, e la polvere di 
Paolo sembrava rianimarsi alla voce del Crisostomo. Se 
non ci è dato di leggerli e d’ intenderli nel loro 
proprio idioma, il loro spirito almeno, penetrando 
come il sole a traverso delle nubi ed alzando quel 
velame con cui la traduzione li copre , parlerà al 
nostro cuore e trapasserà perfino nel nostro linguag- 
gio per consacrarlo, avvivarlo e rabbellirlo. 

, ■ • " * » ' - 


Gijillon, Tom. I. 
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«Ju apostolo s. Paolo, dice s. Girolamo (i), dovendo 
difendersi alla presenza del re Agrippa di que’ 
delitti che dagli Ebrei gli erano stati imputati, e 
consapevole d’ aver a parlare ad u$ giudice illumi- 
nalo e capace d’ intenderlo, comincia, come già si- 
curo della sua vittoria, a testificare la gioja che 

f irovava in dover trattare la sua causa dinanzi a 
ui, dicendo: Io mi stimo felice, o re» A grippa, 
essendomi oggi concesso di giustificarmi dinanzi a 
voi delle accuse tutte datemi dagli Ebrei; poiché 
siete voi perfettamente istruito di tutti i loro co- 
stumi e delle controversie per le quali sono tra 
essi divisi ( 2 ). 

r> Non mi stimo io nulla meno felice, mio ottimo 
Pammachio (3), nella presente congiuntura di dover 


( 1 ) Ilieron., De optino genere interpretandi, Epist. XXXIII 
ad Painmach. 

(a) Act. XXVI , 1 . , 

(3) Pammachio, senatore romano, era personaggio rispet- 
tabile per le sue ricchezze , pe’ suoi studj e più ancora per 
le sue elemosine e per la sua pietà. Fin dau infanzia si unì 
intimamente con s. Girolamo, che Io consultavate profittava dei 
suoi lumi. S. Paolino e s. Agostino si compiacquero nel for- 
marne 1’ elogio. Il primo scrivendogli in occasione della per- 
dita che aveva (atto della moglie Paolina conchiude la lettera 
con queste parole: m La vostra sposa, che ora è in cielo, inter- 
cede possentemente a vostro favore presso Gesti Cristo: essa 
vi ottiene grazie proporzionate ai tesori che voi avete spediti 
dalla terra, non già onorando la sua memoria con lagrime 
sterili, ma rendendola partecipe dei doni vivi da voi fatti 
pel riposo dell’ anima sua. Essa è onorata dal inerito delle 
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rispondere dinanzi ad erudite orecchie ali’ accusa o 
d’ignoranza o di mala fede; d’ ignoranza , se è vero 
ch’io non seppi tradurre dal greco la lettera di s. Epi- 
fanio; di cattiva fede poi, se si può provare ch’io 
non abbia voluto dare della stessa un’esatta e fedele 
traduzione. Temendo dunque che il mio accusatore 
non usi della solita sua libertà di dire e di fare im- 
punemente tutto quello che a lui talenta, e non 
abbia per tal modo a nuocermi oscurando la ripu- 
tazione che godo nell’ animo vostro, come di già ha 
egli fatto col vescovo Epifanio, ho scritto questa let- 
tera onde istruirvi f. fondo di tutto quest’afiare, affin- 
chè possiate voi informarne chiunque ha dell’amore 
e della stima per me (i) ... 

» 1 miei nemici si scatenarono contro di me, fa- 
cendomi passare presso gl’ ignoranti come un falsario 
ed accusandomi di non aver punto tradotta la lettera 
di s. Epifanio letteralmente ed in particolare d’aver 
mutato T epiteto di carissimo in quello d’ onorabile 
e, ciò che è nefando, d’aver troncato maliziosamente 
quelle parole : padre degnissimo d’onore e di rispetto. 
Queste inezie formano i miei delitti ..... 

» Si lacera colle calunnie il traduttore, gli si fa 
un processo sulla menoma sillaba, si calunnia ingiu- 
stamente un uomo che non vi dice una parola, e si 
cerca un sollievo alle ferite di cui si ha il corpo 
tutto forato , col ferire chi dorme . . . 

vostre virtù; essa è nutrita dal pane che voi distribuiste ai po- 
veri ( Ep. XIII ). x S. Agostino gli scrisse per congratularsi 
dei suo zelo e de’ suoi successi per la causa della fede catto- 
lica contro lo scisma dei Donatisti (Ep. LV11I, torri, li, pag. 1 45). 
La Chiesa lo annoverò fra i santi, e la sua festa si celebra 
ai 3o agosto. 

(ì) S. Girolamo narra qui il furto che gli era stato fatto della 
sua traduzione di una lettel a di s. Epifanio. Si vegga ilTille- 
rnout. Meni. cccles., tom. XII, pag. i^y. IIP, Ceilier, Star, degli 
sci iti, eeeles., tom. X, pag. 278 . 

11 Guillon non ha interamente riportata la lettera di s. Gi- 
rolamo; e cosi abbiamo adoperato anche noi, dando volgarizzati 
dal testo latino quei soli luoghi in cui si tratta della miglior 
maniera di tradurre. 11 Trad. 
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» Confesso e dichiaro altamente che nelle mie tradu- 
zioni dal greco in latino io non m’applico che a tra- 
slalare pienamente il senso dell’autore, senza curarmi 
gran fatto delle parole, ad eccezione del volgarizza- 
mento delle divine Scritture, nelle quali sonovi fre- 
quentemente dei vocaboli che racchiudono qualche mi- 
stero. Ed in questa parte non fo che- seguire l'esempio 
di Cicerone, che il dialogo tradusse di Piatone intito- 
lato Protagora, il libro di Senofonte che porta il nome 
d’ Economia e le due belle orazioni che Demo- 
stene ed Escliine composero 1’ uno contro l’altro. Non 
è questo il luogo di far vedere come questo autore 
abbia tralasciato delle cose nella sua versione, come 
ve ne abbia aggiunte o mutate per uniformare le 
greche espressioni al genio della lingua latina ; ma 
basta per me l’avere a mio favore l'autorità di questo 
interprete sapientissimo, il quale nella sua prefazione 
alle due arringhe sopraddette così s’esprime: Io ho 
creduto di dovere intraprendere lui lavoro per me 
poco necessario, ma utilissimo a tutti quelli, che lo 
studio amano delle belle lettere. Ho tradotte per- 
tanto dal greco in latino le due belle orazioni che 
Demostene ed Eschine , personaggi eloquentissimi , 
scrissero l’ uno contro l'altro. Le ho, dico, tra- 
dotte non come interprete, ma come oratore, con- 
servando le sentenze e le varie forme e figure, nè 
servendomi in lutto il rimanente che dei termini 
proprj della nostra lingua. In essa non ho voluto 
traslatore il testo parola per parola, ma solo espri- 
mere tutta la forza e proprietà dei termini, che ho 
presentato al mio lettore, non già per numero, ma nel 
giusto loro peso. E sul fine della prefazione medesima 
così aggiunge! Spero che in questa mia versione si 
ritroveranno tutti i pensieri e le figure medesime da 
questi autori adoperate , e si scorgeranno espresse 
con ordine e forza eguale a quella del testo. E quanto 
ai vocaboli, io non li ho seguiti che in coàformità 
del gusto e dell'indole della nostra lingua; e se 
non li traslatai letteralmente, ebbi però la massima 
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audizione di conservarne, per via dei nostri , il giu- 
sto senso ed il vero significato. 

« Orazio, quel poela si acuto e dotto, dà al vol- 
garizzatore lo stesso precetto: fido interprete non 
ti curerai di render parola per parola ( 1 ). Terenzio 
tradusse Monandro; Plauto e Cecilio tradussero pa- 
rimente gli antichi poeti comici: ma forse altaccaronsi 
eglino servilmente alle parole? No certamente; ma con- 
tentaronsi di conservare nelle traduzioni loro tutta 
l’eleganza e bellezza degli originali. Quella che voi 
chiamate versione esatta e fedele, vien detta da co- 
loro che sanno affettazione (a). Quindi è che tra- 
ducendo io, già son veni’ anni, la Cronaca d’ Eu- 
sebio di Cesarea, istruito dall'esempio di questi 
uomini grandi e persuaso , come lo sono ancor 
oggi, della verità delle massime che ci hanno in- 
segnate e delle quali prevedere non poteva che si 
dovesse un giorno farmi delitto nella mia prefazione, 
dissi, tra le altre, le seguenti cose: Egli è assai dif- 
ficile il seguire letteralmente un autore, senza allon- 
tanarsene mai, e dare una traduzione corrispondente 
all’ eleganza e bellezza dell’ originale. L’autore non 
cura impiegato che un solo vocabolo , ma scelto e 
idoneo ad esprimere il suo pensiero; e siccome la 
mia lingua, non mi presenta im termine di forza e 
significazione eguale , conviene eh’ io mi selva di 
mòli’ altri vocaboli e, per fare un breve cammino, 
intraprenda un lungo giro. Si aggiungono parole tra- 
sportate, casi differenti, figure di varie sorta, in una 
parola, un carattere particolare ed un certo circuito 


(i) Nec verbum verbo curabis recidere fidus 
Intcrpres. 

Art. Poet. v. i33. 

(a) S. Girolamo cosi si esprime : qunm vos veritatem intrr - 
pretationis, hanc eruditi nuncupant. La cncozelia, 

secondo Quintiliano e Svetonio è 1’ affettazione: xaxò?i id 
est mula affeetntio, dice il primo ( Inst. Vili, 3, 5(j); ed il 
secondo narra d’ Augusto (in vit. 86): c.icozelos et antiqua- 
rios, ut direno genere vitiosos, pari fastidio sprevit. Il Trad. 
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proprio e naturalo tli quella lingua. Se mi assoggetto 
a tradurre parola per parola, non diro che delle as- 
surdità; e se bwomi mio malgrado obbligato a tra- 
sporre o mutar qualche cosa, si dirà ch'io non 
sono più interprete 

» Ma perchè non sia tenue l’autorità de’ miei scritti 
( quantunque io non abbia voluto provar altro, se 
non che fin dall’ adolescenza ho sempre traslatate le 
sentenze e non le parole ), conoscilo dalla prefazion- 
cella apposta alla vita del beato Antonio. Una ver- 
sione letterale rende il senso del testo oscuro ed 
intricato, a somiglianza di quell’ erbe cattive che 
soffocano la semente gettata in un campo; perocché 
quando ci assoggettiamo alle parole e figure, possiamo 
appena spiegare per via d' un lungo giro ciò che si 
sarebbe potuto dire con maggior brevità. Onde evi- 
tare questo scoglio nel tradurre la vita di s. Anto- 
nio , come mi chiedeste, ho dovuto dare alla stessa 
un nuovo giro, ma in modo che se non presento 
letteralmente l’originale, ne conservo nondimeno 
perfettamente il senso. Si attengano pure gli altri alle 
lettere e alle sillabe ; tu cerca i pensieri. 

» Non farei più fine, se volessi qui riportare il sen- 
timento di tutti quelli, che nelle loro traduzioni si 
son contentati d’esprimere il senso degli autori. Basti 
l'esempio e l’autorità di s. Bario, cbe tradusse dal 
greco in latino varie Omelie sopra Giobbe e molli trat- 
tati sopra i Salmi. Non siede già egli a canto della 
lettera dormigliosa nè si ristringe entro gli angusti 
confini d’ una traduzione materiale ed affettata , ma 
prende sopra gli autori che traduce lo stesso diritto 
che un vincitore sopra i suoi schiavi, e rendesi padrone 
dei loro pensieri , disponendone come a lui piace. 

» Nè ciò dee sembrar maraviglioso negli scrittori 
del secolo o della Chiesa, mentre i Settanta fnlcr- 

I ircti e gli Evangelisti e gli Apostoli hanno fatto 
o stesso nei sacri volumi (i). Sono entrato in 


(1) Qui s. Girolamo rifciisee un gran numero di varianti, 
che egli rischiara rolla consueta sua erudizione. 
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questa minuta esposizione non già per mostrare clic 
gli Evangelisti si' sono ingannati (perocché è pro- 
prio sol degli empj come Celso, Portino , e Giuliano 
r accusare d’errore i divini scrittori), ina per con- 
fondere l’ignoranza di coloro che mi riprendono e 
per impetrare da essi la libertà medesima usata già 
dagli Apostoli nel citare che fecero molti passi della 
divina Scrittura , come debbono, malgrado loro, con- 
venire gl’istessi miei censori. ....... 

» Aquila nelle sue traduzioni rende non solo le 
parole , ma anche la etimologia delle medesime , e 

perciò venne a buon dritto generalmente rigettato 

Perocché siccome la lingua greca ha delle proprie e 
naturali espressioni che non possono avere niun senso 
nella latina, perchè si pretenderà di tradurle parola 
per parola ? lliciamo lo stesso della lingua latina , 
di cui il giro e le circonlocuzioni più belle e de- 
licate urtano colle greche e perdono in quella lin- 
gua tutta la bellezza loro quando letteralmente si 
vogliano tradurre .... 

» Lascio al vostro giudizio tutta questa controver- 
sia; a me basta d’ avervi informato di questo aliare, 
estimando moltissimo il giudizio vostro, nè in seguito 
non avrò io niuna altra cura ed attenzione , fuori 
di quella di nascondermi sempre più nel fondo del 
mio ritiro per attendervi la venuta del giorno del 
Signore. 

« l'irti non Siamo nè più eloquenti di s. llario , 
dice altrove s. Girolamo (i), nè più fedeli di Vitto- 
rino, i quali tradussero i trattati di Origene non già 
come interpreti, ma còme autori di un’opera loro 
propria. » 

Si pubblicarono molti scritti sull’ arte del tra- 
durre, nè vi ebbe un solo traduttore il quale non 
siasi creduto in obbligo di porre in fronte alla sua 
opera una memoria in cui cerca di far prevalere il 


(i) Epist. JtU, pag.346. 
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suo metodo. Prima e dopo s. Girolamo ci furono 
gravi dispareri intorno a siffatta quistione. Untino, il 
quale levò alto il grido contro il santo Dottore ( 1 ), si 
avvicinò più di qualunque altro al medesimo ne’ suoi 
volgarizzamenti di Origene e non cessa dal fare la 
propria apologia nelle sue prefazioni ( 2 ). 11 celebre 
vescovo d’ Avranche , ]’ Huet, ha tentato con tutti 
gli sforzi della sua erudizione e della sua critica di 
conciliare i diversi partiti in una dissertazione pub- 
blicata collo stesso titolo della lettera di s. Girolamo (3). 
Gi si insegna dottamente in tutti i libri di lettera- 
tura che allorquando si traduce bisogna tenersi ugual- 
mente lungi da una servile fedeltà e da una ecces- 
siva licenza (4). Questa è la regola: essa venne sta- 
bilita dalla ragione, e lo stesso genio è obbligato a 
conformarvisi. Ma sarà sempre assai difficile il deter- 
minare l’ estensione ed i confini del mezzo. Schi- 
vando un estremo si urta nell’altro; e questo è il 
doppio difetto che ci diede i Du Ryer e i D’ Ablan- 
cour (5). 11 primo dei traduttori di Demoslene al- 
quanto conosciuti, il Tourreil, di cui il saggio Rollin 
commenda la prefazione posta in fronte alle due arrin- 
ghe per la Corona (6), vuole che il traduttore non sia, 
propriamente parlando, che « un pittore il quale 
si assoggetta a copiare. Ora , aggiunge egli . ogni 
copista , il quale alteri soltanto i lineamenti o li 


( 1 ) Tillcmont, Mem., tom. XIT, pag. 1 R 1 . 

( 2 ) Egli avverte nel secondo proemio della versione del Pe- 
rinrchon clic lia tradotto il 3-° ed il libro di quest’opera 
colla stessa libertà che i due primi , troncando, aggiungendo 
è modificando il testo a suo talento. 

(5) Ve c/aris interpretibus et de optimo genere interpre- 
Inndi. La llaye 1 683. 

(4) Rollin , TratL degli studj, tom. I, pag. 84- — La Porte, 
Scuola di leUernt, art. XIII, tom. I, pag. 385. 

(5) Anche noi Italiani ( per non parlar che di Demostene ) 
abbiamo l’ esempio della servile fedeltà nel Figliucci, tradut- 
tore delle Filippiche, e di una libertà che talvolta è sover- 
chia nel Cesarotti. Il Trad. 

(ti) Trattato degli studj, ivi. 
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raffazzoni a suo talento, commette un’ infedeltà, pecca 
nel principio ed opera contro lo stesso suo divisa- 
merito , perchè non si ricorda clic egli ha tocca la 
sua meta, se afferra la somiglianza, e che nulla ha 
fatto se non la raggiunge. » La rigorosa applica- 
zione di questo principio è senza alcun dubbio la 
sorgente dei difetti sì giustamente rimproverati alla 
maggior parte delle versioni; le quali, come si disse, 
somigliano ad un dipresso agli originali in quel modo 
che le mummie rassomigliano ai corpi vivi. Si ri- 
sponderà , continuando il paragone, clic un tradut- 
tore il quale non sappia che il greco, il latino ed 
il francese non è più capace di tradurre di quel che 
lo sia di dipingere colui il quale non ha che pen- 
nello e colori senza conoscer l'arte di adoperarli (i). 
Se il Tourreil potesse fare autorità, il suo esempio 
si opporrebbe al suo principio, che egli d’ altronde 
smentisce nelle seguenti parole. « La prima obbli- 
gazione di un traduttore è quella di ben affer- 
rare il genio ed il carattere dell’autore che ep!i 
prende a tradurre, di trasformarsi in esso lui più che 
può, di vestirsi dei sentimenti e delle passioni che si 
obbliga a trasmetterci e di ritrarre colla stessa vaghezza 
e colla stessa forza i lineamenti e le figure dell ori- 
ginale; in guisa che se la nostra lingua, troppo in- 
ceppata dal servaggio alla perfetta relazione dei modi 
e delle figure, non può somministrare il necessario 
a quest’ uopo , bisogna francarla da questa servitù 
e permetterci tutte quante le libertà che ci procu- 
rano i mezzi di pagar l’ equivalente. » Eccolo con- 
dotto al sentimento di s. Lirolamo. 

Seguendo il suo esempio, quegli stessi traduttori 
dei santi Padri che si fecero un dovere di copiarli 


(i) Non addiviene della traduzione ciò che della copia d’nn 
quadro : in questo il copista si assoggetta a seguire i linea- 
menti , i colori, le proporzioni, i contorni, le altitudini del- 
l’originale clic egli imita; un Imon traduttore non è sì vinco- 
lato. l’ref. della Iraduz. d’ Omero di Mad. Dacicr. — Kollm 
Trnll. ilegli sturi j, tom. I, pag, 86. 
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colla più severa esattezza non si sono talmente assog- 
gettali al senso letterale che non osino giammai «li 
«liscostarsene. Essi si permettono «li estenderlo o «li 
restringerlo secondo il bisogno (i); e furono biasi- 
mati soltanto per 1' abuso, non mai per 1’ uso legit- 
timo. Quanto dobbiamo essere rigorosi intorno alla 
integriti inviolabile delle sposizioni del tlogma, della 
inorale e della disciplina, «li cui i l’adri della Chiesa 
sono i maestri ed i depositarj; altrettanto bisogna 
guarentirsi da una allettata e grammaticale imitazione 
che non è conforme al genio della hngua nè a quello 
dello scrittore. Le sole traduzioni latine hanno il pri- 
vilegio di riprodurre fino alle minime particolarità 
i testi originali. La fedeltà e la trasparenza, se così 
è permesso di esprimersi, ne forma 1’ unico merito. 
E perchè ? perchè esse equivalgono agli originali e 
si debbono consultare più che studiare. 

In generale, giusta la sentenza del grave e sem- 
pre accurato Bossuet, la brevità è assai rara nei Pa- 
dri greci (a) ; perciò essi non perdono nell’essere com- 
pendiati. Traslatandoli nella nostra lingua bisogna 
farla loro parlare come la parlerebbero se fossero in 
mezzo di noi , e farli sentire ai nostri uditorj come 
se noi fossimo ad essi contemporanei. Era epiesto il 
voto solennemente espresso dal clero di 1* rancia ; 
c noi P abbiamo altrove notato (3). Ciò che non 


(i) V. Lombert, Prefaz. alla sua traci uz. di s. Cipriano, 
pag. to’]; o Le Petit, Prefaz. alta sua iraduz. delle lettere 
di s. Girolamo. « Per ciò che riguarda il volgarizzamento da 
me fatto di tutto il commentario di s. C.irolaino sullo stesso 
libro , ho tentato d’ imitare questo santo Dottore e di seguire 
le regole che egli stesso si era prescritte traducendo in latino 
le opere dei Padri greci. » Martianay, Pref. 111. — u Se al- 
cuno volesse imprendere la versione del Pedagogo di s. Cle- 
mente d’ Alessandria, bisognerebbe che ne troncasse alcuni 
luoghi clic non debbono esser letti innanzi a tutti, c clic altri 
ne accomodasse ai costumi ed alle maniere del nostro secolo. h 
D u Pin , Bìblint, V, scc., pari. Il, pag. 65. 

(a) Difesa della tradizione c dei santi Padri. Oper. post., 
toni. Il), pag. 45. 

(5) V. il Discorso preliminare. 


g3 DI TRADURRE 

ammette eccezione di sorta si è la necessità di ripro- 
durne il genio. Ponendo dall'un de’ lati la differenza 
delle lingue (e sì che non si può negare essere la 
nostra inferiore alla greca ed alla latina), la è una 
impresa difficile senza alcun dubbio il ritrarne fe- 
delmente le varie bellezze; e ben si ebbe ragione 
di dire che per essere buon traduttore bisognerebbe 
essere valente scrittore, e che il tradurre è uno di que’ 
generi per cui richieggonsi non comuni talenti, gusto, 
sensibilità e ricchezza di stile. Se un ingegno freddo e 
sterile imprenda a tradurre questi capolavori dell’elo- 
quenza senza aver ben afferrato l'intendimento con 
cui sono composti e non vi serbi per entro nè il 
fuoco nè la forza che ne costituisce l’anima e l’ener- 
gia, egli li deformerà, quand’anche ne conservasse il 
senso letterale; ne distruggerà lo spirito; ed ecco la 
reale infedeltà. Ma quegli che , compreso dal bel 
fuoco che spira da quei mirabili modelli , ineb- 
briato dagli avventurosi vapori che si sollevano da 
quelle feconde sorgenti (i) , li spanderà sulle sue 
imitazioni; quegli, per nostro avviso, ci presenterà 
la soluzione del problema e la miglior maniera di tra- 
durre i santi Padri. 


(i) Espressione tolta ria Longino , Trattato del sublime, 
cap. XI , e trasportata da Mad. Dacier nella sua Prefazione 
alt Iliade. 
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LIBRO PRIMO 

, padri apostolici 

Dagli. Apostoli infitto al termine dei tempi apostolici, 
che noi fissiamo al principio del terzo secolo. 

T .". , 

X santi Apostoli, o signori (i), non se ne stettero 
paghi allo spandere la divina parola e le istruzioni 
della salute per tutta la terra , giusta 1 ’ ordine che 
ne avevano ricevuto da Gesù Cristo (2). Seguendo 
l’esempio del loro maestro essi vollero unire a sè 
per l’opera del ministero (Eph. Il, 12) alcuni di- 
scepoli, eredi della loro dottrina e delle loro virtù: 
e così ne parlarono tulli i secoli cristiani. Questa 
saggia distribuzione era necessaria alla fabbrica ed 
alla durata dell’ edificio immortale, di cui essi erano 
le fondamenta. Cotesti immediati successori degli Apo- 
stoli, che dal loro canto divennero i patriarchi delle 


(i) Essendo queste lezioni state da noi per la maggior parte 
recitale nel nostro Corso di sacra eloquenza, abbiam conser- 
vato anche nella stampa le forinole ebe sono ordinarie a colui 
che parla al cospetto d’un uditorio, come hanno adoperato il 
Dr. Lowth puUdicando le sue lezioni Sulla poesia sacra degli 
Ebrei e La llarpc nel suo Corso di letteratura. 

(a) Euntes docete omnes gentes , . . . docentrs eos servare 
omnia quateumque mandavi vobis. (Malti). XXVIII, 20). 


* 





y4 PADRI APOSTOLICI 

nuove chiese, sono da jnoi appellati i Padri aposto- 
lici , come quelli che furoné Vicini ed alcuni anche 
pon temporanei degli Apostoli (i). Molli, imitando i 
loro maestri, accoppiarono all' insegnamento della pa- 
rola anche l’ istruzione degli scritti ; e di questi esi- 
ste ancbra un buon numero. Rettamente i dotti li 


chiamarono i più antichi e preziosi monuménti della 
fede, della morale e della disciplina della Chiesa (a). 
Si leggevano comunemente inlino al secolo di s. Gi- 
rolamo nelle pubbliche adunanze dei fedeli dopo i 
libri canonici dell’ Antico e del A uovo Testamento 
durante la celebrazione dei sacri misteri (3). Essi 


(1) Elisele, HisL eccl., Iib. Ili, c.37. Si solevano, dice il P. Cel- 
tici , nominar uomini apostolici coloro i quali avevano vissuto 
o cogli Apostoli 0 poco dopo di essi {Stori degli scrilt. eccl., 
tom. Ili, p. 610). - E che adunque, sciama un illustre vescovo 
spaglinolo del IV secolo, disconosceremo noi l’autorità degli 
nomini apostolici, di tanti antichi vescovi, di tanti mai-tiri, di 
tanti confessori? e i Padri segui ran piuttosto la nostra autorità? 
La santa, antichità sarà emendata , e questi tempi putrefatti 
ne’ vizj recideranno le canute chiome dell’ apostolica età ? » 
Quid parca nnbis de apostolicis viris , parva de primis sa- 
cerdotibus curri t auctorilas ? Quid hit annosi episcopi , hit 
martires, tot cvnfessores? Et nostrani potius auctorihitem Pa- 
tres sequentur; et emendando sanctorum cedei antiqui tas ? et 
jnm puUescenlia viliis tempora canos apostolica ; antiquitatis 
eradent? S. Paciau. , Epist. I , pag. 5 o 6 . 

(2) « Allora pii e zelanti dottori, formati nella scuola degli 
Apostoli, ritrassero a viva voce ed in iscritto moltissime istru- 
zioni cosi somiglianti alle massime apostoliche che alcuni dei 
più antichi Padri parvero professare un quasi uguale rispetto 
alle ime ed alle altre. - Réraut-Bercastel, Star, della Chiesa, 
tom. 1 , pag. 2it>, cdtz. di Besan. 1820. Si vegga in fatto s. Clan, 
d’ Alcss., Strani. Iib. 1 , pag. 274 e 275, ediz. di Morel 1629; 
s. Basilio: Viros ecclesia columnas, nmni scientia ac virtule 
spirita s claros, duces ac patronos. Lib. de Spirita Sancto, 
cap. XXIX , pag. 65 . 

( 7 >) E questa un’ osservatone fatta da s. Girolamo sul libro 
del Pastore di Erma : Hunc librimi in ccr/esiis publice fegi 
cnmpcrimus. Ve viris illustrib., cap. X, pag. 106, tom. IV. 
ti parlando degli scritti di s. Efrem dice: Ad tantam venit 
claritudinem , ut post lerlionem Scriptiirnrum publice in quì- 
busdam ecclesiis ejus scripta recilarcntur. Ivi, GXV, toni. IV, 
pag. 1-26. Eusebio afferma lo stesso della prima epistola del 
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trovansi uniti nelle grandi collezioni dei l’adri e 
meglio ancora in im’ oliera espressamente pubblicala 
da Cotelier, che la arricchì di dissertazioni o di giu- 
dizj e di note pregevoli per la erudizione del pari 
che per la critica (i). Furono pubblicali in fran- 
cese dietro alla versione dell’ Antico e del Muovo 
Testamento di Le Maistre de Sacy. L’ autore avverti 
nella sua prefazione che dopo le sacre Scritture: 
u india v’ ha di si prezioso quanto ciò che vi è con- 
tenuto, e che merita di esser letto còlla maggiore 
attenzione (a). « 

Il carattere distintivo di questi scritti è una 
semplicità, un candore, una carità viva etl una 
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papa s. Clemente : Hanc in pleristfue ecclesia , et nostra et 
superiori memoria , palam recitari consuei'issc comperimus. 
HisL eccles., lib. Ili, c. XVJ. Il medesimo storico riporta un 
franunenlo della lettera di s. Dionigi di Corinto alla chiesa - 
di Roma, in cui dice: Non solum Clcmcntis , sed aliam Soteri 
in ecclesia sua legi die dominica. Ivi, lib. IV, c. XXIII. 
Sozomeno attesta lo stesso fatto riguardo ad altri scrìtti che 
piti non ci restano. HisL eccles., lib. VII, cap. 19. 

(1) SS. Patrum qui temporibus apostolicis floruemnt 
opera etc. di G.-B. Cotclier, teologo della Sorb. , 3 voi. in 
Ibi., Parigi 1673; ristampato in Amsterdam 3 voi. in fol. 1698 
e 1734 per cura di Ledere con nuove osservazioni. Cotelier 
mori in Parigi nel 1686, semplice baccelliere della Sorbona, 
e professore di lingua greca nel collegio di Francia colla ri- 
nomanza di uno de’ più valenti critici. V. Baillet, Giudi z. dei 
dotti, tom. Il, in 4 -° pag. 4 g 5 . — Bacine Star, eccles., tom. Xll , 
pag. 3 o 3 . 

(3) Nd IV voi. in fol. dell’ediz. di Desprcs. Il traduttore è 
Antonio Le Gras dell* Oratorio che pubblicò a parte la sua 
versione in un voi. in 13.°, 1717 e 1749,. A proposito della 
traduzione della Bibbia di Sacy, di cui ordinariamente abbiamo 
latto uso in quest’ opera, osserverò che essa mi sembra meri- 
tare la più grande preferenza sovra ogn’ altra, c die iu certo 
qual modo è divenuta la nostra francese volgala. Il Bossuet ne 
parla in questi termini, u La traduzione attribuita al Sacy c 
da tutti approvata, e le note che la corredano somministrano 
un gran nutrimento alla pietà. « Istruì, sulla sacra Scrittura, 
tom. IX, Parigi 1744, pag. 65 o. 

Noi abbiamo fatto uso della traduzione di mons. Martini. 
11 Trad. 
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commovente unzione clic penetrano del pari nello 
spirito e nel cuore. Lo storico della Chiesa , l’ abate 
rleury ha fatto la seguente osservazione: « Noi dob- 
biarn rendere a Dio particolari grazie perchè ci ab- 
bia conservato questo prezioso tesoro , questi scritti 
dei Padri , in cui troviamo il fondamento della dot- 
trina e la maniera di insegnarla. Non è questo un 
miracolo della Provvidenza che tanti scritti sieno 
pervenuti iniino a noi a traverso di tredici o di 
quattordici secoli , dopo tante inondazioni di popoli 
barbari , tanti saccheggi e tanti incendj , malgrado 
del furore degli infedeli , della malizia degli eretici, 
dell’ ignoranza o della corruzione de’ cinque o dei 
sei ultimi secoli? Non è forse questa Provvidenza 
che dopo quasi trecento anni suscitò tanti uomini 
pii o diligenti nell’ investigare tutte le reliquie di 
quella sacra antichità (i)? » Riflessione ben degna 
dello scrittore che altrove vanta queste stesse opere 
come solide del pari che gradevoli (a). 

Un altro storico della Chiesa parlando dei santi 
Padri, che egli afferma essere stati suscitati da Dio, 
aggiunge: « che non dispiacerà di trovare nella 
sua opera alcune scintille della copiosa luce che si 
vede nelle opere di que’ santi dottori. E quel poco 
che io riferirò dei loro scritti farà sentire quanto sia 
avventurato colui che va egli stesso ad ascoltar que- 
gli uomini cosi ammirabili, nella scuola de’ quali è 
una vera felicità il potersi erudire (3). » 

Gli è principalmente a questi, come a quelli i quali 
rimontano fino alla più veneranda- antichità , che è 
indirilta la testimonianza rcnduta a tutti da un uomo 
si degno di apprezzarli. « Gli scritti di questi grandi 
uomini , dice egli , contengono la sostanza più pura 


(1) Disc. sopra i sci primi secoli. Star, eccl., tom. Vili, in 
12.°, num. 16. 

(2) Costumi de cristiani, mini. 45 . 

( 3 ) Avveri, posto in fronte alla Storia della Chiesa, toni. I, 
pag. 9. L’ ab. Fleury aveva manifestato lo stesso sentimento 
nel suo li disc, sulla Stor. eccl., num. 17. 
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e più nutritiva ; e chiunque aspira ad una solida 
istruzione , ed alla gloria di diffonderla dee leggerli, 
e rileggerli incessantemente (i). « 

Tutte le comunioni cristiane hanno tenuto lo stesso 
linguaggio (a). 

Le loro opere che per noi sono più importanti a 
motivo delle felici applicazioni che possono fornire 
al ministero della parola si riducono a queste: 

L’epistola cattolica di s. Barnaba apostolo; 

Quelle di s. Clemente papa ai Corintj ; 

Quelle di s. Ignazio vescovo d' Antiochia , e di 
s. Policarpo di Smime; 

L'opera di s. Ireneo, vescovo di Lione, contro 
le eresie. 

APPENDICE 

Il Pastore di Erma; * 

Le costituzioni apostoliche; 

S. Papia, vescovo di Gerapoli; 

S. Dionigi, vescovo di Corinto; 

Lo storico Egesippo ; 

S. Dionigi, vescovo di Alessandria. 

ARTICOLO PRIMO 

S. BARNABA 

È incontestabile che s. Barnaba ricevette dallo Spi- 
rilo Santo medesimo la missione straordinaria che 
ne fece l’apostolo dei gentili verso l’anno 4 (i) 2 * * 5 di 
Gesù Cristo. Egli aveva già ottenuto tra i fedeli di 
Antiochia il nome di profeta e di dottore (3), come 


(i) Difesa della tradizione e dei santi Padri, prima parie, 

lili. IV, cap. 18 , pag. i65 , tom. Ili, delle Opere postume 

dell’ ediz. maur. 

(i) Cave, Seriptor. ecclesiast. Prolegom., pag. 25. 

(5) Act. apostnl. , XXI 11, i. 

Guillon, Tom. I. 
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dichiara apertamente il libro degli Atti. Sappiamo 
che egli divenne compagno di s. Paolo nella predi- 
cazione del \ angelo in Antiochia, in Seleucia, in 
calami na, in Pafo, in Iconio, in Listri e nelle prin- 
cipali città dell’ Asia (i). Fu in Listri che gli abi- 
tanti idolatri lo presero per Giove e vollero offrir- 
g i sacrifici ( 2 ). La maestà del suo portamento e del 
suo viso gli avevano conciliata la lor reverenza , 
come la sua dolcezza e la sua bontà naturale gli 
avevan guadagnati tutti i cuori (3). È una tradizione 
appoggiata sopra antichi monumenti che, dopo d’aver 
fondata la chiesa di Cipro, egli si portasse a Sala- 
mina, ove termini) la vita col martirio (4). 11 suo 
corpo fii scoperto ai tempi dell’imperatore Zenone 

(r) Dixit illis Spiritus Sanctus : segregate mi/ii Saulum et 
oarnaoam in opus ad qund assumasi eos (Act XI li 
<?> Jet XIV. y. Tillcm., Mem. feci., tom. L pag. aiq a*- 

(3) Lo stesso Spirito Santo gli ha ronchilo questa testimo- 
nianza colla voce degl. Apostoli e colia penna di Luca 
Giuseppe (chè questo era if primo suo nome ) lu soprannomato 
dagl. Apostoli Barnaba Cioè figliuolo di consolazione (Act. IV 301 
- La sacra Scrittura chiama s. Barnaba uomo buono per ec- 
cellenza; d che significa die egli possedeva in supremo* grado 
a dolcezza, la semplicità, la beneficenza, la pietà e la rarità. - 

Butler, Vile dei santi, al suo articolo, tom. V, pag. io3 Egli 
possedeva una terra nei dintorni di Gerusalemmi e fu uno 
^rla per consegnarne il prezzo agli Apostoli, 
Act. IV, 37 . Chrysost. hom. XII, in AcL tom. III. Nov. Te- 
starti., pag. 11 2 . et hom. XXX, ivi, pag. inL. 

(4) Baron. all'ann. 5i, 5<. Fleurv, Butler ecc. Egli è ono- 

a tr r r r C . ducsc , d 1 ' « Morii osserva d.e 

s. Barnaba nella promozione del grande economo è invocato 
particolarnwnte col titolo di generoso confessore. Ordì,,., 
L ,’i'iiT' L nahralradizione .‘spettabile lo dà per fon- 

a,Z. deUa , r r^t “ M, aU °- H Tlllemont «°n l’aveva creduta 
l astantemente fondata c la combattè nelle sue note sull’apo- 

alla ,me , del tom „ L P«g- 657. Due moderni 
eruditi rivendicarono quest onore alla cl.iesa milanese. Veggansi 
•n proposito la Disserta- d. Rie. Sormani, Origine apofLca 

snarnh a mUa ", eSe * ,e f ' mdic j rB dc Mentii Mediolanum 
seris h ci - - 0pCra fnto'PÙcoporum mediala n. 

sertes histonco-chronologica, eie. J. A. Saxii. Medio!. 1 7 55 in 4.* 

™ hurromeo non ne dubitava punto e lo stabilì come un 
latto positivo nella sua Omelia XXVI, pag. 1 , 4 . 
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verso 1’ anno 488 ; e trovossi sul suo petto il Van- 
gelo di s. Matteo, che egli aveva scritto di sua pro- 
pria mano. Questo prezioso esemplare venne spedito 
all’ imperatore (i). Tutte queste circostanze non sem- 
brano soggette a verun dubbio; e non è men vero 
che s. Barnaba sia l’autore dell’epistola che porta 
il suo nome. Il Tillemont ne combatte l’autenticità (a), 
e la sua opinione fu seguita dal F. Cellier. Cotelier, 
Du Pin, Cave, Lardner, celebre .teologo inglese (3), 
si valsero dell’ autorità di Origene , di s. Clemente 
d’ Alessandria, di s. Girolamo, die la attribuiscono a 
quell’ illustre apostolo, qualificato spesso ne’ loro scritti 
come profeta e come dottore. Checché ne sia del 
nome dell’autore «quest’epistola, dire Tillemont, 
è sicuramente degna di venerazione e pel conto in 
cui fu tenuta e per la sua antichità (4)- ” 

Essa è particolarmente indiritta agli Ebrei elle- 
nisti di recente convertiti alla fede, ma attaccati an- 
cora alle cerimonie giudaiche , benché porti il titolo 
di epistola cattolica , al par di quella dell’ apostolo 


(i) Ciò avvenne nel 488 e non Del 485, come nolano ali au- 
tori inglesi delle Vite dei santi , opera eccellente c ei e lo 
sarebbe ancor più senza le mende die la deformano. La sco- 
perta delle reliquie di s. Barnaba è attestata da Solila e da 
Teodoro il lettore lih. Il, art. a. \A Valesio cum Evagrio 
editiis ami. 1641 ), principalmente per lepretese che essa diede 
al vescovo Antemio in favore della sua sede di Cipro. V. 
Flcury lib. XXX, num. ig, toni. VII, pag. 54- 
(a) Mcm. eccl., tom. I, pag. 4 > 4 c 658, nota. 

(3) Collier , Slnr. degli scritt. , tom. I , pag. 5oO. Intorno 
a siffatta questione si può consultare il P. riourry nella sua 
Append. alla BiblioL dei Padri, tom. I, pag. •jl, 83; e me- 
glio ancora la si può risolvere con questa saggia decisione di 
un critico. « Quel che io domando in favore ai quest’epistola 
c poco, e non credo che mi si possa negare; ed è che se si 
contende all’Apostolo di questo nome, almeno se ne riconosca 
autore un Padre dei primitivi tempi. E se non la si riceve come 
canonica , bisogna sempre annoverarla fra gli scritti classici , 
attesa la stima che ne fecero i nostri pili antichi sciittori eccle- 
siastici. » Jaeobi Armnehani de Barn, episl. apud. Cote!., 
tom. I , pag. 14 . 
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s. Giacomo (i); e si può dividere in due parli. Nella 
prima 1’ autore stabilisce il principio che le cerimo- 
nie mosaiche erano state abolite dalla legge novella. 
La erudizione ne sembra mirabile per quel secolo , 
e sarebbe una prova contro la sua autenticità, se la 
scienza ben più straordinaria ancora di s. Paolo non 
c’ insegnasse che i santi Apostoli non avevano avuto 
uomini per maestri. S. Barnaba riconduce i Giudei 
al senso spirituale nascosto sotto il velo delle figure 
antiche che egli svolge e spiega con chiarezza. Lo 
stesso divisamente si propose s. Paolo nella sua epi- 
stola agli Ebrei. 1 Padri che venner dappoi si gio- 
varono con vantaggio delle sue spiegazioni. Sembra 
che Bourdaloue e Bossuet ne abbiano anch’essi pro- 
fittato; il primo nel suo sermone sul sacrificio della 
Messa, ed il Vescovo di ìleaux in molli de' suoi. 
Dopo di avere solidamente stabilita la divinità del 
Verbo eia sua umanità (Cotelier, lom. i,pag. i6-5o), 
la vita avvenire ed il finale giudizio, s. Barnaba ne 
cava conseguenze utili alla condotta dei costumi: e 
questo forma la seconda parte della sua epistola. 
Ecco ciò che essa presenta di più notabile. 

u Dio ci ha dati tre mezzi di salute; la speranza 
di una vita eterna e felice; il principio della bea- 
titudine nella vita presente mercè gli esercizj della 
pietà , e la sicurezza che la felicità fia consumala 
nel cielo , mercè le sue promesse. 

» Nella prosperità si poue facilmente in oblio ciò 
che si dee a Dio, ma nell’ avversità si fa rinverdire 
questo pensiero. 

» Allorquando Mosè alzava le mani , gli Israeliti 
vincevano; quand’ ei le abbassava erano debellati: 
figura di Gesù Cristo confitto in croce, che doveva 
dar la vita , mentre gli altri il credevano estinto 
( P a g-. 3 9 )• 

» Non sarai incostante nè doppio nel favellare; 


(i) Perchè essa è inclinila agli uonvni ed alle donne indi- 
«I Ultamente. Le Gras. 
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perchè una lingua doppia è il laccio della morte (i) 
(pag. 5i ). 

» iSon comandare con asprezza nè al tuo servo 
nè alla tua ancella . posciachè essi nutrono le stesse 
speranze: altrimenti adoperando non mostri di temer 
Dio, che è superiore così al padrone come al servo 
(pag. Si). 

n Avrai comuni col tuo prossimo tutte le cose , 
nè dirai di averne alcuna propria : perocché se siete 
consorti nelle cose incorruttibili , quanto più lo sa- 
rete nelle terrestri? » 

11 santo Apostolo mostra con eloquenza in qual 
maniera noi siamo divenuti i tempj del Dio vivente 
( pag. 49 )• “ Prima che noi credessimo in Dio il 
domicilio del nostro cuore era soggetto alla corru- 
zione e caduco alla foggia di un tempio edificato 
dalla mano degli uomini: esso era pieno di idoli e 
magione del demonio. Ma imparate come si possa 
edificare un tempio magnifico al Signore. Ricevuta 
la remissione de’ peccati e riposta ogni speranza in 
Dio, diventiamo uomini nuovi e siam da capo creati. 
Allora Iddio abita veramente in noi colla parola della 
fede , colla vocazione della sua promessa , colla sa- 
pienza delle giustificazioni e della dottrina : egli 

f irofela in noi, in noi abita, a noi mortali dischiude 
e porte del tempio o sia la bocca , ci largisce il 
pentimento e così ci introduce nel tempio inteme- 
rato. Imperò chi desidera di essere salvo non guarda 
all' uomo, ma a colui che nell’uomo abita e favella-, 
maravigliando di udir cose non mai udite nè uscite 
dalla bocca degli uomini. Questo è il tempio spiri- 
tuale innalzato in nome del Signore. » 

Una siffatta dottrina , che rammenta tante belle 
sentenze della Scrittura , entr a naturalmente in un 


(i) La sentenza nel testo greco k espressa con maggior vi- 
vezza: Oùx àaii ilyyco/iìs oùSè SiyXatms , irxyis yap dirizzo 
tor'tv a J/yXcoffffiV Non eris inconslans ncc bilingui * ; laqueu * 
enim morti s est lingua duplex. Cotclicr, Patrcs apostolici , 
tom. I, pag. 5i. Il Trad. 
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sermone stilla dignità del cristiano ed in argomenti 
ad essa analoghi. Ed essa è che ha somministrato 
a Bossuet i grandi pensieri che egli svolge ne’ suoi 
sermoni sulla Risurrezione, allorquando viene mo- 
strando che per essere i tempj dello Dio vivente bi- 
sogna cominciare dal rovesciar gli idoli innalzata nel 
nostro cuore dal culto profano che noi prestiamo 
alle cose della terra; poscia santificarlo e rabbellirlo 
colle virtù cristiane; «nè contentarsi di rassodarlo 
col radicarsi nella carità di Gesù Cristo che ne è il 
fondamento inconcusso , ma portarvi del continuo 
novelli alimenti (i). ;> Anche Bourdaloue giovossi 
di queste ricchezze nel suo sermone sul Carattere 
del cristiano (a). 

' t ARTICOLO li. 

s. CLEMENTE PAPA. 

S. Clemente succedette a s. Anacleto verso l’anno 9 1 
dell’ Era volgare nel governo della chiesa di Roma, 
ventiquattro anni dopo che era morto il primo suo 
vescovo ( 3 ). S. Pietro T aveva eletto a prima giunta, 
sia perchè facesse le sue veci duranti le sue gite 
apostoliche , sia per succedergli dopo la sua morte. 
Ma avendo questa disposizione del santo Apostolo 
messi in qualche sospetto alcuni fedeli e lasciando 
temere a s. Clemente che la pace non ne fosse tur- 
bata, egli preferì immediate la salvezza del popolo 
alla sua propria gloria , ed applicando a sè mede- 
simo la condotta e le parole di Mosè rispose : « Chi 
fra di voi è animato da vero coraggio? chi ha vi- 
scere di madre? chi è pieno di carità? Lo mo- 
stri colle sue opere e dica: Se si disputa, se c’è 


(1) Sermoni, torri. VHI, pag. Ià6, 139, ediz. di Parigi 177*. 
(1) Vominic., tom. IV, pag. 67, ediz. di Parigi 1760. 

( 3 ) V. Natale Alessandro, HisL eccl., saec. I, Dissert. XVI, 
tom. II, pag. i 55 . — Cave, Scriptor eccles., pag. 18. 
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divisione , se si formano scismi per cagione di me, 
io cedo, io mi ritiro, io consento a tutto ciò che il 
popolo da me desidera, purché la greggia di Gesù 
Cristo ed i sacerdoti stabiliti per reggerla stieno 
uniti ed in pace (i). » 

Dopo la morte di s. Lino e di s. Anacleto, primi 
successori di s. Pietro , s. Clemente fu innalzato a 
.quella sede che prima aveva generosamente ricusala. 
Ala il suo desiderio non fu all’ intuito soddisfatto: 
s’introdusse la discordia nella chiesa di Corinto, e per 
sedarla si ebbe ricorso a quella di Roma. Fu in que- 
st’ occasione che il santo Pontefice indirizzò ai fedeli 
di Corinto (verso l’anno gj ) quella celebre epistola, 
che alcuni autori vollero annoverare fra le scritture 
canoniche. ISè mancarono quelli che l’ attribuirono 
a s. Paolo ( 2 ), forse perchè un’opera simile non sem- 
brava loro poter essere dettata che dal grande apo- 
stolo il quale aveva attinta la sua dottrina dalle 
sue intime comunicazioni collo stesso Iddio. 

La è questa un’ omelia mirabile (3) pel felice uso 
che vi si fa della Scrittura, per la chiarezza delle 
interpretazioni allegoriche , per la elevatezza e pel 
sentimento che vi regnano , per la sapienza e per 
1' autorità* de’ consigli che in essa si spongono. Eccet- 
tuate poche cose, essa potrebbe essere innestala tutta 
intera in una predica sulla carità e sull’ unione cri- 
stiana. Troppo lunga per essere da noi qui intera- 
mente riportata , è pur troppo importante perchè 
possiam dispensarci dal presentarne T analisi ed un 
sunto de’ più scelti concetti. Essa comincia da un 
magnifico elogio delle virtù che distinguevano la 
chiesa di Corinto prima dello sventurato scisma che 


(1) V. Tillcm. , Mem. , tom. I, pag. i5i , e le note del 
sig. de Pr émagni nella sua Traduzione delle due lettere di 
s. Clemente, 1763. 

(2) S. Girol., Calai, num. i 5 ,tom. IV, pag. 107.— Eusebio, 
lib. VI, cap. a 5 , pag. 227. — Cellicr , Stor. eccl . , tom. 1 , 
pag. 600. 

( 3 ) Cotclicr, Patres apostol., tom. 1 . 
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venne a desolarla. Questo quadro particolare pulì 
fornire splendidissimi colori per delineare all’ uopo 
l’ immagine del primitivo fervore (pag. i46 e seg). 

« Qual ospite da voi accollo non approvò la vostra 
fede ferma e piena d’ Ogni virtù ? non ammirò la 
pietà modesta e decorosa in Cristo ? non celebrò la 
magnificenza della vostra ospitalità? non giudicò 
beata la perfetta e stabile vostra cognizione? Peroc- 
ché senza distinzion di persone voi operavate pas- 
seggiando per le vie legittime del Signore, soggetti 
a’ vostri superiori e tributando il dovuto onore ai 
più vecchi (i). Confortavate i giovani a meditar cose 
moderate ed oneste, intimavate alle donne di non 
far che cose scevre da <Tgni ombra di colpa con retta 
e casta coscienza, di amar per dovere i lor mariti; 
e ad esse insegnavate che, sottoposte all’ obbedienza, 
amministrassero onoratamente le bisogne domestiche 
ed in tutto si conducessero modestamente. 

» Tutti poi eravate di animo umile, per nulla 
inorgogliti , più inchinevoli ad obbedire che a co- 
mandare, a largire che a ricevere; contenti del via- 
tico compartitovi da Dio e sommamente attenti ai 
suoi sermoni; di pietose viscere e ricordevoli sem- 
pre della passione del Signore. Così era a tutti con- 
ceduta una pace profonda e bella, un’insaziabile 
brama di ben fare ed una piena effusione dello 
Spirito Santo sopra di tutti: e voi ripieni di buon 
volere con letizia e con santa fidanza stendevate le 
j ostre mani al Dio onnipotente, supplicandolo per- 
chè fosse benigno, se mai vostro malgrado foste ca- 
duti in qualche colpa. E giorno e notte voi eravate 
solleciti per tutti j vostri fratelli, onde si salvasse 
il numero degli eletti da Dio: e semplici e sinceri 
dimenticavate a vicenda le ingiurie. Ogni sedizione 
ed ogni scisma eran per voi un abbominio; pian- 
gevate sulle colpe del prossimo; giudicavate come 



(i) Abbiamo tradotto letteralmente il wpij/SuTtMtS del testo. 
11 TracL v, f 
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vostri i difetti di esso; non vi pentivate mai del bene, 
. ma eravate sempre pronti ad ogni buona azione ; ed 
adórni di tutte le virtù operavate ogni cosa nel ti- 
more di Dio ; ed i suoi precetti erano scritti nelle 
tavole del vostro cuore. » 

Il santo Pontefice trova lrf causa del cangiamento 
ebe avvenne all' improvviso nel vizio dell' invidia , 
di cui egli espone i disordini con esempj desunti 
dalla storia sacra, cominciando da Abele e dai pa- 
triarchi e giù scendendo fino agli Apostoli ed ai 
tempi moderni ; descrizione animala che termina con 
questa specie di epifonema alla foggia degli storici 
e degli oratori. « L’invidia e le contese rovesciarono 
grandi città , distruggendole fin dalle fondamenta 
colle più possenti nazioni che le abitavano. » il ri- 
medio a questi mali è riposto primamente nella pe- 
nitenza , di cui egli stabilisce la necessità coi testi 
della Scrittura e cogli esempj dell’antico Testamento; 
poi nell' umiltà e nella dolcezza , così opposta allo 
spirito d’orgoglio e di dominio; e finalmente nel- 
P amor della pace. Aggiunge forza a questi precetti 
coll’ esempio i.° di Gesù Cristo dello scettro della 
maestà di Dio , il quale non venne già colla jat- 
tanza dell’orgoglio e dell’ arroganza, mentre era 
potente , ma coll’ umiltà , come di lui disse lo Spi- 
rito Santo ; ?..° dei patriarchi e dei profeti , quali 
furono Giobbe , Mosè , Davide. Dopo questi grandi 
ed illustri modelli s. Clemente chiama le creature 
inanimate ( pag. 1 49 ) > n testimonio della sommes- 
sione che è dovuta ai voleri di Dio, sempre pieno 
di pazienza riguardo agli uomini. Ecco le sue stesse 
parole (pag. i5q). « 1 cieli, mossi dal suo cenno, 
gli si sottométtono in pace. Il giorno e la notte com- 
piono il corso da esso lui ordinato, senza che l'uno 
sia all'altro d’impedimento. Il sole, la luna c le 
stelle percorrono per suo ordine e concordemente 
quegli spazj che ad essi ha egli prescritto, senza 
discostarsene. La terra gravida produce a suo tempo 
e giusta la volontà di lui largo cibo agli uomini ed 
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alle fiere che la popolano; non opponendosi mai nè 
facendo alcun mutamento alle leggi che egli le im- • 
pose. Gli abissi che non si possono scandagliare ed 
i luoghi più profondi ed impenetrabili (i) sono ugual- 
mente soggetti a’ suoi ordini. L’ immensa ampiezza 
del mare, che per suo órdine agita i suoi flutti, non 
oltrepassa le chiostre che gli sono opposte ; ma se- 
gue i precetti di lui che gli disse: sin qua tu -ver- 
rai; nè passerai più oltre; ma qui frangerai gli 
orgogliosi tuoi Jlutti (a). Quell’oceano che non fu 
peranco dagli uomini navigato ed i mondi che gia- 
ciono al di là di esso sono governati dalle stesse di- 
sposizioni del Signore. Le diverse stagioni , come 
la primavera , l' estate , l’ autunno , il verno, si suc- 
cedono a vicenda in pace. 11 soffiar de’ venti compie 
a suo tempo senza trovar ostacoli il suo incarico; e; 
le fonti perenni create all’ uso ed alla sanità por- 
gono incessantemente le loro poppe alla vita degli 
uomini. 1 minimi animali finalmente formano le loro 
unioni in grembo alla concordia. 1! grande Artefice 
ed il Signore di tutte le cose comandò che tutto 
ciò si operasse in pace ; mostrandosi benefico verso 
tutti , ma sovrabbondando con noi , che pel Signor 
nostro Gesù Cristo ricorriamo alla sua misericordia. » 
Sollevandosi contro i tumulti e contro le teme- 
rarie imprese che diedero nascimento allo scisma 
s. Clemente c’ insegna qual fosse l’ ordine stabi- 
lito da tutta l’ antichità nell’ ecclesiastico ministero 
(pag. 17 °). ’ 

« Quelli, prosiegue egli, che nei tempi determi- 
nati fanno le loro oblazioni , sono accetti e felici ; 
posciachè non erran mai coloro che seguono le leggi 
del Signore. Al sommo sacerdote sono attribuiti i 


(i) Cosi noi abbiam creduto di dover tradurre le parole 
rlfTt par «rea iiàyitra xfipxTX , che dal latino traduttore fu- 
rono traslatate : injerorum qurv enarrari nequeunt judicia. 11 
Guillon così ha Voltato: les abimes impinctrables et les licux 
Ics plus recule's de la terre. 11 Trad. 

(a) Job. XXXVIII, ii. 
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suoi uffizj : è assegnato un luogo proprio ai sacer- 
doti : anche i leviti hanno i loro speciali ministeri ; 
ed il laico è sottoposto a regole convenienti al suo 
stato. Ciascuno di voi , o fratelli , ne renda grazie 
a Dio, non oltrepassando i confini prescritti al suo 
dovere e vivendo con buona coscienza ed onestà.. .. 
Gli Apostoli predicarono il Vangelo mandati da Gesù 
Cristo; e Gesù Cristo lo predicò inandato da Dio; e 
l’uno e l’altro si fece ordinatamente e secondo i 
voleri divini. Ricevuti pertanto gli ordini, certificati 
mercè la risurrezione di nostro Signore e renduti 
fermi nella fede dalla parola di Dio uscirono colla 
pienezza e sicurtà dello Spirilo Santo, annunciando 
che sarebbe venuto il regno di Dio. Predicando adun- 
que per le ci^tà;« per le provincie stabilirono i primi 
di essi come vescovi e come diaconi di quelli che 

dovean poi credere Conobbero gli Apostoli per 

mezzo del Signor nostro Gesù Cristo che ci sarebbe 
stata contesa per la dignità dell’ episcopato, e perciò 
diedero una regola della futura successione. Tutti quelli 
adunque che da essi vennero eletti o poscia da al- 
tri personaggi esimj col consenso e coll’ approva- 
zione di tutta la Chiesa , e che senza macchia cu- 
stodirono l’ovile di Cristo con umiltà, con quiete 
e con generosità , ricevendo da tutti e per lungo 
tempo una buona testimonianza, noi crediamo che 
senza ingiustizia non possano essere gittati dal loro 
grado. » 

Conchiude dicendo che , ad imitazione di tutta 
la natura, Tunica ambizione del cristiano dee es- 
ser quella di piacere a Dio , di temerlo c di te- 
mer lui solo a miglior dritto che non si temano 
gli uomini capricciosi senza regola e senza ragione, 
i quali fondano la loro gloria sul lor vaniloquio; di 
sperare in lui aspettando la gloriosa risurrezione, di 
cui egli prova la inconcussa verità con argomenti 
che i nostri moderni oratori , e fra gli altri .Massil- 
lon nel suo sermone sulla certezza della vita avve- 
nire, non hanno spregiato. « Consideriamo (pag. i63), 
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o diletti, come il Signore ci mostri del continuo la 
risurrezione futura, tli cui Gesù Cristo risorto dai 
morti fu come la primizia. 11 giorno e la notte ci 
dichiarano questa verità: sparisce la notte, e sorge 
il giorno; cade il giorno, e la notte stende il suo 
velo. Guardiamo le biade : tutti sanno come si se- 
mini: uscì il seminatore, gittò interra i semi aridi 
e nudi: questi col tempo si sciolsero; e la grande 
virtù della provvidenza li risuscitò e da un solo 

grano ne fece uscir molti Rianimiamo in noi 

la fede, considerando che tutto è facile all’ onnipo- 
tenza di Dio. Egli tutto creò colla parola della sua 
magnificenza , e tutto può annichilare con essa. Chi 
mai gli dirà: che facesti Ho chi resisterà alla forza 
del suo braccio ? Tutto egli trasse AA nulla quando 
volle e come volle; e, senza essere eseguito, niente 
passerà di quello che egli ha decretato. Tutto gli 
sta dinanzi , e nulla si sottrae al suo consiglio ; 
giacché sta scritto che i cieli narrano la gloria del 
Signore ecc. ( I’s. XVIII ). » i/jdr- 

Questi principi ben accoppiati ai precetti della mo- 
rale g» somministrano le seguenti egregie riflessioni 
(pag. 1 65 ) « La temerità e, l’arroganza e l’auda- 
cia sono il retaggio dei maledetti da Dio ; la mo- 
derazione , T umiltà e la mansuetudine lo son di 
quelli che furon da lui benedetti. 

» Noi per volontà di Dio chiamati in Gesù Cristo 
non diventiam giusti per doì medesimi , nè per la 
nostra sapienza od intelligenza o pietà, nè per quelle 
opere che abbiamo operato nella santità nel cuore, 
ma per la «fede» col mezzo della quale Iddio giusti- 
ficò tdttì coloro che mai furono giusti ( pag. 1 66 ). 

W « fl buon operajo riceve con fiducia la mercede 
della sua opera ; ma l'infingardo ed il molle non osa 
nemmeno guardare in viso al padrone. Bisogna dun- 
que che siamo pronti ad operare il bene; imperoc- 
ché in questo ogni cosa è riposta ... Oh quanto beati 
e mirabili sono i rioni di Dio! La vita si trova con- 
giunta all’ immortalità , lo splendore alla giustizia , 
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il vero alla libertà, la fede alla confidenza, la con- 
tinenza alla santità ; e tutte quesle.cose cadono sotto 
la nostra intelligenza. Quali saranno adunque i beni 
die si preparano a quelli che sperano? 11 santissimo 
fattore ed il padre dei secoli solo ne conosce la 
quantità, la bellezza e l'eccellenza (pag. 167).... 
Quest’ è la. strada , in cui troviamo la nostra salute 
Gesù Cristo, ponteGce delle nostre oblazioni nostro 

I irolettore e sostegno della nostra fievolezza. Per 
ui noi fissiam gli ocelli nell’ altezza de’ cieli; per 
lui noi mireremo l’ immacolato volto dell’Eterno; 
per lui si dischiusero gli occhi del nostro cuore; 
per lui la stolta ed ottenebrata nostra mente rina- 
sce in mezzo ad una luce mirabile; per lui volle Id- 
dio che gustassimo la cognizione dell' immortalità 

Militiamo adunque con tutte le forze, sempre pronti 
ad eseguire gli intemerati suoi precetti. Osserviamo 
coloro che combattono sotto i nostri duci, come or- 
dinatamente, intrepidamente, sommessamente ne ese- 
guiscano i comandi. Pion tutti sono prefetti, centu- 
rioni, tribuni; ma ciascuno nel suo ordine obbedisce 
ai cenni dei capi e del comandante. 1 piccoli non 
possono sussistere senza i grandi, nè i grandi senza 
à piccoli : avvi un ordine ed un’ unione fra di essi 
che forma società. Consideriamo il nostro corpo : il 
capo senza i piedi è un nulla, e cosi avviene dei 
piedi senza il capo; le più piccole membra sono ne- 
cessarie ed utili a lutto il corpo: giacché tutte ten- 
dono ad un fine e sono fra di esse subordinate per 
la conservazione del tutLo (.pag. 168 e 169). 

» Badate bene che quanto’ più siamo Stati tenuti 
degni di una maggior cognizione o sia della fede, 
tanto più andiam soggetti ai pericoli (pag. 171); » 
e ciò a motivo della nostra debolezza c del (01*111 i- 
dabil conto che ne dovremo rendere. 

Ciò che egli aggiunge sugli scandali dello scisma 
e del difetto di carità tra i cristiani non . è meno 
utile. « È pur turpe, molto turpe ed indegno del 
cristiano consorzio, il sentire che la fermissima 
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ed antica chiesa dei Corintj muova sedizione contro 
i sacerdoti a motivo di uno o di un altro uomo. E 
questo grido non pervenne soltanto intino a noi , ma 
giunse ancora alle orecchie di quelli che ci sono alieni 
e d’ animo e d’ intelletto, in guisa che per la vostra 
stoltezza si oltraggia e si bestemmia .il nome del Si- 
gnore, e voi siete posti in pericolo ( pag. 175 ). » 

Nè dobbiamo passar sotto silenzio quest’ esempio 
si onorando della nostra storia, riferito da s. Cle- 
mente e che si è più d’ una volta rinnovato nel 
volgere dei secoli. « Abbiam conosciuto molti dei 
nostri i quali volontariamente si posero in ceppi 
per redimere altrui; ed altri molti che si soggetta- 
rono alla schiavitù per pascere gli altri col prezzo 
che avevan ricevuto della lor libertà (pag. 178).» 

Quest’ epistola termina, siccome aveva cominciato, 
con tenere effusioni della pasturai tenerezza. 

Della seconda epistola di s. Clemente non abbiamo 
che alcuni frammenti. Eusebio e s. Girolamo ci di- 
cono che essa non fu mai autorevole come la prima: 
si dubitò anche della sua autenticità (i). Noi , che 
non dobbiamo giudicarla da critici, affermeremo col 
dotto e giudizioso Fozio « che essa non è men del- 
1’ altra piena di precetti altissimi ad ispirar l'amore, 
alla pietà cristiana (2). » Ci piace di riferirne qui 
in particolare due brani (pag. 187'. « Finché vi- 
viamo sulla terra facciam penitenza; giacché siam 
creta in man dell’ artelice. Se questi ha modellato 
un vaso che gli sia riuscito storto 0 che fra le mani 
si sia infranto , lo toma a rifare ; ma se lo gitta 
prima nella fornace, non vi può più rimediare. Cosi 
addiviene anche di noi: linchè siamo in questo mondo 
ravvediamoci di tutto cuore del male che abbiam 
fatto mentre eravamo vestili di carne, onde Iddio 


• ~ ^ 

(1) Enseb. . Hist. eecles. , lih. Ili, cap. 38 . — S. Girci, i/t 
calalng. V. Collier , toni. I,pag. 6o5. — Cave, Script, teel., 
pag. 19. — Tillemont, toni. Il, pag. 162. 

(2) Bibliot., cod. 126. 
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ci abbia a salvare. Che se usciamo prima dal mondo, 
non possiamo più confessar le nostre colpe e farne 
penitenza. » 

L' altro passo non isfuggl, come sembra, a Bossuet, 
che lo ha ampliato nelle sue Meditazioni sul Van- 
gelo. u Paragonatevi all'albero-, prendete la vite, che 
prima si sveste delle foglie (i), poi germina; ne na- 
sce l’uva acerba j poi* la matura ( pag. i88). » 11 
Vescovo di Meaux svolge quest’ immagine, la feconda 
coi testi dei sacri libri e colle idee di s. Agostino 

1 >er soggiungere dappoi; « Il celeste vignaiuolo taglia 
a sua vite , la purifica , la recide sul vivo, e, non 
pago di troncarne il legno secco , non risparmia il 
verde per farla produrre maggiori frutti ; cosi è del 
cristiano. Quante cose si debbon mai recidere in te, 
o seguace di Cristo? \uoi tu partorire frutta copiose? 
h d’ uopo che lo faccia a gran costo; bisogna reci- 
dere il legno superlluo, la fertilità delle cattive bra- 
me , e quella forza che troppo spinge e che rovi- 
nerebbe sè medesima col disperdersi. Tu credi che 
bisogni sempre agire ; sempre spingere al di fuori, 
e così diventi tutto esteriore, No ; bisogna che non 
solo si tronchino i malvagi desiderj , ma che si 
tolga anche il soverchio che si trova nei buoni so- 
venti volte, o quel troppo fare, quell’ eccessiva at- 
tività che si distrugge e si consuma da sè medesi- 
ma , che esaurisce le forze dell' anima e, riempien- 
dola di sè stessa, la rende orgogliosa. Anima cristia- 
na , li abbandona alle mani, alla falce, all’operazione 
di questo celeste vignaiuolo : lascialo pur troncare 
infino al vivo. Nella primavera, quando la vite co- 
mincia a germogliare, bisogna toglierle perfino il 


(i) Il testo dice irpùn-ov fi3» (poXappsÉT. che lelteralmentc ve nne 
1 rasi alalo nel latino primo quidem joliis defluii. Ci pare che il 
Guillon abbia qui erralo Iraducendo: elle se pare a abord de 
ses feuilles-, giacché s. Clemente parla qui della vite che nel- 
l’autunno si spoglia del fogliame, poi lo riveste nella prima- 
vera quando toma a germogliare; onde dopo le rilate greche 
• parole si leggono le seguenti: (tra flXvrj'os yimxi. 11 Trad. 
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fiore quanti' esso sia eccessivo. Tagliate adunque, o 
celeste potatore; e tu, anima cristiana, recidi da te 
medesima (che Dio te ne darà la forza) non solo i 
malvagi voleri , ma la troppa attività dello stesso 
liuon volere che si pasce di sè medesimo (i). » Leg- 

f iamo la stessa similitudine nel libro del Pastore di 
mia. 

Tali sono le sentenze che* più ei colpirono nelle 
due epistole di questo santo pontefiee, sì degno per 
la eccellenza della dottrina apostolica di essere chia- 
mato apostolo (2). 

• S. Clemente occupò per nove anni la sede di Roma, 
cioè dall’ anno 9 1 tino al terminare del primo secolo 
dell’ Era cristiana. Gli scrittori piu antichi e più 
degni di lede , quali sono Eusebio e s. Girolamo , 
nulla dicono di particolare intorno alla sua morte , 
che dall’ opinione più autorevole vien posta nel terzo 
anno del regno di Trajano o sia nel too di Gesù 
Cristo ( 3 ). - 


ARTICOLO III. 

S. IGNAZIO VESCOVO D’ ANTIOCHIA 

V . - ' 

4 / < 

iNoi siamo ben poco maravigliati se in una così 
remota antichità alcune, circostanze della vita de’ più 
illustri santi presentano qualche difficoltà alla critica. 
Ciò che desta stupore si è che le rivoluzioni dei 
tempi non abbiano impedito che i monumenti del 
loro ingegno non pervenissero infino a noi. E una 

S uesttone che tiene ancor vivi i dibattimenti dei 
Otti, se il santo vescovo di cui siamo per ragionare 


(1) Tom. IX, ediz. in 4 -” pag. 489. È il profeta Ezechiele 
che somministrò all’ uno ed all’ altro la ‘sostanza e le princi- 
pali relazioni di questa similitudine. Ezechiel. , XII, ai c 22. 

(2) Iste Cleinens, pari jare alquc Barnabas, dictus est apa- 
stulus. Isaac Vossius in epist. s. Barnab. Edil. epist. s. I guattì, 
pag. 3 io. 

( 3 ) V. Tiilcmont, Meni, eccìes., tom. II, pag. 1 T>y. 
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abbia vèduto Gesù Cristo in persona ; se egli abbia 
potuto in età ancor fresca assistere alle prediche del 
salvatore ; o se nacque soltanto dopo la sua morte. 
Quello die è fuor di controversia si è che egli con- 
versò con molti degli Apostoli, che fu discepolo di 
s. Giovanni evangelista al par di s. Policarpo , che 
andò a visitare ed a cui diresse una delle sue lettere. 
Piè si dubita che egli abbia ricevuto dallo stesso s. Pie- 
tro il governo della chiesa d’ Antiochia subito dopo 
la morte di s. Evodio e che .autentiche sieno le 
sette lettere che corrono sotto il suo nome, toltene 
però le interpolazioni che si trovano nelle comuni 
edizioni. Si può consultare a questo proposito il Co- 
• telier, che combatte vittoriosamente le obbiezioni di 
Daillè (i), come il Du Pin ed altri quelle del Ba- 
snage (2). 

lì santo Vescovo governò quarant’ anni la chiesa 
d 1 Antiochia sotto l’ imperatore Vespasiano e sotto i 
suoi successori fino all’anno decimo di Trajano, 107 
di Gesù Cristo. Pioi abbiamo gli atti del suo marti- 
rio, compilati da mio de’ compagni del suo viaggio 
a Roma. Egli si era sottratto alla crudele persecu- 
zione di Domiziano ; Dio lo riservava a quella che 
il pacifico Trajano ordinò sotto forme meno violente 
di quella del suo antecessore, ma con intenzioni del 
pari dannose alla chiesa di Gesù Cristo ( 3 ). Questo 
principe, andando alla sua spedizione contro i Parti, 
si arrestò ad Antiochia e fé’ venire al suo cospetto 
il santo Vescovo, il quale generosamente confessò in- 
nanzi a lui la fede cristiana. Su questo preteso de- 
litto Trajano comandò che Ignazio fosse caricato di 
catene e condotto alla popolosa Roma perchè vi 


(-*) Palres apostol., toni. II, pag. 275 e seg. 

(2) BiblioL ecciti. , toni. I, pag. ii 3 , 128. — Tillemont, 
toin. 11 , pag. 582 . — Cellier, tom. 1 , pag. 627. — Ruyu., 
Ad. Malirr., pag. 10. — • Cave, Script, cccles., pag. 27. 

( 5 ) V. ’fillemont, Menu, toni. II, pag. 190 e seg. — Fleury, 
v Star, cccles., tom. I, pag. 204, 296 e seg. — Berault-Bercasi., 
Star, della chiesa, toni. 1 , pag. 220 e seg. — Under ere. 
Gun.Lp.N, Tom. I. 8 
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servisse di spettacolo al popolo e -fosse divorato 
dalle fiere. 

Notate, o signori, eh» quest’imperatore, tanto van- 
talo da Plinio suo panegirista e dai nostri scrittori 
filosofi, è quel desso che ordina a sangue freddo il 
supplizio d’ un innocente ; quel desso che lo spedi- 
sce da Antiochia a Roma sotto la custodia di soldati 

J )iù feroci ancora degli animali medesimi ai quali 
o destinava come preda; e ciò per dare ad un in- 
tero popolo il piacere di mirare un uomo divorato 
dai leoni. Tirate poi da quest'esempio la conseguenza 
sulla tolleranza (felle virtù filosofiche (i). 

Fu in questo lungo viaggio che il santo Confes- 
sore, gloriandosi, come s. Paolo, di essere il prigioniero 


(i) Trajano non è annoveralo fra i persecutori; e lo dicono 
espressamente Tertulliano e s. Mclitone. Ma non si può negare 
die, se egli non ordinò la persecuzione, permise die la si fa- 
cesse. 1111601001 spiega la condotta di lui adducendone pel- 
motivo il suo superstizioso attarcamento al paganesimo e quella 
de’ suoi uftiziali e de’ suoi popoli, e mostrando la servile compia- 
cenza che essi sogliono avere verso le intenzioni ben conosciute 
del principe. Mem., tom. II, pag. 168 e seg. » Una delle pii* 
antiche leggi dei Romani ( dice dopo di lui uno de’ migliori 
nostri storici , Berault-Bercastel , Star, della chiesa, tom. I , 
pag. ; a-i8 ) vietava di riconoscere alcun Dio , che prima nou 
avesse, per cosi dire, ricevuta la sua investitura dal senato or- 
goglioso, il quale si arrogava il diritto di creai- gli iddii egual- 
mente che i re. Ora Gesù Cristo non era stato posto mai nel 
novero degli Dei di Roma, quantunque Tiberio ne avesse fatto 
la proposizione, e nessun imperatore avesse dappoi inquietati 
i suoi adoratori per la sola considerazione di questa legge. Ma 
Trajano si vantava di uno zelo più esatto. Egli aveva d'altronde 
vietate tutte le adunanze straordinarie , ed apponeva a delitto 
ai cristiani se si univano a celebrare le laudi divine. » Tut- 
tavia dopo le rimostranze di Plinio proibì che si denunciasse 
alcuno pel solo fatto del cristianesimo; ma era vietato anche 
di assolverli quando fosser tratti in giudizio, se non rinun- 
ciavano alla lor religione. Ciò bastava perchè il popolo ed i 
magistrati credessero di dover più per politica elle per reli- 
gione tendere insidie moltiplicate alla fede ingenua dei cristiani; 
onde il regno di Trajano, che si rapidamente succedette a quello 
di Domiziano, contò un gran numero di martiri, e fra gli 'ài- 
tri il nostro santo Vescovo d’Antiochia, che egli in persona con- 
dannò alla morte. 
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di Gesti Cristo ( Hcbr. Ili , i ), scrisse quelle lettere 
di cui si disse con verità che non sono opera d’ un 
uomo, ma bensì dello spirito di Gesù Cristo, che ani- 
mava i martiri ed accendeva le loro anime col fuoco 
del divino amore (i). 

iNoi vediamo queste lettere citate da s. Ireneo, da 
Eusebio e da s. Girolamo, che oe ne hanno tramandato 
il catalogo, da s. Gian Grisostomo nell'eloquente pane- 
girico che egli lia fatto del santo Martire e da tutta 
la tradizione ecclesiastica, che ne parla co’ più grandi 
elogi ( 2 ). Origene, il quale è si dotto e si raffinalo, 
loda 1’ eleganza e la nobile semplicità delle mede- 
sime; encomio che sembra aver determinato il giu- 
dizio che ne pronuncia uno degli editori, Isacco Vossio, 
il quale ne ragiona in questa sentenza : u Ora ci si 
mostra quella semplicità elegante e convenientissima 
al secolo in cui visse; ora la verità e la congruenza 
delle cose e delle parole che qua e là, anzi dapper- 
tutto riluce; ora lo zelo ed il fervore del martirio (3). >» 
S. Atanasio e s. Basilio ne citarono diversi passi nei 
pubblici lor discorsi. Mostravan essi con ciò ai secoli 
venturi l'uso che se ne poteva fare nella cattedra evan- 
gelica. Accusereste voi lo zelo di un predicatore, di 
un missionario , qual è Bridaine od il P. Bcauregard, 
che, opponendo i costumi del clero agli eroici senti- 
menti contenuti in queste lettere, dicesse : « Chi è 
fra voi che abbia la minima somiglianza col martire 


( 1 ) Racinc, Stor. eccles., toni. I, pag. ioi. . 

( 2 ) V. le loro testimonianze nella difesa delle lettere di 
questo Sauto scritta da Colelicr, tom. Il, de’ suoi Padri apostolici, 
pag. a5t. — Gio. Pearson, pintRcicc ignatìnnre. — 11 1*. Collier 
toni. I, della sua Stor. degli sci iti, eccles., pag. 655. — Duguet, 

• Confer. eccles. , toin. 1 , Dissert. II, pag. 8 e seg. — Nat. Ales- 
sandro, Hist. eccles., toni. II , pag. 2*5. 

fi) A'itnc elegans illa simplicitas et seccalo quo vixit con- 
venientissima ; nane rerum et verborum passim et ubiqtte con- 

f fuentia ac veritas; nunc xelus et martyrii Jeivor. Epist. ad 
icncvol. lecl. Prcf. della sua edizione delle lettel e di s. Ignazio, 
e sua corrispondenza con Hivet contro Blondel, riferita da Co- 
telier, Pntr. optisi., tom. II, pag. 41 > e seg. 
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s. Ignazio, vescovo tV Antiochia? Certamente, se voi 
vi richiamate alla mente le parole che egli indirizzava 
ai fedeli di Roma allorquando Io conducevano al sup- 
plizio, oso affermare che, se vi «resta ancora qualche 
sentimento di una salutar confusione, non solo non 
vi crederete sacerdòti in paragone di lui, ma non ose- 
rete nemmeno riguardarvi come cristiani. » Ebbene 
questo discorso fu tenuto alla presenza di una grande 
assemblea di vescovi (i); e Dio voglia che non di- 
venga mai per noi necessario! 

Costretti a fare una scelta, noi ci arresteremo sol- 
tanto ai pensieri più luminosi e ad alcune fra le 
imitazioni clic si sono fatte. 

Queste lettere cominciano tutte collo seguenti pa- 
role : Ignazio, detto anche Teoforo ecc. (a). 

Nell’ Epistola agli Efesj cosi si esprime. « Io mi 
rallegro di essere stato tenuto degno d’ interlenermi 
con voi mercè questa lettera e di congratularmi 
perchè voi, ponendo mente soltanto all’altra vita, nulla 
amate fuorché Dio solo. Voi pregate anche inces- 
santemente per gli altri uomini, sperando che faran 
penitenza e giungeranno a Dio. Vermeltete adun- 
que che almeno si istruiscano colle vostre opere ; 
siate miti contro i loro sdegni, umili contro gli or- 

a liosi loro discorsi ; opponete le preghiere alle loro 
edizioni j state saldi nella fede contro i loro er- 
rori e siate mansueti contro gli efferati loro costumi. 
Al contrario guardiamei bene dall' imitarli : ci trovin 


(i) Da Gildas, soprannomi to ii Saggio, abate di Ruys presso 
Vanne* nella Bretagna , nella sua Rimostranza al clero della 
chiesa britannica, ■ iterila da Tilleniont, Mem. eccles., toni. I, 
pag. noi. 

(a) Cioè colui che porta Dio (Colelier, Patres Apost., tom. 11). 
Sia che questo nome gli sia stato dato per la sua eminente 
pietà, come egli con esso qualifica gli Efesj nell’epistola indiritta 
agli Efesj di questa chiesa, sia che s. Ignazio l’abhia egli stesso 
assunto, certo è che egli se ne glorifica dappertutto , come 
s. Paolo del nome di Gesù Crisi 


T 


senza anche di Tra j ano , come 
Atti 'del suo martirio. 
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loro fratelli mercè la benignità. Sforziamoci di es- 
sere imitatori di Dio, e ciascuno soffra le maggiori 
ingiurie , si lasci pregiudicare , si lasci disprezzare 
(pag. i3, i4). 

» Fate di raunarvi spesso per render grazie a Dio 
c per lodarlo. Perocché quando vi unite spesso, si 
affievoliscono le forze del demonio, e dalla concordia 
della vostra fede si scioglie il danno che quegli vi 
prepara. INuIla avvi di più pregevole della concor- 
dia ; dalla quale vicn tolta ogni guerra interna ed 
esterna ( pag. 1 5 ). 

n II principe Ai questo mondo non conobbe la 
verginità di Maria, il parto di essa ed anche la 
morte del Signore, tre misteri clamorosi che furon 
compiuti nel silenzio di Dio (i). Come adunque si 
manifestò ai secoli ? Rifulse in cielo una stella che 
col suo splendore superò tulle le altre : la luce di 
essa era ineffabile, e la sua novità ingemerò stupore. 
Tutti gli altri astri , insieme col sole e colla luna , 
formarono coro a questa stella che spandeva il 
suo lume sopra tutte le cose; e si cercava con an- 
sietà donde venisse quella portentosa novità : la ma- 
gia ( 2 ) o l'arte del demonio sparì ; ogni vincolo di 
malizia è infranto, l'ignoranza distrutta, scosso l'an- 
tico regno ; essendosi manifestato Iddio, che viene a 
dare la speranza di una vita eterna. Egli ricevette 
quel principato che Dio aveva renduto perfetto in 
tutte le sue parti; e per ciò ogni cosa era commos- 
sa , perchè egli veniva ad abolire il regno della 
morte ( pag. t6 ). » 

(1) Chieste parole sono citate ria Oricene, Hbm. VI in Lue 
da s. Basilio, Ilom. XXXVI (le ss. Christi natii’.; da s. Giro- 
lamo siti 1 cap. di s. Matteo. 

(7) Tali parole danno a credere che i Caldei abbiano vo- 
luto cercare nelle magiche evocazioni la causa della stella 
miracolosa che loro apparve. Origene ha sostenuto quest’ opi- 
nione. «1 magi, che avevano commercio coi demolì), prevenuti 
della futura nascita del Messia da un antico vaticinio di Ba- 
laam e percossi da questo prodigio , ccc. n Lib, 1 contro 
Gelso, n.° 60. 
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In questa stessa epistola egli chiama le sue catene 
pietre preziose (t); immagine che s. Policarpo ri- 
chiama allorquando nel favellare delle stesse catene 
le nomina vincoli sacri clic sono i diademi degli 
eletti da Dio, e che s. Cipriano sembra aver imi-' 
tato in molle delle sue epistole indirilte ai santi con- 
fessori (a). -•* 

Epistola a que’ di Magnesia, u Essendo stato in 
mezzo a’ miei ceppi creduto degno del nome di una 
dignità che presenta tutta la maestà divina, pub-, 
hlico le laudi delle chiese , e ad esse desidero la 
unione nella fede e nello spirito di Gesù Cristo no- 
stra sempiterna vita; l'unione della fede e della ca- 
rità, cui nulla si preferisce; e principalmente l’unione 
con Gesù Cristo e col Padre, colla quale, sostenendo 
tutta la forza del principe di questo secolo e superan- 
dola , ci‘ acquisteremo il possesso (li Dio ( pag. 17). 

S. Ignazio insiste con forza sulla reverenza che è 
dovuta al vescovo, a malgrado della sua giovinezza. 
« 1 santi presbiteri cosi hanno adoperato , non ba- 
dando all’ apparente giovanile ordinazione, ma, come 
quelli che erano assennati , cedendo a Dio , a Gesù 
Cristo vescovo di tutti. Per onore adunque di chi 
ve lo comanda voi dovete obbedire senza dissimu- 
lazione ; perocché disobbedendo non s’ inganna già 
l’ uomo che apparisce , ma il pontefice invisibile 
(pag. 18). , 

» Non basta il portare il nome di cristiano, ma 
bisogna esserlo . . . *>. Le cose hanno un confine : ci 
stanno sopra e la morte j e la vita , e ciascuno cam- 
mina verso il termine che lo aspetta. Ci sono come 
due medaglie, l’ una di Dio, l’altra del mondo: 

* 


(1) Il ministro Blondel deduceva da questa espressione poe- 
tica un argomento contro l’autenticità delle epistole di s. Igna- 
zio. Si può vedere Del secondo volume dei Padri apostolici 
del Coteticr, uag. 44» > la risposta saggia e convincente ebe 
il Vossio diede a questa meschina sofisticheria. 

{■>) Epist. s. Polyrarp. cui Philipp., Cotelier, toni. Il, jj^g. 186. 
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ciascuna di esse ha la sua propria impronta; gli in- 
ièdtli hanno quella del mondo , ed i fedeli quella 
della carità di Gesù Cristo. Se non abbiamo la vo- 
lontà determinata a morire nella sua passione, non 
(tossiamo nemmeno vivere in lui ( pag. 18). 

.■> Vi esorto a far si che tutte le vosLre opere sieno 
prodotte dallo spirito di concordia ed a riguardare 
il vescovo come quegli che occupa il luogo di Dio 
nelle vostre assemblee (1), i sacerdoti come rappre- 
sentanti il collegio degli Apostoli, ed i diaconi, che 
mi sono sì cari, come quelli cui è confidato il mi- 
nistero di Cristo (a), che era col Padre prima di tutti 
i secoli e che finalmente apparve. Tutti adunque vi 
rispettate a vicenda, nutrendo gli stessi sentimenti di 
Dio; nessuno consideri il suo prossimo secondo la 
carne; ma amatevi a vicenda in Gesù Cristo (pag. 19). 

>■ In quella maniera che il Signore nulla fece senza 
il ladre nè da sè stesso nè per mezzo degli Apo- 
stoli; così nemmeno voi non operate cosa alcuna senza 
il vescovo e senza i sacerdoti. ISè vi sembri meglio 
il fa: da voi in disparte ; ma congregandovi fate sì 
che una sia la preghiera, una la niente, una la spe- 
ranza in grembo alla carità e ad un gaudio imma- 
colato. Un solo è Gesù Cristo: onde voi accorrete 
come zd un solo tempio, ad un solo altare, al solo 
Gesù Cristo , che procede da un solo Padre , esiste 
in lui solo ed a lui ritorna nell’ unità ; nè vi la- 
sciate sedurre dalle altrui dottrine nè dalle antiche 
fole, che a nulla servono (pag. 19). 

» Conoscendovi pieni di Dio, vi ho brevemente 
esortato. Ricordatevi di me nelle vostre orazioni , 


(:) Non si può notar meglio di quel che fàccia s. Ignazio 
la preminenza dell’ episcopato sul presbiterato. 

(a) Cioè li distribuzione dell’eucaristia o delle sacre obla- 
zioni. u II sacerdote consacra, il diacono presenta al sacerdote 
ciò che costituisce la materia della cousacrazione. » Vincohus 
non benedicit, non baptizal, non ofì'ert, dice l’autore del libro 
delle Costituzioni npostolichr, lib. Vili, rap. XXY11I. — Co- 
telicr, toni. I, pag. 4 >6. 
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» 

orni' io giunga a posseder Dio e la chiesa della 
Siria , nella quale non merito di essere noverato. 
Ho d'uopo dell'unione delle vostre preghiere e della 
vostra carità, onde Dio si degni di fecondar la chiesa' 
siriaca colle benefiche sue rugiade per Finte ree sai«ne 
della vostra (pag. at), n 

Epistola ai Trattieni. « Riseppi che voi, non per 
uso passaggiero, ina por indole, siete forniti di una 
mente intemerata e di cuore inseparabile nelle di- 
sgrazie; e questo mi venne significato dal vostro 
vescovo Polibio, -che mi visitò in Smirne e meco si 
congratulò per le catene le quali porto in Gesù Gu- 
sto, in guisa clic credetti di vedere messo lui tuta 
la vostra moltitudine. Imperciocché, ricevendo da hit 
il pegno della benevolenza che Dio vi ha ispirati a 
mio favore, mi rallegrai di conoscere che voi siete 
imitatori di Dio (pag. 22). 

» 1 diaconi ed i ministri dei misteri di Gesù 
Cristo debbono piacere a tutti. Nè essi sono ministri 
dell’intemperanza, ma della ehiesa di Dio: onde si - 
debbon guardar dalla colpa come dal fuoco (pagi 61). 

» Quantunque io mi sia fortificato nelle cose di- 
vine , pure lp> più da temere , nè debbo dar retta 
a coloro che indarno mi gonfiano ; giacché quelli 
che mi lodano mi sferzano. Per verità io ateo di 

I wlire , ma non so se- ne sia degno .... Temo che 
a mia lettera non vi porti danno e che voi , non 
comprendendo la forza delle mie parole , siate da 
esse condannati (pag. 6i)w rt 

Nello stesso senso disse Bourdaloua: a Se la pa- 
rola di Dio non vi giustifi#a> essa vj condannerà. r> 
Questo pensiero forma tutta la sostanza del Mio ser- 
mone sulU± parola di Dio. Anche Bossuet m tal sen- 
tenza si esprime 1 . « D mio discorso, di cui forse vi 
credete giudici, vi giudicherà nell’estremo giorno; 
e se voi non ne useile più cristiani, ne uscirete più 
colpevoli (1) « Ciò che egli ripete con maggior 


(1) Oraz. funebre della principessa di Clitcs , tom. Vili 
delle Opere compì., ediz. in 4 -° Parigi, 1744, pag- 479 - 
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calore e forza in un sermone nel quale apposita- 
mente si tratta questa materia (i). 

Ecco l’ elogio cbe s. Ignazio fa del vescovo Po- 
libio poc' anzi mentovato. « 11 suo solo esteriore è 
un efficace insegnamento; la mansuetudine forma la 
sua maggior potenza ;* gli stessi empj nutrono ri- 
spetto verso di lui ( pag. aa). » 

Epistola a que' di Filadelfia. « Figli della luce e 
della verità, fuggite la discordia e le prave dottrine. 
Ove se ne va il pastore , quivi andate anche voi 
come agnelli. Perocché molti sono i lupi cbè , tro- 
vando credenza, conducon prigionieri coloro cbe cor- 
rono nello stadio di Dio, uopo d’ averli allettali con 

I >erniciose voluttà : ma essi non troveran luogo fra 
a vostra concorde unione. 

n Allontanatevi dalle erbe nocevoli, che Gesù Cri- 
sto non coltiva , perchè non son seminale da Dio suo 

Padre ’. Tutti quelli cbe sono di Dio e di Gesù 

Cristo stanno col vescovo... Se alcuno si la setta- 
tore d’ uno scismatico, non acquista 1 eredità del re- 
gno di Dio . . . Fate uso di una sola eucaristia; giac- 
ché una è la carne del Signor nostro Gesù Cristo 
ed uno. il calice che ci unisce nel suo sangue; uno 
V altare, come uno è il vescovo coll’ assemblea dei 
sacerdoti e dei diaconi , che con noi dividono il mi- 
nistero. Ciò che fate far lo dovete secondo la volontà 
di Dio. 

« E questa un’ effusione del mio amore per voi, 
o miei fratelli; esultando oltre ogni modo vi rendo 
sicuri e cauli : non io certamente, ma Gesù Cristo , 
di cui, benché incatenato, temo ancora i giudizi, come 
quegli che sono ancora imperfetto. Ma spero che le 
vostre preghiere presso Dio mi perfezioneranno , in 
guisa che , per mezzo della sua misericordia , possa 
conseguire il retaggio che mi è preparato ( pag. 3i ). 
» Quando io era fra di voi gridai allissimamente 


(i) Senti., toni. IV, pag. 45i. 
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colla voce di Dio : Ascoltate il vescovo , i sacer- 
doti , i diaconi. Taluni sospettarono che io dicessi 
queste cose come presago della discordia d’ alcuni, 
lui sia testimonio colui pel quale sono carico dì ca- 
tene che nulla d’ umano era vi in quel mio pensiero, 
ina che lo spirito diede quéll’ annunzio dicendo: 
Senza vescovo voi nulla fate. Custodite il vostro corpo 
come tempio di Dio , amate 1’ unità, fuggite le di- 
scordie , siate imitatori di Gesù Cristo, come egli, lo 
fu del Padre suo (pag. 3 a ). 

» Se alcuno v’ insegna il giudaismo, non gli date 
retta ; giacché è meglio ricevere il cristianesimo 
dalla bocca d’ un circonciso che il giudaismo da un 
incirconciso. Che se e T uno e l’ altro non parlano 
di Gesù Cristo , mi sembran essi colonne sepolcrali 
e monumenti di morti , su cui non sono scritti che 
i puri nomi di coloro che vi son rinchiusi ( pag. 3 1 , 
3 a ). » Questa sentenza è da applicarsi alle virtù pura- 
mente filosofiche ed umane. 

» Ho inteso dire alcuni: Se non trovo queste cose 
nelle antiche scritture , non crederò al Vangelo : e 
soggiungendo io: Sta scritto, essi il negavano. Quanto 
a me Gesù Cristo tien luogo di tutte le antiche carte, 
e le mie illibate scritture sono la sua croce, la sua 
morte, la sua risurrezione e la fede che in lui ho 
riposta ( pag. 3 a ). » « 

In questa stessa epistola egli parla in siffatta guisa 
dei profeti. « Anch essi annunciarono il Yangelo e 
sperarono in Cristo e lo aspettarono: in lui credendo 
ottennero la salute, santificati nell’unità di Gesù Cri- 
sto e fatti degni dell'amore e dell’ammirazione di 
tutti i secoli. Essi ricevettero illustri testimonianze 
da Gesù Cristo e parteciparono al comune beneficio 
della evangelica rivelazione ( pag. 3 1 ). « 

Epistola ai fedeli di Smirne, u Rendo gloria a 
Gesù Cristo nostro Dio, il quale vi ha largito si 
grande sapienza. Riseppi che voi vi siete perfezio- 
nati nella ferma fede; che vi siete attaccati alla croce 
del nostro Signor Gesù Cristo così colla carne, come 
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«■olio spirilo ; che vi siete confermali nella carità e 
fortificati nel sangue del Salvatore, pienamente per- 
suasi della sua parola . . . , imitando i santi Ajxjstoli, 
i quali, convinti della risurrezione del Redentore, af- 
frontarono la morte per sostenerla e si mostrarono 
ad essa superiori.... Vi rammento tali cose, o ca- 
rissimi, ben sapendo che voi avete le stesse dispo- 
sizioni. Vi premunisco però contro alcune fiere che 
sono coperte di spoglie umane, che voi non solo 
non dovete accogliere , ma nemmeno scontrare , se 
è possibile; contentandovi solo di pregar per essi 
il Signore, onde si degni di condurli a penitenza; 
il che è assai diflicile. Cristo solo lo può fare. Cri- 
sto, vera nostra vita .... Quanto a me quid ragione 
aveva di espormi alla morte , al rogo , al ferro, alle 
fiere? Ma chi è vicino al ferro è vicino a Dio; chi sta 
per esser preda degli animali sta con Dio ( pag. 33, 
34 , 35 ). » 

Quest’ epistola, piena di eroici sentimenti, racchiude 
fra le altre la seguente testimonianza, assai considera- 
bile per riguardo a certi eretici. « Eglino si astengono 
dall’ Eucaristia e dalla preghiera , j>erchè non con- 
fessano che l’Eucaristia sia la carne del nostro Signor 
Gesù Cristo , il quale ha sofferto pei nostri peccati 
e cui, per sua bontà, il Padre risuscitò da morte. 
Coloro clic contraddicono a questo dono di Dio muo- 
jouo altercando ( 1 ) ... . ISon mi sembrò conveniente lo 
scrivere il nome di questi infedeli: Dio mi guardi dal 
farne menzione finché essi non rinsaviscono per quella 
ftassione che è la nostra risurrezione ( pag. 36 ). » 


(li tl testo è troppo prezioso per non essere qui riferiTo. 
Eox«piCTio s xoh irp3«n<x>is airtxirrxi, ita ra pn opiXìyfiv 
EuxzpiSTi av tfapxa (iva 1 t au Xxnnpos npa*v lodai/ Xpurrai/ 
1 raèavaav, tiiv oirep apafiruev ij/nur rraàwaav, 0 » tu xftiaTXTtiTi 
e itiTEp aysipir. li E. Ooteliur così traduce: Ab Eueharistiu 
et ornùone abstinent; eo qund non canfiteantur Eucharistimn 
enrnem esse servatoris nostri Jesu Chris* , qua- prò peccntis 
unstris passo est, quam pater sua benipnitale susritarit, pag. 36. 
't ali espressioni sodo ila notarsi in una sì remota antichità. 
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Il santo Vescovo aveva divisato di scrivere alle 
altre chiese dell' Asia , quando i leopardi che lo 
scortavano ( così egli appella i soldati che lo custo- 
divano) (i) lo porlaron via con modi aspri, onde 
farlo passare dalla Macedonia a Napoli. Egli si con- 
tentò di scrivere a s. Policarpo vescovo di Sinirne 
collo stesso stile con cui s. Paolo aveva scritto a 
Timoteo. « Soffri tutti in quella guisa che Iddio 
soffre te: applicati ad una continua preghiera; chiedi 
un' intelligenza più ampia di quella che hai ; veglia 
incessantemente; parla a ciascheduno secondo l’ispi- 
razione del Signore ; sopporta le malattie di tutti 
come un perfetto atleta ; ove la fatica è maggiore, 
maggiore è anche il profitto. Se tu ami soltanto i 
buoni, non ne hai merito di sorta: sottometti piut- 
tosto i malvagi colla tua mansuetudine. Ogni piaga 
non si medica collo stesso farmaco » . . Un cristiano 
non è padrone di sè , ma tutto dee consacrarsi a 
Dio (pag. 3q, 4o, 4a). » 

Ma la più celebre , la più eloquente di tulle le 
epistole del santo Confessore e diremmo quasi la 
più sovrannaturale è quella che egli diresse ai Ro- 
mani. u Essa è unica forse nel suo genere, dice il 
Tillemonl (a): l’autore si abbandona in essa ai tra- 
sporti della più eroica carità; sembra che la sua penna 
sia tinta nel sangue stesso di Gesù Cristo, al quale 
egli arde di mescolare il suo. » 

Dopo d’ aver salutati i fedeli di quella chiesa con 
magnifici elogi e di avere ad essi mostrata la gioja 
a lui ispirata dalla speranza di vederli, il santo Pon- 
tefice non lascia loro ignorare che egli è istruito dei 
lor disegni per liberarlo dalla morte, sia coll’autorità 
di cui godono, sia altrimenti. Per distornameli scrive 
loro in questa sentenza. 

(1) De Syria usque ad Romani pugno ad bestini in mari 
et in terra ; nncte dieque ligaltts cura decern leopardis , hoc 
est mi/itibus qui me custoditine quibus et quum benefeceris , 
pejnres fiunt. Apud s. Hieron in catalng. script, eccles. , 
cap. XVI, Ioni. IV, part. II, pag. 108, ediz. del Martianay. 

(i) Mem., toni. Il, pag. 101. 
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« 11 principio è ben disposto, purché io consegua 
la grazia di correre al mio fine senza ostacolo. Pe- 
rocché io temo che la vostra carità non mi ollenda , 
riuscendo a voi facile il fare quel che vi piace; ma 
per me è difficile il conseguir Dio , se voi mi ri- 
sparmiate sotto il pretesto di una carnale amicizia. 

» Piè io voglio che voi piacciate agli uomini, ma 
bensì a Dio, cui in fatto andate a grado. Perocché 
nè mi si presènterà giammai un’ occasione simile di 
conseguire il possesso di Dio; nè voi, se conservate 
il silenzio, potrete compiere opera più pregevole. 
Imperocché se voi tacete, io divento di Dio ; ma se 
amate la mia carne, io di nuovo sarò costretto a cor- 
rere. Voi non mi potete concedere maggior bene- 
ficio che quello di lasciare che io sia immolato a 
Dio mentre ancora è preparato l’ altare. Uniti in 
coro cantate un inno al Padre ed al figliuolo Desìi 
Cristo, perchè si sia degnato di chiamare dall’oriente 
nell’ occidente il vescovo della Siria , onde ivi ren- 
desse testimonianza della sua passione. Gli è buono 
il partirsene da questo mondo per andare a Dio , 
onde in esso cominciare a vivere ( pag. 70 ). 

» Voi non foste mai invidiosi eli alcuno ed am- 
maestraste gli altri : ora io vi chieggo che mettiate 
in opera voi que’ precetti che già deste altrui. Chiede- 
temi soltanto la forza interna ed esterna di non dir 
soltanto , ma anche di volere, in guisa che io non 
venga solamente appellato cristiano, ma sia anche tro- 
valo tale: giacché se tale sarò trovato, potrò anche 
assumerne il nome ( ivi ). 

« Io scrivo a tutte le chiese e ad esse protesto 
che io me ne corro volontariamente alla morte per 
amor di Dio, se voi non mel vietate. Non nutrite, 
ve ne scongiuro, una intempestiva benevolenza verso 
di me. Permettete che io divenga esca delle fiere , 
por mezzo delle quali posso acquistar Dio. Sono fru- 
mento di Dio; son macinalo co’ denti delle belve, 
onde divenir puro pane di Dio. Accarezzate piut- 
tosto le fiere, perchè diventino mio sepolcro c nulla 
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lascino «lei mio corpo; onde allorquando dormirò 
non rechi molestia ad alcuno. Allora sarò veramente 
discepolo di Cristo quando il mondo non vedrà il 
mio corpo. Pregate Dio per me, ond’ io con questo 
mezzo divenga vittima dello stesso Dio. lo non ve 
lo comando, come polevan fare Pietro e Paolo; essi 
erano apostoli di Desìi Cristo, ed io sono il minimo 
degli uomini ; essi liberi come quelli elle eran servi 
di Dio , mentre io sono ancor servo: ma se avrò 
sofferto, diventerò lo schiavo francato di Gesù Cristo 
ed in lui libero risusciterò. Al presente, coperto per 
lui di catene, imparo a non desiderar nulla di mon- 
dano ( pag. 71). 

» Dio voglia che io possa goder di quelle fiere 
che mi son preparate ( 1 ) ! lo le desidero atroci con- 
tro di me: le blandirò perchè più presto mi divo- 
rino e non faccian come già con alcuni altri che 
non toccarono. Che se noi vorranno , io ve le co- 
stringerò colla forza. Perdonatemi ; io conosco quel 
che mi giova: ora comincio ad èssere discepolo (2); 
nulla desidererò delle cose visibili ed invisibili di 
questo mondo per giungere a posseder Gesù Cristo ( 3 ). 

(1) Aia tovto iu>y Bnfiav oraipe » , tktytr. Ego, inquit, fe- 
rii illis fruar. ^4pud C/ujsosL , toni. II , ediz. manritta , 
pag. 5gg. Utinnm fruar bestiis qure miài sunl prieparnlce ! 
qttas et oro mihi veloces esse ad comedendum me, ne, sicut 
aliontm martyrum , non audeant corpus mcum attingere. 
Quod si venire noluerint, ego vim faciam ut devorer. Apud 
s. IJieron., luco supra citilo. — V. l’ eloquente chiosa filila 
da s. Gian Grisostomo a queste parole nel panegirico del santo 
Martire d’Antiochia. Supr. , pag. 5gi , 601. Fi outon da Due 
non ha sentito I’ energia della parola di s. Ignazio nella sua 
versione di questo panegirico alla pag. 5o6 del tona. I degli 
Opuscoli di s. Gian Grisostomo, ediz. di Morel. 

( 1 ) •* S. Ignazio temeva che i Romani non ottenessero da 
Dio rolle loro orazioni che le fiere non gli recassero no- 
cumento di sorta ; il che avvenne spesse volte , come ci vien 
narrato tanto dalla storia ecclesiastica, quanto da questa let- 
tera medesima. Tillem., Meni, ccclcs., tom. 11, pag. aoi. 

(3) Abbiamo la versione di questo passo dettata da s. Gi- 
rolamo e tradotta poi in francese da Faradon nel Dizion. 
apostol. di Montargon, toni. 1, pag. 4?4> 
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Il fuoco, la croce, gli assalti delle fiere, le lacera- 
zioni , l’ infrangimento delle ossa , il taglio delle 
membra , il frantumar di tutto il corpo, i tormenti 
del demonio cadan pur tutti sopra di me , purché 

10 possa giungere a Gesù tristo ( pag. 7 1 ). 

» frulla mi gioveranno tutte le terre e i regni 
tutti di questo mondo. Gli è meglio morire per Gesù 
tristo che imperare all’ intero universo .... Io cerco 

11 Signore , cerco il Figliuolo del vero Dio , Gesù 
tristo, colui che per noi è morto e risorto. Per- 
donatemi , o fratelli ; non mi vietate di giungere 
alla vita ed a Gesù: non vogliatemi morto; e.hè 
morte veramente è 1 * essere da lui disgiunto. Desi- 
derando io d’essere di Dio, non mi lasciate al mondo ; 
permettetemi d’ attingere al vero lume, di diventare 
imitatore della passione di tristo, tolui che già è in 
possesso dello spirito divino intenda ciò che io de- 
sidero e mi compatisca, conoscendo quali sono i 
vincoli da cui sono stretto (pag. 75, 73). 

» Non mi anima un fuoco nutrito da materie ter- 
rene , ma piuttosto un’ acqua viva che parla in me 
e mi ripete : Vieni al Padre. Non mi diletto d’ un 
cibo corruttibile nè dei piaceri di questa vita; vo- 
glio il pane di Dio, il pane celeste, il pane della 
vita, la carne di Gesù Cristo; voglio bere il suo 
sangue, che è la carità incorruttibile e la vita eterna. 
Io non voglio più vivere fra gli uomini .... Ricor- 
datevi nelle vostre preghiere della chiesa della Siria, 
che, priva di pastore, spera in colui che è il sovrano 
pastore di tutte le chiese. Egli e la carità vostra 
verso di essa le tengano luogo di vescovo (pag. 73, 
74 ) (1). « 

Questa non è soltanto eloquenza, ma rapimento, ma 
estasi, ma il sublime volo di s. Paolo allorquando 
lo udiamo sciamare: Dcsiderium habens dissolvi et 


(1) Nella traduzione degli addotti passi ri siamo attenuti al 
lesto greco, consultando però sempre la versione del P. Co* 
telicr. Il Ttad. 
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esse cititi Christo ( Philipp. i, a3 ). Qual copia ili 
sentimenti congiunta a tutto il vigor del pensiero 
ed all’ energia dell’ espressione ! Qual commovente 
effusione d’ una paterna carità accoppiata all’ autorità 
maestosa del ministero episcopale! Perfino nei tra- 
sporti di quel santo entusiasmo qual amabile conde- 
scendenza pei timori de’ suoi fratelli, de’ suoi figliuoli, 
che però non sono i suoi 1 e soprattutto qual tenera 
sollecitudine pel suo gregge 1 Si desiderò mai un 
trono con maggior ardore di quello con cui s. Ignazio 
’ abbia bramato gli assalti delle belve, nel ventre delle 

3 uali egli scorge con gioja la sua tomba? Qual ma- 
re ha saputo mai esprimere con immagini sì vive 
la sua premura di rivedere un unico figliuolo dopo 
una lunga assenza, quanto questo degno atleta della 
fede cristiana per entrare in possesso del suo Dio , 
e per andar bentosto a godere di Gesti Cristo ? Mi 
sia permesso di dirlo, o signori: noi non ricaviamo 
bastante profitto da questo tesoro. Eppure il pergamo 
ed il letto dei moribondi ci presentano molte occa- 
sioni di riprodurre questo linguaggio, se esso fosse 
impresso nella nostra memoria, come sono sicuro che 
Io è nei vostri cuori. Un tempo si leggevano pub- 
blicamente nelle chiese queste mirabili epistole , c 
voi avete potuto giudicare da voi medesimi dell’ im- 
pressione che esse debbono produrre. « Gli è diffi- 
cile , disse uno de’ nostri storici , leggerle con qual- 
che sentimento di pietà senza versar lagrime ( 1 ). » 
Per mala ventura non sono le nostre fredde decla- 
mazioni che le facciano scorrere. Allorquando il grande 
s. Ireneo portò per la prima volta queste lettere nelle 
Gallie, credete voi che i nostri padri abbiano udito 
ad occhi asciutti la lettura di questo testamento di 
morie? No certamente. Trasportatelo, o signori, tutto 
intero in alcuna delle vostre prediche. Ah! egli sarà 
ancor tutto nuovo per molti uditori, e fors’ anche per 
più d’ un predicatore! 


(1) Raoiur, HisU eccles., toni. 1 , p»g. 98. 
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Non rimase però all’ intuito sterile nelle mani dei 
nostri grandi oratori. Il Bossuet ha citato un passo 
dell’ epistola ai Romani nel sermone pel giorno dei 
morti (i); anzi egli ha fatto più che citarla': pieno 
di quel medesimo spirito che 1’ avea fatta scaturire 
dal seno del magnanimo confessore, penetrato dalla 
sostanza de’ suoi sentimenti, di quelle espressioni fa- 
migliaci al suo proprio pensiero, il Vescovo di Meaux 
li dipinge con ugual vigore nelle sublimi aspirazio- 
ni , di cui ha sparsi i suoi discorsi sulla morte, sulla 
penitenza, sulla risurrezione. Troveremmo qualche 
imitazione anche fra i moderni (a); ma io son d’av- 
viso che la più felice sia quella che il P. Lenfant 
ha fatto di quella sentenza: Io comincio al presente 
ad essere discepolo di Gesù Cristo (3). « In tal 
juisa ( dice egli nel suo bel sermone sulle Afflizioni ) 
o aveva compreso il santo Vescovo d’ Antiochia ; ed 
ecco ciò che ci spiega la mirabile parola di quel- 
l’ illustre martire, allorquando nell’ oscurità della più 
spaventosa prigione, veggendosi dato in preda ad uo- 
mini feroci al par degli animali da cui era in pro- 
cinto di essere divorato, scriveva ai Romani nel vivo 
trasporlo della sua gioia: Nunc incipio esse Chris ti 
discipidus. E che! non lo era dunque égli dapprima, 
essendo già sottomesso a Gesù Cristo mercè la fede 
ed osservandone scrupolosamente i precetti , poscia- 
cliè egli governava la sua chiesa con sommo zelo ? 
Si per certo , o cari uditori ; ma gli mancava di 
camminare sulle orme insanguinate del Salvatore; 
ed è col seguirlo si dappresso che egli adempì ai 
doveri d’ un perfetto discepolo di quest’ adorabile 
maestro ; e che osa assumerne il titolo , perchè al- 
lora principalmente può praticarne le più difficili 


f. 


(i) Serm., toni. I, pag. 204. 

(a) V. Montarg. Dictinn. nposL citato sopra, pag. i 4 p. 

( 3 ) Il santo Martire Io ripete due volte nelle sue epistole ; 


la prima in quella agli Efesi , n.° 3 , pag. 12; la seconda in 
quella ai Romani, n.° 5 , p; 

Guillon, Tom. I. 
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lezioni , imitarne i più grandi esempj , esprimerne 
in sè medesimo i tratti più somiglianti. Nane inci- 
pio esse Cliristi discipulus (i). >* 

ARTICOLO IV. 

' • * ‘ r 

EPISTOLA DI S. POLICARPO VESCOVO Di SMIRNE 

. . « 

( verso r anno 80 di Gesù Cristo) 

S. Policarpo è meno celebre pe’ suoi scritti clic 
per la storia del suo martirio , la quale ba certa- 
mente pregio maggiore di tutti gli scritti. La si 
può leggere con sommo piacere in Eusebio, da cui 
la trassero gli scrittori che vennero dopo (a). Nof ri- 
stringeremo il suo articolo alla testimonianza che gli 
rendette s. Ireneo apostolo delle Gallie, il quale era 
stato suo discepolo. Essa è cavata da una lettera che 
questo santo Vescovo diresse a Fiorino, il quale, dopo 
d’ essere stato anch’esso discepolo di s. Policarpo, era 
caduto nell’ eresia. « Non sono queste le dottrine 
dei sacerdoti che ci precedettero e che furono di- 
scepoli degli Apostoli. Perciocché io ti ' vidi, mentre 
era ancor giovinetto nell’ Asia inferiore presso s. Po- 
licarpo, allorquando vivevi splendidamente nella corte 
dell' imperatore e ti sforzavi d’ andargli a grado. 
La mia memoria conserva più tenacemente le cose 
allora accadute di quelle che poc’ anzi avvennero ; giac- 
ché le cose che impariamo da fanciulli si uniscono 
strettamente coll’ animo ed in esso profondamente 
s’imprimono; onde io potrei dire ed il luogo in 
cui sedendo il beato Policarpo ragionava ed il 
suo portamento ed il modo ai camminare ed ih 


(i) Tom. VI, pag. 3io. 

(a) Ecclesie e smyrnensis de marlyrio s. Polycarpi. Epistola 
circularia. Presso Eusebio Hist. eccles., lib. IV, cap. i 5 . — 
ltalloix. Vita degli scrittori della chiesa il oriente , tom. I, 
nota, cap. XIII. — Cotelier, Palr. apostnl, tom. II, pag- '<p. 
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metodo di vita e la Forma del corpo, i ragionamenti 
in fine che teneva alla moltitudine, la dimestichezza 
eh’ egli aveva con Giovanni e cogli altri che avean 
veduto il Signore; e come egli riferi , e ciò che aveva 
da essi udito intorno ai miracoli ed alla dottrina che 
avevano veduto, ed ascoltato durante la vita del 
Verbo. Policarpo contava tutte queste cose quali le 
aveva sentite , tenendo sempre un linguaggio con- 
forme alla Scrittura. Siffatte cose io udiva a que’ 
tempi mercè la clemenza di Dio, nè le affidava alla 
carta, ma le scriveva nel mio cuore; e sempre, per 
grazia di Dio,, le vo con attenzione volgendo nella 
mente. Ed al cospetto di Dio posso attestare che se 
quel beato ed apostolico sacerdote avesse udito qual- 
che sentenza simile alle vostre, avrebbe sciamato ot- 
turandosi le orecchie : Buon Dio , a quali tempi mi 
serbaste (i )? « 

L’ abate Clement fa un’ allusione ingegnosa a que- 
sta lettera in un discorso sull’ Educazione a propo- 
sito delle impressioni dell’ età giovanile ( 2 ). 

11 monumento più considerabile che ci resti di . 
s. Policarpo è la sua Epistola ai Filippesi , che ai 
tempi di s. Girolamo si leggeva ancora nelle chiese 
dell'Asia (3). 

Ad imitazione degli scritti degli Apostoli e di tutti 
gli uomini grandi di quei sacri tempi, questa let- 
tera contiene le istruzioni per tutti i fedeli, percorre 
lutti i gradi e tutte le età per insegnare a ciascuno 


(1) S. tren. odo. hceres. , lib. Vili. Frammenta iti edit. 
Fcuardcnt, pag. 5 iO. Noi abbiamo fallo liso dell’cctiz. mani', 
del Massuel (Parigi 1710), la quale riporta questo frammento 
alla pag. 34 o. — Euseb. , HisL ecc/cs. , lib. V , cap. XX. 
— Tillcm., Menu, toni. Il, pag. 534 . 

(2) Sermoni della quaresima, toni. II, pag. 400. 

( 3 ) In rata/, opcr.. toni. IV, pag. >8. Essa si trova in Co- 
telier, nel IV voi. della Hihbia in fol. del Sarv, nella raccolta 
in d' dei Padri apostolici del Le Gras , pei non parlare 
dille edizioni c delle versioni ohe furono pubblicate dall' Us- 
serio, da Tomaso litigio, e nelle grandi Biblioteche dei Padri. 
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i suoi doveri, ed a tutti in generale essa inspira il 
più grande orrore per le nuove dottrine e per gli 
eretici che allora dommatizzavano. 

Questa lettera nutrita dei pensieri e delle espres- 
sioni del Vangelo e delle lettere degli Apostoli, che 
s. Policarpo aveva raccolte, come quegli che le aveva 
udite colle sue proprie orecchie, ci dimostra quanto 
questi sacri libri fossero diffusi nei primi tempi (i). 
Eccone le principali sentenze. 

Parlando di Gesù Cristo così egli s’esprime (a): 
u A lui sono sottoposte tutte le cose celesti e ter- 
rene; a lui serve ogni spirito; a lui, che viene come 
giudice dei vivi e dei morti, e del cui sangue Iddio 
domanderà ragione a quelli che in esso non credono. 
Quel Dio che lo risuscitò da morte, risusciterà an- 
che noi , se faremo la sua volontà e cammineremo 
nelle vie de’ suoi comandamenti ed amerem le cose 
da esso lui amate , astenendoci da ogni ingiustizia , 
frode, avarizia, maldicenza e falsa testimonianza; 
non rendendo male per male nè maledizione per 
maledizione ( i, Petr. Ili, 9) nè oltraggio per ol- 
traggio nè imprecazione per imprecazione. Ricor- 
datevi di quel che disse il Signore: non vogliate 
giudicare per non essere giudicati; perdonate e vi 
sarà perdonato (Matth. VII, 1 , Lue. VI, 3 7 ). Siate 
misericordiosi per conseguir misericordia. & adope- 
rerà con voi quella misura che voi adoperato avrete 
cogli altri ( Matt. V , 3 , Lue. VI, 20 ). Beati i po- 
veri e quelli che sono perseguitati per la giustizia; 
giacche di essi è il regno de’ cieli (pag. 187). 

» Non mi arrogo di scrivervi siffatte cose intorno 
alla giustizia di mio talento , ma perchè mi provo- 
caste. Nè io nè verun altro a ine simile può conse- 
guire la sapienza del beato e glorioso Paolo; il quale, 

(1) E questo sia detto per chiarir gli errori di Freret , di 
Voltaire c di altri. V. Bcrgier, Trattolo della religione, 
III parte, art. I, pag. 3 o e seg. del tom. VII. Opere complete, 
ediz. di Bcsancon 1820. 

(?) CoLelier, Patr. apostolici, tom. II, pag. 186 c seg. 
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trovandosi nella vostra città ed al cospetto di quelli 
che allora vivevano, con perfezione e con fermezza 
predicò la parola della verità; ed assente vi ha scritte 
alcune lettere, alle quali se voi ponete mente po- 
trete edificarvi nella fede che vi è data, che è la 
madre di tutti noi ed è conseguitala dalla speranza, 
e preceduta dalla carità verso Dio, verso Cristo e 
verso il prossimo ( pag. 187). 

» I sacerdoti sieno inchinevoli alla compassione, 
misericordiosi verso di lutti ; riconducano coloro che 
traviarono; visitino tutti gli infermi ; non trascurino 

la vedova od il pupillo od il povero Non 

diano subito retta al male che si dice d' alcuno; nè 
siano troppo severi nel giudicare sapendo che tutti 
siamo peccatori ...... Allontaniamoci dagli scandali 

e dai falsi fratelli o da coloro che velano la loro 
ipocrisia col nome del Signore e traggono in errore 
gli uomini vani ( pag. 1 88 ). 

y> Siamo imitatori della pazienza di Gesù Cristo; 
giacché se soffriremo pel suo nome , lo glorifiche- 
remo, avendoci egli stesso dato quest'esempio. 

» 11 principio di lutti i mali è la brama d'avere 
o l'avarizia. 

» Vi prego adunque d’ obbedire alla parola della 
giustizia e di esercitare tutta quella pazienza che 
vedeste co’ vostri stessi occhi non solo nei beati 
Ignazio e Zosimo e Rufo, ma anche in altri e prin- 
cipalmente nello stesso Paolo e negli altri Apostoli. 
Mostrai che tutti questi non corsero invano, ma 
tenner dietro alla fede ed alla giustizia, e come essi 
occupino il meritato luogo presso il Signore, col quale 
soffrirono (pag. 189). » 

Si crede d’ udire s. Paolo o piuttosto il maestro 
di s. Paolo medesimo (i). 


(1) Il Guillon non ha riferito il giudizio che .1. Ireneo pro- 
nunciò sulla lettera di s. Policarpo, e che noi crediam prezzo 
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ARTICOLO V. 

S. IRENEO VESCOVO DI LIONK 

( spedito nelle Gallie da s. Policarpo 
verso l'anno 1 5^ di Gesù Cristo ) 

Quantunque l'età apostolica si faccia comunemente 
terminare all’ anno 66 di Gesù Cristo, epoca della 
morte di s. Giacomo vescovo di Gerusalemme, pure 
noi crediamo di poterla estendere inlino a s. Ireneo, 

f ierchè quest’ illustre vescovo fu discepolo di s. Po* 
i carpo, il quale lo era stato dell’evangelista s, Gio* 
vanni. Vi sono anche alcuni scrittori i quali pre- 
tesero che egli stesso aveva diviso con s. Policarpo 
la fortuna d'essere istruito dal santo Evangelista; opi- 
nione che non si può in nessun modo sostenere. 
Egli non potè conoscere che nella sua prima gioventù 
s. Policarpo già avanzato nell’età (i). 

* S. Epifanio, che lo chiama l’avventuroso successore 
degli Apostoli (a), non intende di dir altro con ciò 
se non che egli fu uomo apostolico tanto per la sua 
dottrina, quanto per le sue virtù ; titolo a cui s. Gi- 
rolamo e Teodoreto (3) aggiungono i più luminosi 


dell’ opera il notar qui colle parole del traduttore latino. 
S. Iren., ado. /xeres., iib. Ili , cap. 3, ediz. maur., pag. 177 . 
hst et epistola s. Polycarpi ad Philippenses scripta perfettis- 
sima, ex qua et characlerem fidei ejus et pra’dicatinnem 
veritntis qui volunt et curam Imbelli sute salutìs possunt 
discere. 11 Trad. 

( 1 ) V. Tilleinont , Mem. eccles., tom. Ili, pag. 7 g. Si col- 
loca ordinariamente la uascita di s. Ireneo verso la fine del- 
1 impero di Tramano od al principio di. quello d’Adriano verso 
l'anno i4o di (,. C. Du Pin, Biblioth., tom. 1, pag. 160 . 

(a) Hceres, XXIV, u.” 8 . 

(3) Ilieron. Colai., pag. uà etepisL LXXIH ad Magnani, 
toni. IV, pag. 656. — Theodor., Dial. I, pag, 53, Irenirum, ut 
apostolicorum temporum insignem ac omnibus venerandum 
thcologum , citai. F euardent , Epist. nuiuupal , edit. s. Iren. 
Collier, Star, degli scritt. eccles., toni. II, pag. iy4- 
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elogi. Ciò basta per autorizzar noi a porlo in que' 
felici tempi. 

S. Ireneo dà principio alla lunga catena dei dot- 
tori della chiesa gallicana, che rimonta quasi infino 
ai tempi degli Apostoli, giacché tra esso e s. Gio- 
vanni evangelista non avvi d’ intermedio che s. Po- 
licarpo e s. Papia. Fu s. Policarpo il quale spedi 
s. Ireneo nelle Gallie, a Lione, presso il vescovo 
di quella città s. Potino , che lo ordinò sacerdote di 
quella chiesa (i). Eusebio ci ha conservato una let- 
tera dei santi Martiri di Lione indiritta al papa Eleule- 
rio, in cui gli raccomandano Ireneo come personaggio 
pieno di zelo e d’ amore pel testamento e per la 
legge nuova del Salvatore (2). Dopo la morte di 
s. Potino, avvenuta nel 177, s. Ireneo fu innalzato 
alla sede di quella grande città. L’ avvenimento più 
memorabile del suo pontificato fu la disputa insorta 
in tutta la Chiesa sul giorno in cui si doveva ce- 
lebrare la festa di Pasqua. 11 vescovo di Lione, tanto 
per la preminènza della sua sede , quanto pei me- 
riti personali, presiedette al concilio, in cui si di- 
scusse quest’ affare. 

Con un carattere distinto di moderazione, che lo 
rendette degno del nome di Pacifico (3) che egli 
portava , s. Ireneo non lasciò per questo di rendersi 
formidabile ai nemici della fede. « Egli solo s’ in- 
caricò della causa dellaChiesa contro tutte le eresie(4).” 

Le sue opere lo rendettero giustamente celebrai 
Noi abbiamo perduto Io scritto che egli aveva pub- 
blicato per la difesa del cristianesimo contro i pa- 
gani col titolo della scienza ( o della disciplina se- 
condo s. Girolamo). Ma ci resta, almeno in gran 


(if Gregor. Turon., Hist. Jranc. , lib. I, cap. 27 . alias 29 . 
— Colonia, Stsir. tetterai-, di Lione, pag. 58, ove corregge un 
abbaglio del Du Pin e di altri sull'ordinazione di s. Ireneo. 

( 2 ) Vistar, ecctes., lib. V, cap. 4- 

(3) Dalla parola gioca Ripa/». Euseb., Visi. ecctes., lib. V, 
e. 23. 

(4) Racine, Stor. ecctes., tom. 1, pag. i55. 
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parie, la più considerabile fra le sue opere, cioè il 
Franato nelle eresie , in cui, confutando tutte quelle 
die esistevano al suo tempo , diede alla Chiesa le 
armi di cui essa avrebbe dovuto servirsi per respin- 
gere gli eretici che dovevano dopo di lui imperver- 
sare. L’autore avverte nella sua prefazione che non 
bisogna cercarvi gli ornamenti nel linguaggio (i). 
Questo difetto è con vantaggio compensato dall'istru- 
zione che si riceve da quel libro , e che lo rende 
necessario per l' intelligenza della nostra storia e per 
lo studio della controversia. Gli è particolarmente 
sotto questo aspetto che Tertulliano ebbe ragione 
di vantare la profonda erudizione e l' universalità 
delle cognizioni del suo autore: Omnium doctrina- 
rum curiosissimi is explorator (a). 

Il Bossuet ne ha fatto questo magni Geo elogio: 
«L’illustre vescovo di Lionè, l’ ornamento della 
chiesa gallicana, che egli ha fondato col suo sangue 
e colla sua dottrina (3). » 

In fatto s. Ireneo 'aveva Ietto, e letto bene, tutti i 
poeti e tutti i filosoG dell’ antichi là, il che si rico- 
nosce non solo dalle frequenti citazioni , ma da un 
certo succo d'immaginazione attinto a quelle sorgenti 
e che spande sulla nojosa materia eli’ egli tratta or- 
namenti che non si aspettavano. « 11 che però non 
impedisce che un argomento così intricato .e stuc- 
chevole (sono parole del saggio Tillemont) non riesca 
poco atto a far comparire la bellezza dello stile e 
dell’ ingegno (4). » 


(i) Nec vero nobis , qui inter Gnllos ( Celiai ) deginuis 
alque in barbara lingua ut plurimum oprram ponimus , 
verborum artificium, qund non didicimns, esposcas; nec vim 
conscriptnris , in qua comparando non elaboramus, nec dictio- 
num ornamentum nec persuadendi facultatem, cujus expertes 
et ignari sumus; verum ea qua simpliciter, vere ac vulgari 
sermone, benevolo animo excipe. Prirfat , lib. I, pag. 4, ediz. 
di Parigi in fol. i63g. 

(?) Àdvers. Vaienti n. n.° 5, pag. 991, ediz. Rigault. 

(3) Serm., tom. VII, pag. io?. 

(4) Mem., toni. Ili, pag. 80. 
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D’altronde quest’opera, scritta in greco, non ci 
pervenne , almeno in gran parte , che in una ver- 
sione latina, pubblicata forse mentre viveva 1’ autore 
stesso (i). 

11 Trattato delle eresìe è diviso in cinque libri , 
ciascuno de’ quali è preceduto da un proemio che 
ne espone il disegno. 

Noi ci limiteremo a presentarne una succinta analisi, 
tramescolata di alcune citazioni. 

Lib. I. L’ autore comincia dallo sporre i delirj dei 
Yalentiniani sulla genealogia dei trenta Eoni, enti 
immaginarj , specie di divinità inferiori, che essi di- 
cevano prodotti dal Dio eterno, invisibile, incom- 
prensibile, che appellavano col nome di Bathos o 
di profondità e cui davano per moglie Ennia od 
il pensiero ( 2 ). Questo ridicolo sistema era formalo 
sulla Teogonia di Esiodo e sopra alcune idee di 
Platone mescolate a false interpretazioni del Vangelo 
di s. Giovanni. S. Ireneo lo confuta coll’autorità della 
Scrittura , con quella del simbolo, di cui riferisce 
quasi tutti gli articoli, e colla unanimità delle diverse 
chiese nella fede medesima; unanimità alla quale 
egli oppone la difficoltà che trovano gli eretici nel- 
1’ essere fra loro concordi. In fatto non eravi un sol 
discepolo di Valentino il quale non tentasse di cor- 
reggere o di cangiare la dottrina del suo maestro. 
L’ autore riferisce molte di queste variazioni ; e que- 
sta sola parola richiama alla memoria di tutti l’opera 
immortale, uno dei capolavori dei tempi moderni (3), 
cui forse quella di s. Ireneo diede occasione. Da ciò 
1’ erudito nostro Dottore passa alle superstizioni d’un 
altro eretico nomato Marco, capo dei Marcosiani; ne 
cita alcuni altri, ed i principali sono Menandro , 


(1) V. Cellier, tom. II, pag. 194. 

(2) Nel testo francese sta scritto eunnia, che ci farebbe cre- 
dere doversi leggere benevolenza , mentre s. Ireneo intende 
di dire trvala, ennnia, ossia pensiero. Il Trad. 

( 5 ) Si allude qui alla Storia delle variazioni delle chiese 
protestanti di Bossuet. Il Trad. 
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Saturnino, Basilide, Cerinto, Carpocrate, gli Ebioniti, 
Cerdone, Marcione , di cui confuta gli errori, osser- 
vando che la corruzione dei costumi è la sorgente 
più ordinaria delle cattive dottrine. 1 seguenti estratti 
daranno , come credo , un’ idea sufficiente della sua 
maniera di scrivere. 

« La chiesa di Gesù Cristo diffusa per tutto l’uni- 
verso ha ricevuto la fede dagli Apostoli e dai lor 
discepoli j ed essa consiste nel credere in un solo 
Dio Ladre onnipotente, il quale creò il cielo e la 
terra e tutto quello che in essi si contiene; in un 
solo Gesù Cristo figliuolo di Dio, che s’ incarnò per 
la nostra salute; e nello Spirito Santo, che per mezzo 
dei profeti ha annunciati i disegni di Dio, il nasci- 
mento di Gesù Cristo da una vergine , la sua pas- 
sione , risurrezione ed ascensione al cielo , da cui 
verrà un giorno per far che risorgano tutti gli uo- 
mini e premiarli o punirli secondo le loro opere; 
onde alla presenza di Gesù Cristo , Signore , Dio , 
Salvatore e re si pieghi ogni ginocchio nel cielo , 
sulla terra e nell’ inferno, ed ogni lingua il confessi. 
Egli pronuncierà un' equa sentenza , mandando al 
fuoco eterno gli angeli ribelli e gli uomini empi > 
ingiusti , facinorosi e bestemmiatori , e concedendo 
una incorruttibile vita ed una sempiterna gloria a 
coloro i quali o piamente vissero ed osservarono 
i suoi precetti od, a lui tornati mercè della peni- 
tenza , perseverarono nella carità dello stesso. 

» La Chiesa, ricevuta questa fede e diffusala per 
tutto l’universo, la conserva diligentemente, come 
se fosse unita in un solo domicilio, avesse una sola 
anima ed un corpo solo , e la predica concorde- 
mente e la insegna e la tramanda , come se avesse 
una sola bocca. Imperocché quantunque nel mondo 
vi sieno diverse lingue , pure la tradizione è una 
sola e la stessa: nè le chiese che sono fondate nella 
Germania , nella Spagna , nell’ Oriente , nell’ Egitto , 
nella Libia nè quelle che si sono stabilite in mezzo 
del mondo hanno una diversa credenza. Ma in quel 
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modo che il sole è unico nell’ universo , così il lume 
della verità risplende per ogni dove ed illumina 
tutti gli uomini che voglion venire in cognizione 
della verità. Nè quelli che presiedono alle chiese 
tengono un differente linguaggio, nè quegli che è 
fioco valente nel favellare reca nocumento alla tra- 
dizione; posciachè essendo una sola la fede, nè è 
esuberante colui che ne parla cou facondia, nè la può 
scemare quell’ altro che succintamente la espone (i).» 

Lib. II. S. Ireneo confuta gli Exmi ed i Marcioniti 
colle prove tratte dalla creazione del mondo e dai 
principi costitutivi dell’essenza divina. In questo luogo 
si trova quella gloriosa testimonianza renduta alla 
divinità del cristianesimo e di cui lo storico Eusebio 
ha sentita tutta la forza (a). « Al nome di Gesù 
Cristo figliuolo di Dio sono discacciati i demonj sì 
fermamente che quelli stessi i quali ne sono libe- 
rati abbracci an spesso la fede ed entrano nel grembo 
«Iella Chiesa. Altri poi acquistano la scienza del fu- 
turo ed hanno visioni profetiche: altri , travagliati 
da qualche infermità, la guariscono col mezzo della 
imposizione delle mani. Vi furono anche alcuni che 
morti risorsero e vissero con noi per molti anni (3). » 
Questo dono dei miracoli era mia delle prove più 
sensibili della cristiana verità: esso conservossi per 
lunga pezza nella chiesa cattolica (4) e, come osserva 
il nostro ilio c dotto autore, era uno de’ più onore- 
voli privilegi, che gli eretici non poterono giammai 
contraffare. « Imperocché non si scorge che costoro 
rendan la vista ai ciechi, l’udito ai sordi o caccino 


(i) S. Ircn., lib. 1, cap. io, pag. 48, 40, 5o dell'cdiz. rnaur. 
(a) tfi.it eccles., lib. \ , cap. 7 . 

(5) S. lrcn. tidv. licer., lib. 11, cap. 3a, pag. 166 dell’cdiz. 
niaur. 

(4) S. Giustino lo attesta con queste chiare parole: t doni 
profetici esistono ancora fra noi. Origene, Tertulliano, Teo- 
lilo d’Antiocliia e gli altri apologisti affermano lo stesso. Euse- 
bio lo assicura egualmente per riguardo al secolo in cui vi- 
veva. V. Demonstr. clangci., lib. Ili, pag. i3a e 169 . 
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i demonj , e meno ancora che risuscitino i morti , 
come Gesù Cristo e gli Apostoli hanno adoperato e 
come fanno i nostri fedeli. » 

Lib. III. S. Ireneo combatte in questo libro i suoi 
avversarj coll’ autorità della Scrittura e della tradi- 
zione. Anche gli eretici se ne prevalevano. « Allor- 
' quando noi li incalziamo colla Scrittura , essi ricor- 
rono alla tradizione ; e quando loro opponiamo la 
tradizione, essi tornano alla Scrittura, n Per togliere 
ad essi ogni difesa s. Ireneo dimostra non solamente 
la perfetta concordia che regna tra 1’ una e 1’ altra , 
ma che amendue sono del pari contrarie agli eretici. 
Egli suppone come certo che , se gli Apostoli ten- 
nero nascosti alcuni misteri ai semplici fedeli, non 
mancarono di parteciparli ai vescovi, come a quelli 
che doveano loro succedere nel governo delle 
chiese. Nessuno di questi vescovi ha insegnato altro 
fuor di quello che noi al presente crediamo; e noi 
. lo impariamo da que’ medesimi che lor succedettero 
senza alcuna interruzione e che noi conosciamo si 
bene che ci riuscirebbe facile di dame un esatto 
elenco. « Dobbiamo soprattutto ricorrere alla chiesa 
massima , antichissima , conosciuta da tutti , alla 
chiesa di Roma , fondata dai gloriosissimi apostoli 
Pietro e Paolo, la quale conserva la tradizione che 
ha ricevuto da’ suoi fondatori e che è giunta in- 
lino a noi con una successione non mai interrotta. 
Con ciò noi confondiamo tutti quelli che abbracciano 
1’ errore per amor proprio, per vanagloria, per acce- 
camento , per falso raziocinio o per qualunque al- 
tro motivo. E necessario adunque che ogni chiesa 
e tutti i fedeli che la compongono ricorrano alla 
chiesa di Roma c per la sua preminenza e perchè 
in essa si conservò fedelmente la tradizione degli 
Apostoli (i). « 

Per mostrar questa successione non interrotta nella 
chiesa romana il nostro Santo nomina i vescovi che 


(i) Pag. 175 e 176 deU’ediz. maur. 
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la governarono; indi soggiunge: « Che se gli Apo- 
stoli non ci avessero lasciate le Scritture , non era 
forse necessario il seguir 1’ ordine della tradizione ? 
Cosi fecero molte genti barbare , le quali credono 
in Cristo , e non conoscono 1’ uso nè della carta nè 
dell’ inchiostro .... Le vedremmo però turarsi le 
orecchie (i), se udissero le bestemmie degli eretici, 
i quali non hanno altro retaggio che la novità; po- 
sciachè i Yalentiniani non esistevano prima di Va- 
lentino , nè i Marcioniti prima di Marcione ( 3 ). » 

Lib. IV. S. Ireneo si volge a mostrare 1’ unità di 
Dio colla concordia dei due Testamenti. Egli stabi- 
lisce che Gesù Cristo nell’ abolire gli antichi sacrificj 
ha ad essi sostituito quello del suo corpo e del suo 
sangue , che dee essere offerto in tutto il mondo , 
giusta la predizione di Malachia (3). 11 dogma della 
presenza reale è confermato dalla precisa dichiara- 
zione che ne fa il santo Dottore e dalla professione 
istessa che ne facevano gli eretici da esso lui com- 
battuti (4). 

Per ciò che riguarda i patriarchi ed i profeti egli 
dimostra in una lunga serie di eccellenti capitoli 
che non solo le loro parole, ma anche le loro azioni ' • 
sono generalmeute altrettante figure di ciò che do- 
veva succedere nella Chiesa. 



( 1 ) Come faceva il beato vescovo di Smini* s. Policarpo t 
ogni volta die gli accadeva di udir qualche pafola contraria 
alla verità cattolica. V. sopra 1’ articolo che riguarda s. Po- 
licarpo. 

(a) Pag. r-8, ediz. maur. 

(3) Malach. 1, IO, li. 

(4) La dottrina di s. Ireneo si trova esposta ancor più 
chiaramente nel secondo de’ suoi frammenti pubblicati nel 1715 
da PsalT dotto luterano. Questi frammenti ignoti a tulli gli 
antichi editori liiron trovati in un manoscritto della Biblio- 
teca di Torino. — 11 capo del lib. IV, in cui si manifesta la 
dottrina di s. Ireneo sulla presenza reale è il XV11I, pag. a5o 
e a5i dell’ ediz. maur. Merita poi di esser letto 1’ artic. VII 
delle dissertazioni del P. Massuct In Irtnxri libros, pag. i58 
e scg. della citata ediz. 
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Egli mette la moltitudine dei martiri come un 
segno della vera chiesa; e sostiene che gli eretici 
non possono gloriarsi dello stesso vantaggio , quan- 
tunque alcuni di essi sieno stati mescolati nella folla 
dei nostri martiri. 

Fassa a vendicar^ con eloquenza la divina incar- 
nazione e la verità delle profezie con queste pa- 
role: «< Se ci si domanda che cosa di nuovo facesse 
Gesù Cristo venendo sulla terra , risponderemo che 
egli vi portò ogni novità, portandovi sé stesso tal 
quale si era fatto annunciare dai profeti. Questo in 
latti era il segno che si dava della sua venuta: che 
egli avrebbe tutto rinnovato e renduta la vita al- 
4’ uomo. L’ arrivo d’ un monarca si prenunzia da que’ 
servi che si mandano aranti per disporre i sudditi 
ad accoglier con decoro il lor signore. Ma quando 
il re apparve, cd essi si rallegrarono e godettero 
dei benefìcj della libertà che egli a loro apportò e 
della vista e dei discorsi e dei doni del medesimo, 
per poco sentimento che si abbia , non si cercherà 
più a coloro i quali annunciarono il suo arrivo 
quai cangiamenti il re abbia fatti. Cristo portò sè 
stesso agli uomini, e dandosi ad essi, donò loro nello 
stesso tempo quei beni che dagli stessi angeli erano 
desiderati. 

» I suoi inviati sarebbero stali sudditi mendaci , 
se Cristo nel comparir sulla terra non si fosse mo- 
strato tale {piale veniva annunciato e se non avesse 
compiuti tiltti i lor vaticinj. Egli ha detto (i). Non 
crediate già che io sia venuto per isciogliere la 
legge o i profeti; non son venuto per iscioglierla, 
ma per adempirla. In verità vi dico che , se non 
passa il cielo e la terra , non trapasserà un jota o 
un piutto solo della legge sino a tanto che tutto sia 
adempito. Tutto egli adempì venendo sulla terra, e 
tutto adempie ancora nella Chiesa , c lo adempirà 
infìno alla consumazione de’ secoli. 


(i) Matth. V, 17, 18. 
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» Kè si dica die i vaticini dei profeti si sieno 
avverati per caso e che sia avvenuto al Signore ciò 
che essi presagirono di qualchedun altro. Impercioc- 
ché le loro concordi profezie non si possono appli- 
care a nessuno infra gli antichi. La passione di 
Cristo , prenunciata con voce concorde , in nessun 
Padre si trova verificala , in nessun profeta , in 
nessun monarca dell’ antichità. ^iè certamente allo 
spirare di qualche antico si oscurò di pieno giorno 
il sole, nè squarciossi il velo del tempio,, nè si scosse 
la terra , nè si spezzarono i sassi, nè s’ alzaron dalle 
tombe i morti ; nessuno d’ essi fra tre giorni risorse, 
nè i cieli si aprirono per accoglierlo. Porse nel nome 
di verun altro, fuorché di Cristo, credettero tulle le 
genti? Forse qualchedun altro, risorgendo, dischiuse 
il novello Testamento della libertà? ^on d'altri adun- 
que che del Salvatore parlavano tutti i profeti (i). » 

Il libro V ragiona particolarmente della reden- 
zione operata dal nostro Signor Gesù Cristo e della 
risurrezione dei corpi. Fisso è tenninato da un epi- 
logo di tutte le eresie confutate nel resto dell’opera. 

^ioi non dissimuliamo che a tante preziose te- 
stimonianze il santo Dottore mescola talvolta alcuni 
errori sopra conseguenze allontanate di troppo dai 
principi e sulle quali la Chiesa non ebbe occasione 
di discutere se non dopo di lui. Pare eh’ egli abbia « 
creduto ebe le anime giuste non vedrebbero Iddio 
se non dopo la risurrezione. Almeno egli pretende 
con alcuni Millenari che , dopo la prima risurre- 
zione, queste anime regnerebbero mille anni sulla 
terra nel consorzio di Gesù Cristo ; ascoltando in ciò 
non tanto il retto suo "intendimento , quanto il 
vivo suo zelo contro le dominanti eresie. L’uso che 
egli aveva di combattere le spiegazioni allegoriche 
della Scrittura, cui esse si appoggiavano, e la cat- 
tiva interpretazione che egli dà ad un passo dell’A- 
pocalisse dietro Papia suo maestro cd il libro d’Erma 

(i) JPpg. 775 dell" ediz. inaur. „ 
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lò spinse all’eccesso contrario e ad intendere troppo 
letteralmente i testi relativi alla gloria della Chiesa 
ed alla beatitudine del cielo (i). 

E fuor d’ogni dubbiezza che s. Ireneo suggellò col 
proprio sangue la sua fede in Gesù Cristo. Le tradizioni 

S iti antiche e più venerande lo pongono nel numero 
ei martiri. Gli è strano che non solo alcuni scrit- 
tori protestanti, quali sono Cave e Dodwel, ma an- 
che alcuni cattolici, che d’altronde non son sospetti, 
abbiano impreso a rapirgli questo glorioso titolo (2). 
Il dotto P. Colonia glielo ha restituito nella sua 
Storia letteraria di Lione , in cui si può veder la 
sua dissertazione su questo argomento ( 3 ). 

L’ opinione più comune si è che il Santo ricevesse 
la corona del martirio l’anno 203 di Gesù Cristo, 
durante la persecuzione di Severo , una delle più 
crudeli che abbian mai insanguinata la Chiesa ; po- 
sciachè , giusta un antico epitafìo in versi leonini 
che si legge sopra un pavimento di musaico esistente 
in Lione nella chiesa del santo, il numero di coloro 
che furono sottoposti al martirio con s. Ireneo sa- 
rebbe stato di diciannove mila ( 4 ). 

11 santo Vescovo aveva formati alcuni discepoli, 
degni eredi delle sue virtù e della sua fede. Si citano 
tra gli altri s. Ippolito e Cajo sacerdote di Roma , 
designato col titolo di prete delle nazioni , che si dava 
un tempo ai personaggi apostolici che si ordinavano 

E ’ è andassero a portare il Vangelo ne’ paesi in- 
senza avere alcun popolo nè alcuna diocesi 
determinata. Si trovano anche distinti col nome di 
evangelisti o di vescovi apostolici. 

(lì V. Beraut-Bercastel, Storia della chiesa, tom. I, pag. 3a3. 
— Tillemont, tom. II, art. Millenari. — Pluquet, Dia. delle 
eres. — P. Cellier, tom. II, pag. iy(. — Fleury, Star, ecclet., 
lib. IV, n.° 38, tom. I, pag. 483. 

(2) Scvert , de Rubys , Paradin , Bosquet vescovo di Mont- 
pellier nella sua Slor. eccles. di Francia, citato dal Colonia. 
(3) Terzo secolo, cap. IV, pag. g(. 

(4) Boiler, Vite dei santi, art. s. Ireneo, 28 giugno, tom. V, 
pag. 455, nota. - . _ -, 
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APPENDICE 

Non sono già questi i soli monumenti che i secoli 
apostolici presentino al predicatore; sono però i più 
utili , quelli da cui principalmente dee 1 * oratore 
mostrarsi penetrato onde conoscer bene e ritrarre 
così ne’ suoi costumi come nel suo favellare quella 
veneranda antichità alla quale tutti i santi che dap- 
poi comparvero si sforzarono incessantemente di ri- 
condurci. u Chi mi concederà, diceva s. Bernardo,, 
di vedere, prima che muoja, la chiesa di Dio quale 
fu ne’ primitivi giorni (1)? » 

I più celebri monumenti dopo quelli che abbiamo 
indicati sono II libro di Erma , Le costituzioni 
apostoliche ed II libro dei canoni apostolici. Noi vi 
aggiungeremo alcune notizie sugli altri scrittori più 
celebri di que’ remoti tempi. 

ERMA 

Si conghiettura con poca probabilità che questo 
.Erma sia quello stesso di cui s. Paolo fa menzione 
nella sua Epistola ai Romani (a). Egli fu innalzato al 
sacerdozio ed occupò uno de’ principali gradi nella 
chiesa di Roma sotto.il pontilicato di s. Clemente ( 3 ). 

L’ opera del Pastore è divisa in tre libri, il primo 

(1) Epist. CCLV 1 I ad Euf. papa, pae. 236 , ediz. M abili»». 

“ Almeno la si ammirò e la si desidero. Ivoti di tutti gli uomini 
dabbene furono concordi nel chiederne a Dio il ristabilimento. >< 
Fleury, I disc. sulla storia cccl., pag. 34 , ediz, di Parigi, iy 63 . 

(2) Salutate Hermam. Rnm. XVI, 14. V. Du Pin , Bibì. ec- 
cles., tom. I, pag. 3 , e la Critica di questo libro di Riccardo 
Simon, tom. 1 , pag 3 . — Cotclicr, Patres apostolici, tom. 1 , 
pag- 75 e segg. — Tillem., Mem., tom. II, pag. 112. 

( 3 ) E questa la opinione del Le Gras nella prefazione del 
Pastore, pag. 65 , ediz. in 12.° — Berault-Bercastel lo chiama 
un fervoroso laico. Storia della r hiesa , tom. I, pag. 201. — 
l’ leury non pronuncia alcun giudizio. V. la sua. Storia cecie - 
siasi., tom. 1 , pag. 240. 

Guilaon, Tom. I. 10 
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de’ quali contiene visioni od apologhi; il secondo 

precetti , il terzo similitudini od emblemi ( 1 ). 

Pillila v’ ha di notevole nel primo libro, tranne la 
comparazione della Chiesa con una torre , la cui 
fabbrica non dee essere terminata che alla flne del 
mondo e di cui gli eletti sono le vere pietre; lunga 
allegoria che nulla contiene d’importante. Dopo di 
averla, come sembra, esaurita in questo libro, l’autore 
la ripiglia ancora nel terzo con una uguale oscurili!. 

Piel secondo libro l' angelo tutelare di Erma gli 
apparve sotto le spoglie d’ un pastore, onde istruirlo; . * 
e da ciò deriva a tutta l’opera il. nome di Pastore-, 
testimonianza incontestabile dell’ antichità della cre- 
denza cristiana intorno ai nostri angeli custodi. L’au- 
tore dice espressamente che ciascuno degli uomini 
ha due angeli, l’uno buono e l’altro cattivo. 

11 terzo libro è molto più importante. In esso l’ an- 
gelo esorta Erma al disprezzo del mondo, al de- 
siderio del cielo , alla preghiera , alle buone opere 
e principalmente all’elemosina, al digiuno, alla 
purità del corpo ed alla penitenza; ma vi si me- 
scolano inesattezze manifestissime sul dogma. Il Duguel 
vi scopre i germi delle eresie che nel seguente secolo % 
hanno sconvolta la Chiesa. « Sembra, dice egli, che 
l’autore non intendesse nè la Trinità nè la Incar- 
nazione e favorisse 1’ errore che divenne poscia pro- 

Ì irio di Apollinare, non parlando che del corpo; indi 
'eresia (lei Nestoriani , che suppone un merito; 
quella degli Ariani, mettendo Gesù Cristo nel numero 
delle creature; quella de’ Fotiniani, non credendolo 
eterno e sussistente prima della creazione; ed un 


(i) L’edizione di cui ci serviamo è quella che segue i libri 
apocrifi dell 'Antico Testamento nel IV voi. della Bibbia in 
fol. di Dcsprez o del Sacy. — Noi abhiain seguita la edi- 
zione del P. Cotelicr , Patr. apostnl, torni. I , pag. c seg. 
Nè abhiain trascurato di consultare il Fahrieio ( Biblioth. grerca, 
lilx V, llamburgi, 1711 , toni. 5), il quale ha aggiunto alcune 
testimonianze degli antichi sul Pastore c uc ha rilento i fram- 
menti. Il Trad. 
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gran numero d’ altri errori che sono una conse- 
guenza delle sue parole, senza (orse che egli v’ab- 
bia pensato, non sembrando per nulla teologo (i). » 
]\oi veggiamo gli antichi stessi discordi sull’epoca 
precisa alla quale appartiene quest’opera e più ancora 
intorno al suo merito (2). Origene, che la cita, non 
ne guarentisce mai l’autenticità; e ciò gli lascia 
sempre il carattere d’ una antichità remota ( 3 ). • 

I Latini stessi, che ne hanno ragionato coi maggiori 
elogi, si trovano costretti a ricredersi. La sua rino- 
manza si è conservala meglio presso i Greci , pili 
amanti dell’ allegoria. La maggior parte de’ critici 
moderni non sembrano farne gran caso. Intorno a 
questa diversità di giudizj si possono consultare i 
nostri dotti scrittori quali sono Tillemout, il P. Col- 
lier, Duguet, INatale Alessandro e Riccardo Simon 
nel primo volume della sua critica del Du Fin. 
Quanto a noi, la lettura di esso non ci presenta di 
notabile che le sentenze qui sotto riferite. 

Lib. I. u Ln vecchio che si senta oppresso dalle 
infermità e dall’ indigenza si dispera e nient’ altro 
aspetta fuorché l’ estrema giornata di sua vita. Ma 
se tutto ad un tratto gli vien lasciata ima ricca ere- 
dità, all’annunzio balza in piedi e, fatto ilare, si 
rincora; nè più giace coricalo, nia sta ritto e gitta 
via la primiera tristezza ed agisce con forza virile. 
Nello stesso modo voi in mezzo alle tribolazioni pro- 
vaste ad un tratto la misericordia di Dio, che, rin- 
novellando in voi lo spirito, vi fece deporre le vo- 
stre infermità; onde voi, acquistata la vigoria, vi rin- 
francaste nella fede ( Patr . upost., toni. I, pag. 8 a ). » 
Lib. II. « Prima di tutto credi che un solo è 


(1) Duguet, Confer. ecclesiast., tom. 1 , pag. 7, col. 2. 

(2) Per esempio s. Girolamo , dopo di averlo encomiato 
nella sua Cronaca , lo taccia senza alcun riguardo di follia . 
ahi! lUiu. nel suo Commentario sopra Abacuc , lib. I, cap. I, 
tom. Ili, pag. 1061. 

( 3 ) Si cui tamen /ibeìlus iìle recipirnrius videtur. Homi- 
lia Vili in lib. Numer. ; Homi!. 1 in Ps. XXXV 11 cd altrove. 
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Iddio, il quale creò tutte le cose dal nulla e tutte 
le perfezioni diede ad esse delle quali possono essere 
suscettive. Egli solo comprende tutto , e solo è im- 
menso. La mente noi può comprendere, nè la pa- 
rola definirlo. Credi adunque in esso lui; temilo, 
e temendolo astienti da ciò che lo può offendere. 
Custodisci questi precetti; gitta da te ogni nequizia; 
segui la giustizia ; e cosi adoperando vivrai in Dio 
(pag. 85). 

>? Non parlar mai male di alcuno nè di buon grado 
ascoltar l’altrui maldicenza; altrimenti col solo udirla 
ti rendi partecipe dell’ altrui peccato ( pag. 85 ). 

» Se l’ iracondia entra nel tuo cuore , lo Spirito 
Santo si troverà in esso angustiato e se ne ritirerà 
per non essere dalla iniquità soffocato .... Se alcuno 
gitta un po’ di assenzio in un vaso di mele non ne 
corrompe forse tutta la dolcezza? Nello stesso modo 
Se si mescola l’ iracondia alla equanimità, tutto l’animo 
è conturbato (pag. gì, ga). 

» Se tu pretendi di fare il male e di conservare 
nello stesso tempo il timor del Signore, t’inganni. 

Se al contrario vorrai fare il bene, troverai che il 
timore di Dio è valido e grande e glorioso (pag. g5). 

» Cerca con fede, e sappi che la misericordia di 
Dio non ti abbandona .... Che se non ricevi subito 
ciò che cerchi, non dubitare per questo; cbè Dio 
forse ha differita la grazia o per esperimentarti o 
per qualche colpa di cui ti sei renduto reo , anche 
senza saperlo. Non cessa dal chiedere , e riceverai. 
Che se t’ astieni dalla preghiera-, lagnati di te stesso 
e non di Dio ( pag. g6 e g 7 ). 

» Tienti lontano da ogni tristezza, perchè essa è * 
sorella della diffidenza e dell’ ira . . . .La preghiera 
dell’uomo triste non ha forza d’avvicinarsi all’al- 
tare di Dio Chi è dominato da questa passione 

si dirige allo spirito mondano , che non ha alcuna 
virtù, credendo che esser possa presago dell’avvenire, 
perchè esalta sè stesso e vuol occupare il primo seg- 
gio ed è malvagio e verboso; nuota nelle delizie 


Digitized by Google 


e nelle voluttà; riceve la mercede del suo indovi- 
nare, e se non la riceve, ricusa di presagire. Lo spi- 
rito di Dio è forse venale ( pag. 97, 98 e 100)'/ 

» JNon vogliate temere il demonio, che non ha 
veruna possanza sopra di coloro che credono in Dio 
di lutto cuore .... Può ben egli attaccarli, ma non 
vincerli (pag. 101 ). 

« La vite e l'olmo sicno posti come esempio in- 
nanzi ai servi del Signore. La vite è fruttifera, men- 
tre l’olmo è un albero senza frutto: ma se quella 
non si sostiene e non posa su questo, non potrà dare 
larghi frutti; giacché senza sostegno giace in terra. 
Ma se al contrario sorge alta sull’ olmo , fruttifica e 
per sé e per l’ albero cui si appoggia. È questa la 
immagine del ricco e del povero; il primo possiede 
le ricchezze , ma è bisognoso in faccia a Dio. Che 
se all’incontro egli dà al povero quel che è neces- 
sario alla vita, costui prega il Signore per lui, ed 
il Signore è largo di tutt’ i doni al facoltoso. 11 po- 
vero è ricco nell’ orazione , e gran forza hanno le 
sue preci appresso alla divinità. In tal guisa tra i 
jioveri ed i ricchi avvi un commercio di buone 


o li alberi inariditi e spogli di tutte 
le frondi e per nulla dissimili? Essi sono il simbolo 
di quelli che vivono in mezzo al secolo (pag. io4). 

r> Colui che per un solo giorno si è dato in preda 
alle voluttà ed ha fatto ciò che gli talentava , è 
stoltissimo nè sa quel che si faccia e alla domane 
porrà in oblio ciò che ha commesso nel giorno an- 
tecedente. Perciocché tale è la natura del piacere che 
non lascia di sé alcuna memoria, perchè coloro che 
ad esso si danno in preda sono stolti. Che se il vo- 
luttuoso dee essere tormentato per un giorno solo, il 
tormento dura per tutto l’ anno , perchè il dolore 
ha una gran memoria e se ne prolunga il senti- 
mento: sorge allora la ricordanza del vano piacere 
e la coscienza di aver meritata la pena. In lai guisa 
è punito chi si diede in braccio alla voluttà: essendo 
pieno di vita egli si sottopone alla morte (pag. 1 16),» 
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COSTITUZIONI APOSTOLICHE 

Farcino pochi cenni sulle Costituzioni apostoliche, 
la cui raccolta venne attribuita al pontefice s. Cle- 
mente; e così adopereremo anche col libro dei Canoni 
degli Apostoli. E questa una collezione , antica per 
vero dire , di diversi regolamenti di disciplina sta- 
biliti in molti concilj del secondo e del terzo secolo ( i), 
e di cui basta il conoscere la sostanza; la quale si 
trova copiosamente nelle analisi che ne vennero fatte 
dai nostri moderni storici della Chiesa, quando bene 
essi si scelgano. 

L’ autore del libro delle Costituzioni comincia con 
un bell’ elogio della sacra Scrittura. « Che vi manca 
nella legge di Dio che dobbiate ricorrere alla let- 
tura dei libri profani? Se vi piace di percorrere opere 
* storiche avete i libri dei re; se le filosofiche e le 

K eliche avete i profeti , Giobbe e lo scrittor dei 
overbj, in cui troverete maggiori bellezze che nei 
poeti e nei filosofi gentili ; giacché quelle sono le voci 
dello stesso Iddio, che solo è sapiente. Se chiedete 
composizioni liriche, vi si presentano i salmi; e se 

* 


(i) Non si pensa piti ora a mettere in dubbio 1’ antic hità 
0 \\ onesti libri , quantunque in generale non si farcian guari 
risalire oltre il quarto seeolo. Sarebbe difficile 1’ assegnare ad 
essi una piti remota origine. Gli anacronismi, le interpolazioni 
manifeste c pedino i dogmi erronei che vi si scontrano non 
permettono di riferirli ad una sorgente sì pura qual era l'età 
dei nostri santi Apostoli. V. Collier, Storia degli scritt. ecc/es., 
tom. Ili, pag. 634 c seg. S. Epifanio è il primo che ne abbia 
parlato, supponendoli composti da loro; opinione già da lungo 
tempo abbandonata. Non sono essi però meno preziosi per 
chiunque vuol conoscere le nostre tradizioni. .Spesso si citarono 
dal pergamo, ed essi ben erano meritevoli di quest’ onore. — 
Il testo delle Costituzioni apostoliche, e dei Canoni degli Apo- 
stoli si trova colla versione latina nella Raccolta dei conci//, 
pag 90i e segg. e nel voi. i.° dei Padri apostolici del P. Co- 
telier; il secondo contiene molte critiche dissertazioni su que- 
st’ argomento. 
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desiderate di conoscer le antiche origini, potete ri- 
correre alla Genesi ; o la legislazione ed i preietti 
della morale , ed allora prendete il codice della di- 
vina legge (i). 

» Fin dall' infanzia , dice egli altrove , insegnale, 
o genitori, le sacre lettere ai vostri ligliuoli, addot- 
triniteli nella parola di Dio e fate loro conoscere 
tutta la sacra Scrittura ( pag. 3oi ). 

» Gesù Cristo non ha già abolita la legge natu- 
rale , ma la confermò. . . . ;e se in quella ha vietato 
l’omicidio, adesso ha vietalo anche l’ira; se in quella 
F adulterio, al presente ogni prava cupidigia; se in 
quella il furto, ora ha dichiarato felice colui che col 
frutto delle sue fatiche soccorre i poveri (pag. 355).» 

11 sesto libro presenta due testimonianze del più 
grande momento in favore del cattolico dogma sulla 
venerazione dovuta alle reliquie de’ santi e sidle 
preghiere dei morti. « Le reliquie di coloro che vi- 
vono sempre presso a Dio non sono prive nè a onore 
nè di efficacia. » E ciò egli chiarisce coll’ esempio 
del morto richiamalo in vita dalle ossa del profeta 
Eliseo (pag. 362): « il che non sarebbe avvenuto, sog- 
giunge egli, se il corpo di Eliseo non fosse stato 
santo (a). » Egli raccomanda ai fedeli di entrar nei 
cimiteri e di unirvisi per pregare in favor dei fra- 
telli addormentali nel Signore, di' offrire per essi 
il santissimo sacrificio deila messa e ili accompa- 
gnare i loro funerali col canto dei salmi. 

Intorno ai doveri dell’episcopato egli così si esprime : 
« 11 vescovo dee riguardare i peccati altrui come 
suoi proprj e tener questo linguaggio ai peccatori : 
Convertitevi , ed io soffrirò la morte meritala dai 
vostri peccati , siccome il Signore l’ ha sofferta per 
me e per tutti gli uomini. Medico spirituale sappiate 
far corrispondere i rimedj alle infermità e nulla 
trascurate per guarirle. Pascete il gregge che vi è 


(l) folelier, Pntr. npostnì., toni. I, pag. 207. 

W IV, Rcg. Xlll. 


1 *. 


i5a PADRI APOSTOLICI 

confidato nè con imperiosità nè con disprezzo nè 
con alterigia; ma siate simile al buon pastore, che rauna 
nel suo grembo gli agnelli e solleva le pecore stan- 
che (pag. aa4 e seg. ). 

» Il cristiano non dee ripetere canzone alcuna dei 
gentili nè cantico meretricio. « 

Tutto il resto dell’ opera tratta della liturgia. 


S. P A PI A VESCOVO DI CERA POLI 
( verso tanno 106 di Gesù Cristo) 

In seguito alle epistole di s. Ignazio e di s. Po- 
licarpo sono posti da Eusebio alcuni scritti di Papia, 
di cui è fatta menzione in varj luoghi del libro di 
s. Ireneo contro le eresie, come di un personaggio 
che aveva veduti gli Apostoli (i), ma senza dircene 
altro se non che egli era amico del santo Vescovo 
di Smirne e commendevole per la sua antichità ( 2 ). 
Non si può ignorare la testimonianza che egli ha 
renduta alla tradizione , ed Eusebio ce la conservò 
nel terzo libro della sua storia. « Non c’ increscerà 
di scrivere colle nostre note ciò che udimmo dai 
vecchi e che abbiamo impresso nella memoria, affin- 
chè la verità delle loro sentenze si confermi anche 
dalla nostra testimonianza. Imperocché noi non ab- 
biamo , come molti fanno, seguito coloro che ridona 
rlano di parole, ma quelli che insegnano la verità; 
nè quegli altri che dettavano nuovi e strani precetti, 
ina quelli che rammentavano i precetti del Signore 
esposti con figure e derivati dalla stessa verità. Che 
se talvolta io mi scontrava in qualcheduno il quale 


(1) Le citazioni del Guillon sono in questo luogo inesatte, 
e fra le altre rose egli rita il cap. XXXIX del lib. Il di 
s. Ireneo, il qual libro termina col rap. XXXV. Ora il luogo 
preciso in cui s. Ireneo parla di Papia è il cap. XXXIII del 
lib. V. Il Trad. 

(2) Iste Papias, Joannis auditor, Polycarpi familiaris, vir 
antiquus. S. Iren., lib. V, cap. XXXIII. 
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avesse conversato coi vecchi , gli chiedeva curiosa- 
mente quali fossero le sentenze degli antichi e che 
cosa fossero solili di dire Andrea e Pietro, che Filippo, 
che Tomaso, che Giacomo, che Giovanni, che Matteo, 
che gli altri discepoli del Signore e come predi- 
cassero Aristione e Giovanni presbitero, discepoli pur 
essi di Cristo. Piè io stimava di poter ritrarre tanto 
vantaggio dalla lettura dei libri , quanto dalla viva 
voce degli uomini ancora superstiti (i). » 

Uno spagnuolo il quale aveva corrispondenza con 
s. Girolamo gli aveva chiesta una versione, che sup- 
poneva aver lui fatta, dei trattati di Papia e d’al- 
tri libri. Al che il santo Dottore rispose: « Che egli 
non aveva avuto nè tempo nè ingegno bastante per 
tradurre sì eccellenti opere e per traslatarne in una 
lingua straniera le bellezze semplici e naturali (a). » 
Un tale giudizio basta per farcene compiangere la 
perdita e per chiarirci che esse erano una esposi- 
zione dei ragionamenti del Signore (3). 

La erronea sua opinione intorno al regno futuro 
di mille anni di Gesù Cristo sulla terra non ha po- 
tuto vietare che non fosse a buon dritto onorato 
come santo, 

S. DIONIGI VESCOVO DI CORINTO 

# ■ 

( verso T anno 171 di Gesù Cristo ) 

Fieli’ antica chiesa eravi un uso assai frequente che 
i santi Vescovi estendessero le loro cure sulle più 
lontane diocesi. Ne abbiamo una prova in s. Ignazio 
d’ Antiochia ed in s. Policarpo di Smirne. I con- 
fini delle giurisdizioni non erano peranco stati de- 
terminati con quella precisione che venne stabilita 


(1) F.useb. , Hist. ecc/es., lib. Ili, rap. XXXIX. 

(1) EpisL LI I, toni. IV, pag. 578. 

( 3 ) Il presidente Cousin traduce : spiegazione degli oracoli 
del Signore. Traduz. d Eusebio, toni. 1 , pag. 140. 
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dai concilj posteriori (i). Lo spirito di carità che 
animava i personaggi apostolici ne faceva altrettanti 
Paoli, abbracciando nella loro pastorale sollecitu- 
dine i bisogni di tutte le chiese. E donde deriva 
che le ' loro epistole erano onorate col titolo di ecu- 
meniche o cattoliche ed universali ? perchè esse si 
indirizzavano ugualmente ed ai fedeli ed ai pastori, 
e così a, coloro che erano lontani, come a quelli 
che erano più vicini (a). Si leggevano talvolta dopo 
i libri sacri e prima della celebrazione dei divini 
misteri. Era questo un solenne testimonio della co- 
munione della fede che univa fra loro i vescovi e 
le chiese (3). 

Noi andiamo debitori allo storico Eusebio della 
conservazione almeno di alcuni frammenti preziosi 
di questa corrisjxmdenza del santo Vescovo di Co- 
rinto colle chiese più lontane. Egli ne aveva scritto 
un grandissimo numero, di cui non rimangono più 
che i titoli, se ne eccettui i seguenti passi. In quella 
ìndiritta ai Romani ed al papa Sotero così si espri- 
me (4): « Fino dai principi della religione voi 


(i) La disciplina dei tempi posteriori lia dovuto appigliarsi 
*■ al saggio partito di por restrizioni aU’csercizio di questa illi- 

mitata giurisdizione. Si posson vedere a questo proposito le 
luminose dispute alle quali ha dato occasione l’atto di Costi- 
titzionr, civile del clero pubblicata nel 1791. Noi le abbiano 
raccolte cosi nella nostra Collezione ecclesiastica , pubblicata 
sotto il nome dell’ abate Barruel, 14 voi. io 8 .°, Parigi 1791 
c 1790; e nella continuazione, come nella Raccolta dei brevi 
di papa Pio VII, 1 voi. in 8.°, Parigi 1798. 

(a) V. Tillcm.. Mem., tom. II, pag. 448 ed il P. Cellier, 
Star., ecc., tom. II, pag. 8o. 

( 3 ) Utus veterum Patrum fuit non solum scripta Prophe- 
tarum et Apostolorum lecere in ecclesia cuak fideles ad mis- 
sarum solemnia conveniebanl , sed summorum item pontifi- 
cum aliorumque episcoporttm epistnlas , eas pra’sertirn qua ,s 
irenicaS sire pacificas aat communicatorias vocabant ; quorum 
commercio unitas , pax et communio , inter episcopos atque 
universte Ecclesia! membra, ima fidei consensione, conserva- 
bantur. Card. Bona, Rer. lithurgic., lib. II, cap. VI, pag. 5 a 5 ; 
edil. Paris, 1676. 

( 4 ) Il Guillon non ha citate il capo della Storia ecclesiastica 
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introduceste la consuetudine di colmar di varj benefìcj 
tutti i vostri fratelli c di mandare i neoessarj sus- 
sidi della vita alle molte chiese stabilite nelle sin- 
gole città. Imperò voi e sollevate la povertà degli 
indigenti e somministrate il necessario ai fratelli 
che lavorano nelle miniere ; conservando , Romani 
come siete, il costume romano istituito dai vostri 
maggiori. Ed il vostro vescovo Sotero non solo con- 
servò quest' usanza , ma la accrebbe così col som- 
ministrare largamente le elemosine, come col con- 
solare gli infelici suoi fratelli con santi discorsi e 
trattarli in quella maniera con cui un padre tratta 
i suoi figliuoli. > 1 

È in questa stessa lettera ebe egli rende testimo- 
nianza u che gli apostoli l’ietro e Paolo, dopo di aver 
fondata insieme la chiesa di Corinto, si .erano tra- 
sferiti a Roma , ove avevano confermato la fede 
col loro sangue (i). « Si querela dei ministri del 


di Eusebio, nel quale egli riferisce questo frammento di Dio- 
nigi. Esso è il XXI II del lib. IV, Cile comincia Kou rrfunav 
ye ne fi AiovvaiH, ccc.; ed in cui, oltre la lettera di Diumgi, si 
cita anche quella di papa Clemente. 11 Trad. 

(i) Essendosi l'imperatore Nerone dichiarato pel primo con- 
tro il vero culto di Dio, sparse il sangue degli Apostoli e lece 
troncare il capo a Paolo e crocifiggere Pietro. La verità di 
questo fatto viene attestata ■ dai monumenti, clic nei cimiteri 
«li Roma si veggono ancora. Ma anche Caio, scrittore cattolico 
il quale viveva ai tempi di /.efirino vescovo di Roma , ne 
parla nel libro da lui composto contro Procolo, capo della 
setta dei Catafrigi , e cosi si esprime intorno al luogo in cui 
furono deposti i sacri corpi degli Apostoli. - Io vi posso 
mostrare 1 trofei di essi ; giacché sia che vi dirigiate al Va- 
ticano , sia che passeggiate sulla via ostiense , vi scorgerete i 
monumenti di coloro che (ondarono questa chiesa. » Lo stesso 
Dionigi, vescovo di Corinto, mostra m una delle sue lettele 
iudiritta ai Romani che questi due Apostoli soffrirono il mar- 
tirio nello stesso tempo. .< Voi, o Romani e C.orintj, mescola- 
ste insieme la semente gittata da Pietro e da Paolo, i quali 
dapprima entrarono nella nostra Corinto c , sparsovi il seme 
dell evangelica dottrina, s’ incamminarono alla volta dell’Italia, 
c dopo di avere ammaestrati voi, soffrirono il martirio nello 
stesso tempo. » Euseb,, WsL cccles., lib. Il, cap. i5. 

> a 
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demonio (cos\ egli nomina gli eretici), perchè ave- 
vano alterate le sue lettere e le avevano empite 
del lor veleno, togliendone od aggiungendovi ciò 
che loro talentava (i). «Ma, soggiunge egli, contro 
di essi è già pronunciata la ferale sentenza : Guai 
a voi! Non < lee recar maraviglia se hanno osato di 
por la mano corrompitrice nelle sacre Scritture , 

» avendo essi osato di far lo stesso cogli scritti di 
minore momento (a). » 

Le altre sue lettere contenevano , giusta la testi- 
monianza di Eusebio , avvertimenti utilissimi per la 
disciplina o per la direzione dei costumi. Esse non 
pervennero infino a noi : solo s. Girolamo (il quale 
per conseguenza le aveva lette) osserva che s. Dio- 
nigi tendeva particolarmente ad indicare da quali 
sistemi filosofici ciascuna eresia avesse cavato il suo 
veleno (3); il che ci rammenta la sentenza di Ter- 
tulliano: che i filosofi erano stati gli antenati degli 
eretici (4). 

EGESIPPO STORICO 
(morto verso ranno 181 di Gesù Cristo ) 

« Mentre la persecuzione imperversava più vio- 
lenta contro il nome cristiano , la verità non ebbe 
difetto di generosi difensori, che uscirono in campo 
per difenderla e per combattere le empie eresie tanto 
a viva voce quanto cogli scritti. Fra questi divenne 
celebre Egesippo, della cui testimonianza noi abbia- 
mo spessissime volte fatto uso , quando sulla fede 
di lui abbiam narrato le cose accadute nell’età de- 
gli Apostoli. Costui in cinque libri dettati in istile 


(i) Sembra che s. Ireneo faccia a quelli della sua età lo 
stesso rimprovero. V. pag. 5o(), cdiz. del Feuardent. 

(a) Euseb. . Hist. ectles., IV, a3. 

(5) EpisL LXXXI1 ad Mag., pag. 656, t. IV 7 . 

( 4 ) Adver. Hcrmogen., cap. Vili, pag. 269 ediz. Rigaut. 
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affatto semplice comprese la storia verissima dell’ a- 
postolica predicazione (i). » 

In tal guisa Eusebio parla di questo scrittore, di 
cui riferisce alcuni frammenti , e fra gli altri il se- 
guente. 

« Allorquando io studiava la filosofia platonica, 
udendo le calunnie che si opponevano ai cristiani 
e reggendoli forti ed intrepidi contro la morte e 
contro tutte le altre cose che si reputano più for- 
midabili , andava fra me stesso pensando che tali 
uomini non potevano esser dediti nè ai vizj , nè 
alle voluttà. Imperocché chi mai dato in preda ai 

I naceri od intemperante od avvezzo a nuotar fra 
e delizie può affrontar di buon grado la morte , 
che gli dee togliere queste voluttà? INon tenterà 
forse al contrario di sottrarvisi con tulli i mezzi, di 
perpetuar la vita e di nascondersi ai magistrati, ben 
lungi dal presentarsi spontaneamente e dall’ accusare 
sè stesso (2) ? n 

* ' ' ' *? C 

S. DIONIGI VESCOVO D* ALESSANDRIA 

1 • . • l 1 

( morto nel ). 

gr; * s ’"~ i . , ! < 

Ea chiesa stabilita da s. Marco in Alessandria 
crasi fin dal suo nascere ammantata del più grande 
splendore. L’ Egitto fu uno dei primi a conoscere la 


(1) Euseb., HisL eccles., iib. IV, cap, 7 e 8. 

(1) Euseb., ivi. Egli ue parla anche nel capo XXII del 
Iib. IV per dichiarare di aver tolto dalle opere ai lui ciò che 
egli riferisce nella sua storia sulle prime eresie e sulle di- 
scordie che dividevano i Giudei. Anche Sozomeno ne parla 
cogli stessi elogi Hist. eccles., Iib. I, cap, I, pag. 400. Ma gli 
si sono forse attribuiti varj passi che sembrano piuttosto ap- 
partenere a s. Giustino ; qual è quello che noi abbiamo no- 
tato. Egesippo era ebreo di nazione e passò dal giudaismo 
alla fede di Gesù Cristo. Egli non era lontano dal tempo de- 
gli Apostoli; e spesso lo veggiamo qualificato col titolo di 
uomo apostolico. Tillemont lo annovera fra i santi. V. le sue 
Meni., tom. Ili, pag. 47. 
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vanità «lei suoi idoli ; e divenuto cristiano, fu per la 
verità ciò che era stato per la menzogna , cioè uno 
de’ suoi più illustri sanluarj. Alessandria , che ue 
era la capitale, la cedeva appena a Roma in grandezza 
ed in magnificenza, secondo le relazioni degli storici 
profani (i) ; senza parlar dei vantaggi che le da* 
vano la celebrità del suo porto , lo splendore del 
suo commercio ed il nome del suo fondatore , ba- 
sti il dire che le più sublimi virtù vi erano co- 
muni. La pietà de’ suoi vescovi, il numero de’ suoi 
confessori , la vita angelica che menavano i soli- 
tari e vergini di tutto il paese desiavano am- 
mirazione nei nemici stessi del nome cristiano. Ori- 
gene contava Alessandria fra le chiese la cui buona 
disciplina poteva servir di modello (2). Quel dotto 
sacerdote ne aveva ampliata la rinomanza colla gloria 
della sua scuola. Quand’egli morì fu scelto s. Dionigi 
per succedergli nella, di Gesù Cristo 23 1. Egli era già 
sacerdote ; ed allorquando s. Eraclio vescovo di Ales- 
sandria morì nell’anno248, tutti i suffragi chiamarono 
s. Dionigi al governo di quella chiesa. L’imperatore 
Deeio aveva ordinato una nuova persecuzione contro i 
cristiani. Tutte le provincie dell'impero furono inafiiite 
col sangue dei santi Confessori ; e queste sono le parole 
degli stessi contemporanei , lestimonj oculari delle 
crudeltà con cui i governatori raggravavano gli or- 
dini del principe (3). 11 vescovo di Alessandria, de- 
nuncialo, ricerco con furore, non si sottrasse questa 


(1) Ilerodinu., Uh. IV. — Amiti. Marceli., lib. XXII, cap. 4 o. 

(2) Conti-, Celi., lili. Ili, pag. 129, edit. Cantabrig. 

fi) S. Cipriano: Incxpugnabilem fidem superare non pntuit 
tiene ns diu rcpetita plaga, quamvis, rupia compage viscerum, 
torquerentur in servis Dei non jam membra sed vulnera. Fluebal 
sangui s .... Eroi ante in operibus candida; mine farla est 
in martyrum cruore purpurea ( Ecclesia nostra ). Epi si. Mar- 
tyrih. et Confess. , X edit. Oxoni. , IX Pamcl. — Lattanzio , 
Exlitit .... execrabile animai Dccius, qui vexaret Ecclesiam. 
De mortib. persemi. , cap. IV; s. Oplat. , lib. Ili advers. 
Parmen., pag. 62, eiliz. Dii Pin. 
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Tolta se non per le mire segrete della Provvidenza , 
che lo riservò a novelle prove ed alla edilìcazione 
di tutta la Chiesa. Nell’ ardore stesso della persecu- 
zione egli non abbandonò la sua greggia. Dal luogo 
del suo ritiro esortava il suo popolo , sosteneva i 
santi Confessori, provvedeva ai loro bisogni , faceva 
seppellire i corpi dei martiri (i). Calmata la perse- 
cuzione s. Dionigi attese ad estinguere lo scisma di 
Novaziano ed a combattere varj errori. Ma essen- 
dosi essa rinnovata sotto l’ impero di Valeriano , 
s. Dionigi confessò generosamente la fede innanzi 
al prefetto dell’Egitto, che lo esiliò in un luogo 
lontano nelle parti della Libia. Egli fu assai mal- 
trattato da quegli abitatori , i quali erano ancora per 
la maggior parte idolatri , ma che egli persuase ben- 
tosto ad abbracciare la fede cristiana colla forza dei 
suoi esempj, e delle sue istruzioni. 11 sito esilio durò 
due anni. Tornato in Alessandria sotto Gallieno , 
trovò questa città travagliata a prima giunta dalla 
carestia e poscia da una delle più micidiali pesti- 
lenze. Egli morì nel decimo settimo anno del suo 
episcopato T anno 264 di Gesù Cristo. 

Il suo zelo e la sua dottrina gli meritarono il ti- 
tolo di Grande, che gli vien tributato da s. basi) io e 
s. Atanasio. ( 2 ) Ora di lui non ci restano che alcuni 
frammenti di lettere conservati da Eusebio, che. ci 
danno l’idea del suo carattere, anziché della sua elo- 
quenza , che s. Girolamo aggiunge alle altre sue lo- 
di (3). Ma le particolarità che vi si leggono in- 
torno alla persecuzione li fendono preziosi per la 
storia. Ecco in qual mudo 1? racconti il santo Ve- 
scovo. « lo parlo innanzi a Dio, ed egli sa che io 


(1) Lettera di s. Dionigi in Euseh., lib. VII, cap. I, fi. — 
I illcm., tom. IV, pag. 249. 

(2) S. Basilio, Episl. 1 canon. ad Amphiloch. , Ioni. 11 . 
Cane. Labile, pag. 1715. — S. Atlian., toni. I, pag. i 53 , V. 
il !’■ Collier, Star, degli scrilL eccita,, tom. Ili, pag. a - 2 . 

( 3 ) Eir eloquenti asimus. In Prolog., lib. XVIII, in Esrtinm, 
toni. HI, pag. 478. 
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non sono mentitore: non mi diedi mai alla fuga di 
mia spontanea volontà e senza un cenno di Dio. 
Promulgato prima sotto Decio l’ editto di persecu- 
zione, Sabino spedì subito Frumentario a ricercarmi. 
Egli, girandomi intorno, mi andava spiando e cu- 
stodiva le vie, i fiumi, i campi ne’ quali sospet- 
tava che io fossi appiattato o da cui credeva che 
dovessi passare. Sembrava che un velo gli togliesse 
la vista a segno di non trovarmi nella mia casa. 
Ma egli non poteva restar capace che , imperver- 
sando la persecuzione, io volessi rimanermi nel mio 
tetto. Solamente dopo quattro giorni, avendomi Id- 
dio prescritto di andarmene altrove e contro l’aspet- 
tazione di tutti avendomi aperta la via, io mi posi 
in cammino coi miei famigliari e con molti fratelli. 
L’ esito dèlie cose dichiarò dappoi che questa era 
opera della divina Provvidenza ; giacché forse non 
riuscimmo inutili ad alcuni. Verso il tramontar del 
sole io fui preso dai soldati co’ miei compagni c 
condotto a Taposiri. 11 solo Timoteo non fu preso (i). 

» In Alessandria la persecuzione non aveva aspet- 
tato 1’ editto dell’ imperatore, ma 1’ aveva prevenuto 
di un intero anno. Perciocché un certo quale mal- 
augurato indovino o poeta che egli si fosse aveva 
già contro di noi mosse e concitate le turbe dei 
gentili, accendendo i loro animi alla superstizione, 
innata in quella gente. Stimolati adunque da costui 
e datisi in preda a tutta la licenza di commettere 
sceleraggini stimavano che la pietà ed il culto verso 
i loro demonj cons’s^sse nell’ infierir contro di 
noi colle stragi. Primieramente preso un certo vec- 
chio appellato Metra , gli comandano di proferire 
empie parole. Il che ricusando egli di fare, lo per- 
cuotono coi bastoni , gli pungono con acute canne 
il volto e gli occhi , e condottolo in un sobborgo 


(i) A pud Euseb., lib. VI. HisL eccles., cap. XL, XLI, ex 
e. Dion. alexrndr. EpisU advers. German. el EpisU ad t'a- 
biurn, Antioch. episc. 
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lo seppelliscono sotto un mucchio ili pietre. Con- 
dotta poi una donna cristiana nomata Quinta in 
un tempio di idoli, la costringono ad adorarli. Mo- 
strando essa non solo abhorrimento ma esecrazione 
al farlo, le legarono i piedi, la trascinarono pei vi- 
coli selciali con acuti sassi, la percossero colle sfer- 
ze , e condottala parimente al sobborgo la lapida- 
rono. Tutti allora con ugual impeto cominciarono a 
precipitarsi nelle case de’ cristiani , a cacciameli, a 
rapire, a spogliare; portando via le suppellettili più 
preziose, disperdendo le v ili ed abbruciando quelle 
di legno ; in guisa che presentavano l’ aspetto di 
una città presa dal nemico. I cristiani si sottraevano 
colla fuga e riguardavano il saccheggio dei loro 
beni come quelli di cui parlò s. Paolo ( Hebr. XI, 
36, 37 ) . . . . Allora presero quella mirabile ver- 
gine Apollonia, di già provetta età, e percuotendole 
le guance le gillaron f'uora tulli i denti; ed acceso 
un rogo luor della città , minacciavano di arderla 
viva se con essi non proferiva empie parole. Ma essa, 
facendo le viste di voler chiedere perdono, e stàdia, 
velocemente si gittò nel fuoco e vi fu ridotta in 
cenere. Avendo dappoi preso un certo Serapione nella 
sua casa, lo straziarono con acerbissimi tormenti, ed 
infrantegli tutte le membra lo precipitarono dalle 
finestre del cenacolo. Non ci era più permesso di 
andar per le vie pubbliche o pei viottoli nè di 
giorno nè di notte; giacché tutti e dappertutto gri- 
davano del continuo : chiunque non vuol bestem- 
miare , subito sia preso e consumato dalle idtrici 
fiamme. Queste calamità ebber lunga durata e furon 
seguile dalla sedizione e dalla guerra civile, con cui 
quegli sciagurati voltarmi contro di sè medesimi la 
crudeltà colla quale ci avevano malmenati. Allora per 
poco respirammo , essendo cessato il lor furore: 
quando ci si annunciò che i voleri del monarca si 
erano per noi cangiati in peggio ; clic sovrastava 
un gran terrore per le minacce che si facevano ; e 
che già' si era pubblicato l’editto dell’imperatore 
Gcillon, Tom. /. 1 1 
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e si presentava una tempesta , quale era stata pre- 
detta dal nostro divin Salvatore (Matth. XXIV, i5), 
spaventosa , tremenda e tale che, se fosse stato pos- 
sibile, avrebbe prodotto scandalo fra gli stessi fedeli. 
Tutti per verità furono esterrefatti in modo màra- 
viglioso, e molti fra i più illustri succumbettero 
bentosto per timore: alcuni che esercitavano le ma- 
gistrature comparvero in pubblico, trattivi dalla ne- 
cessità di adempiere il loro ufficj; altri si lasciavano 
trascinare innanzi agli idoli; ed alcuni erano si pal- 
lidi e tremanti che non pareva che sacrificassero , 
ma che essi medesimi fossero tratti quali vittime 
innanzi agli idoli . . . . Nè mancaron di quelli 
che arditamente si presentarono innanzi alle are 

S rotestando di non essere mai stati cristiani ; onde 
i essi con grande verità vaticinò Iddio che arduo 
era il calle della salute. Degli altri una parte fug- 
giva, ima parte era presa; e di questi alcuni abju- 
ravan la fede sulle soglie del carcere, altri, dopo al- 
cuni giorni di prigionia .... Ma non mancarono 
intrepidi confessori che, quali inconcusse colonne del 
Signore, avendo da lui ricevuto forza e costanza, 
divennero mirabili testimonj del suo regno. Tra di 
essi Giuliano, che tormentato dalla podagra non 
poteva nè reggersi in piedi nè camminare , fu tra- 
scinato con due altri : T uno de’ quali negò subito 
la fede; l’altro, chiamato Cronione e soprannomato 
Euno, si unì al vecchio Giuliano per confessar Gesù 
Cristo. Furono condotti sui cameli per tutta la città, 
che, come sapete, è grandissima, battuti colle sferze 
e consunti dal fuoco in mezzo ad una grande mol- 
titudine di popolo accorso. Ma un soldato che era 
presente al supplizio , per nome Besa, e che aveva 
respinto quelli che ingiuriavano fu tratto in giu- 
dizio fra le grida della plebe furibonda : divenuto 
fortissimo combattente di Cristo, si portò valorosa- 
mente in quella pugna pietosa ed ebbe tronco il 
capo dalla scure. Un altro soldato, oriundo pari- 
mente della Libia c veramente Macar tanto di nome. 
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quanto per divina benedizione (i), sollecitato dal 
giudice a negar Cristo, non potè inai esservi indotto, 
e lu arso vivo. Epimaco ed Alessandro , dopo es- 
sere stati per lungo tempo sepolti fra l’ orrore del 
carcere , dilaniali dai ferrei uncini e dai flagelli c 
sottoposti ad ogni genere di dolori, perirono in mezzo 
alla viva calce ardente e liquefatta. La stessa fine 
ebbero quattro donne: la vergine santissima Am- 
■nonariona fu inutilmente dal giudice posta alla tor- 
tura per ismentire ciò che ella aveva prima detto , 
clic nulla si sarebbe da lei ottenuto : avendo man- 
tenuta la parola, fu tratta al supplizio. Mercuri», vec- 
chia veneranda, e Dionisia, madre di molti figliuoli, 
che però ella amò meno di Dio , ed un’ altra 
Ammonariona furono solamente decapitate ; vergo- 
gnandosi il giudice di tormentarle più oltre e di 
essere superalo dalle donne; avendo la prima di 
esse o l' antesignana delle altre , Ammonarione, so- 
stenuti i tormenti per tutte. Erone , Ater , Isidoro , 
egiziani, e con essi Dioscoro, giovinetto di circa 
quindici anni, furono presentali al giudice, il quale 
a quest’ ultimo si rivolse principalmente onde ten- 
tare in parte di smuoverlo coi tormenti, essendo 
egli ancor molle e tenero, ed in parte d’ ingan- 
narlo coi blandimenti, perchè il vedeva ancor fles- 
sibile per F età. Ma egli non cedette nè alle per- 
suasioni nè ai tormenti; e gli altri percossi crudel- 
mente, avendo sostenuto i dolori con magnanimità, 
furon dati in preda alle fiamme. Dioscoro poi, che 
al cospetto di tutti si era segnalato rispondendo 
sapicntissimainenlc ad ogni interrogazione, fu licen- 
zialo dal giudice pieno di stupore, il quale gli disse 
che, ponendo mente alla fievolezza della età sua, gli 
concedeva ancora spazio a pentirsi. Ed ora vive con 
noi il divino Dioscoro, riservato a maggiore e più 
lungo combattimento. Anche un certo Nemesione 
egizio era stato prima falsamente accusato come 


(i) Dalla parola greca Moocap, che signilica felice. 
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fosse compagno e convivesse coi ladri. Ma egli, re- 
spinta questa calunnia innanzi al centurione, ed ac- 
cusato come cristiano, fu legato e tratto alla presenza 
del prefetto , il quale, iniquissimamente fattolo tor- 
mentare con doppio cruciato di quello che si inflig- 
geva ai ladroni , comandò che fosse alla fine arso 
vivo. Ir» tal guisa questo beatissimo personaggio fu 
onoralo da questo tratto di somiglianza con Cristo 
morto fra i due ladri. Stava innanzi al pretorio un- 
drappello di soldati, tra’ quali Aminone, Zenone, Tolo- 
meo, Ingenuo, e con essi il vecchio Teofilo; i quali 
veggendo che uno accusato come cristiano stava per 
rinnegar Cristo, postiglisi a torno battevano i denti, 
gli accennavano col volto, gli stendevano le mani 
e coi gesti e coi moti di tutto il corpo lo ammo- 
nivano di astenersi da quell’atto. Ed avendo in questa 
guisa tratti a sè gli occhi di tutti, prima che fossero 
presi da qualcheduno, essi medesimi correndo al 
seggio del giudice si professarono cristiani. Il pre- 
fetto e gli assessori ne furono atterriti; ed i rei si 
mostrarono prontissimi a patire e pieni di confi- 
denza, mentre i giudici tremavano. Alla fine que’ 
campioni di Cristo uscirono festosi dal pretorio , 
esultando per aver confessata la fede e perchè Dio 
menasse per mezzo di essi un glorioso trionfo (i). 

» Altri molti per le borgate e per le ville furon 
fatti a brani dai gentili; ma io ne recherò un solo 
esempio. Ischirione riceveva una mercede come pro- 
curatore di certo qual magistrato. Avendo egli 
ricevuto l’ordine dal suo signore di sacrificare agli 
idoli , e non volendo obbedire, fu dapprima ingiu- 
riato. Tollerò egli tutte le contumelie con pazienza, 
finché il padrone , preso un lungo palo e ficcato- 
glielo nelle viscere, io uccise. A qual uopo ricorde- 
remo qui la moltitudine di coloro che, errando sui 
monti e nei deserti , furono spenti dalla fame e 
dalla sete , dal freddo e dai morbi , dai ladri e 


(i) Eliseli., Hist. eccles., lib. VI, rap. 4i* 
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dalle belve ? Coloro fra di essi che rimasero salvi 
sono testimoni della elezione di quelli e della loro 
vittoria. Riporteremo qui il solo esempio di Cliere- 
mone antico vescovo di Kicopoli, il quale fucilo 
sopra un monte dell’Arabia non fé mai pii, ritorno, 
ed i lcdeli quantunque l’abbiano con gran diligenza 
ricercato non trovarono più nè lui nè il suo cada- 
vere. Molti in su quel monte furono presi dai bar- 
bari Saraceni e fatti schiavi: alcuni de’ quali con 
grande somma si riscattarono, altri gemono ancora 
nei ceppi. E queste cose ho voluto rammemorare 
non indarno, o carissimo fratello, perchè tu sappia 
qua i e quanto gravi sciagure ci sieno accadute, le 
quali molto più si comprendono da quelli che le 
iianno sofferte. 

« Del resto questi santi Martiri, che ora si tro- 
vano al fianco di Gesù Cristo e sono partecipi del 
suo regno e lo accompagneranno quando egli verrà 
r £* u< l‘ z '°> accolsero con benignità alcuni 

1 rateili che avevan prevaricato sacrificando agli ido- 
, e reggendoli convertiti e penitenti, giudicando 
Che cos ‘ piacesse a chi vuol la penitenza anziché la 
morte del peccatore, li ricevettero, li raccolsero e 
li ammisero nel loro consorzio ed ebber con essi 
comune il cibo e la preghiera. Che ci consigliate 
«h farne, o fratelli? Come dobbiamo condurci? Se- 
guiremo noi la sentenza dei santi Martiri e difen- 
deremo il giudizio da lor pronunciato o la grazia 
da lor conceduta ed avrem compassione di quelli 
che essi trattarono con dolcezza? 0 piuttosto ren- 
deremo nullo il lor giudizio e ci costituiremo giudici 
de la loro sentenza? Volgeremo noi la clemenza in 
dolore e rovesccremo l’ordine stabilito, provocando 
la indegnazione dello stesso Iddio (i)? » 


(.) Euseh., IlUt. eccles., lib. VI, cap. Fu questo rigore 
ramonò lo Stórna di Novaziano e di Novali) , sacerdoti 
della chiesi di Roma, la coi inflessibile severità o forse una 
■ egu-la gelosia contro il pontefice s. Cornelio li spinsero a sì 
riciLLON, Tom. /. - 
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Ci resta anche la lettera scritta da s. Dionigi a 
Piovato in occasione dello scisma che questo fazioso 
sacerdote aveva introdotto nella chiesa di Roma (i). 

« Se è vero , come asserisci , che ti sei separato 
tuo malgrado, ce lo mostrerai col tornare sponta- 
neamente nel grembo della nostra chiesa. Era pur 
meglio il soffrire ogni tormento, anziché lacerar la 
chiesa di Dio. Nè sarebbe stato men glorioso il sot- 
toporsi al martirio per non produrre uno scisma di 
quello che sia per non sacrificare agli idoli. Anzi 
ciò, secondo il mio parere, sarebbe stato più illustre : 
perocché chi muore per non sacrificare agli idoli , 
sostiene il martirio per la sola sua anima ; mentre 
F altro diventa martire per tutta la Chiesa. Ma se al 
presente o persuaderai i fratelli o li costringerai a 
tornare alla concordia, il tuo merito sarà maggiore 
della tua colpa ; questa non ti verrà imputata , e 
quello sarà celebrato. Che se non puoi far ciò co’ tuoi 
fratelli che ricusano di obbedire , salva almeno 
l'anima tua. » 

Eusebio dopo di aver riferiti gli argomenti delle 
altre lettere del santo Vescovo aggiunge che la let- 
tura ne poteva essere sommamente utile (a). Esse 
formavano in certa qual maniera le memorie per 
la storia de’ suoi tempi. 

Si dura fatica a credere che un vescovo così 


violenti eccessi. Eglino terminaron coll’eresia, che è l’anda- 
mento ordinario dello scisma. 11 pontefice a. Cornelio e s. Ci- 
priano si sollevar on fortemente contro di essi, che furon con- 
dannati in Roma da un concilio di sessanta vescovi. Si eran 
eglino arrogato il nome di Catari ossia puri. Si trovano an- 
cora alcune tracce di questa setta in occidente nell’ottavo 
secolo. 

(i) Euscb. , HisL eccles., lib. VI cap. 46. — Ruynart, ^4 et. 
marljT., pag. io3, io 7. 

(i) Euseh., HisL eccles., cap. XLV, e XLVI. Ciò si applica 
principalmente a quelle epistole che il santo Vescovo a.-eva 
mdiritte ai Romani sulla penitenza e sui doveri dei diaconi , 
e ad un' altre diretta ad Origene in occasione dei patimenti 
che questo grand'uomo aveva dovuto soffrire durante la per- 
secuzione di Decio. 
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commendevole per le sue virtù e per le sue opere 
apostoliche abbia potuto fra i suoi trovar dei nemici. 
E però questa una triste rivelazione, alla quale i no- 
stri annali ecclesiastici renderanno più testimonianze. 
S. Dionigi fu accusato da un vescovo ed obbligato a 
difendersi ; ed ei lo fece colla nobile confidenza del- 
l’Apostolo allorché doveva rispondere ai rimproveri dei 
suoi fratelli. « Forse Germano ( chè tale era il nome 
del suo calunniatore ) si gloria d’ aver fatte molte 

S rofessioni di fede; e molte cose può dire operate 
ai pagani contro di lui. Ma quante ne può enu- 
merare come io ? sentenze di giudici , confische , 
proscrizioni , saccheggi delle sostanze , perdite di 
cariche, disprezzi della gloria secolare, delle lodi 
dei prefetti e dei decurioni , delle minacce , delle 
dicerie , dell’ esilio , e la pazienza di tutti i mali 
sofferti sotto l’ impero di Decio per mezzo dei go- 
vernatori Sabino ed Emiliano. Ove era allora Ger- 
mano, e che si disse di lui (i) ?... È imprudente, 
lo confesso coll’Apostolo ( 2 ), il parlare di sé, ma 
egli mi vi costringe. Ciò basta; io lascio la cura di 
difendermi a quelli tra i nostri fratelli che sono 
pienamente informati della verità. » 

Lo stile di s. Dionigi si rende forte e sublime 
nella descrizione dei due flagelli che desolarono Ales- 
sandria, durante il suo episcopato. 11 primo è la se- 
dizione che armò gli abitatori di quella città gli 
uni contro gli altri dopo la persecuzione. 

« Qual maraviglia v’ na se mi riesce grave e dif- 
ficile il parlare a uomini lontanissimi anche col mezzo 
delle lettere , mentre non posso favellar con me me- 
desimo nè si facilmente provvedere all’anima mia? 
Posciachè ho bisogno di comunicar per mezzo di 
lettere colle mie stesse viscere, co’ miei compagni, 
cogli unanimi fratelli di una stessa chiesa ; ed appena 

(1) Euscb, Hist. eccles., lih. VII, cap. 11. 

(ai In quo quis nuclei ( in insipienlia dico ) nucleo et ego ; 
ministri Christi sunti ut minus sapiens dico : plus ego ( 11 , 
Cor. XI, 2 ., 23 ). 
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trovo il modo con cui trasmetterle. Più agevolmente 
io potrei passare non dirò ai confini della provin- 
cia, ma dall’oriente alle estreme regioni dell’occi- 
dente, anziché nella stessa Alessandria passar da un 
luogo ad un altro. Quella vasta solitudine che gli 
Ebrei passarono in due età è men deserta e meno 
inaccessibile della piazza di questa città. 11 porto di 
essa ci presenta l’ immagine di quel mare che un 
tempo, diviso dalla parola di Mosè, diede il passo 
agli Israeliti e sommerse gli Egizj. Imperocché per 
le frequenti stragi avvenute in quel porto il mare 
divenne rosso. lì fiume poi che bagna la città ap- 
parve talora più arido e più squallido di quel de- 
serto in cui camminando gli Israeliti furono oppressi 
da una tal sete che mormorarono contro di Mosè, 
finché costui, per virtù di chi solo può operar mira- 
coli, non fece scaturire acqua viva dallo scoglio. Lo 
stesso fiume ingrossò talvolta sì fattamente che, inon- 
dando le vie e le campagne, ci minacciò un novello di- 
luvio. Del resto esso travolge nelle sue onde insangui- 
nate i cadaveri, ed appar tinto e fetente di sangue, come 

Mosé lo mostrò un tempo a Faraone E quando 

mai l’ aere rannuvolato da pestiferi vapori tornerà 
puro e sereno ? Le esalazioni della terra, quelle del 
nume, i venti marini, le nebbie del porto spargono 
dappertutto la corruzione. Ed ancor si maravigliano 
gli uomini di tante pesti e cercano donde vengano 
e da che sieno ingenerati i gravi morbi e le mol- 
tiplici e varie morti (i)? » 

Essendo la peste succeduta alla guerra civile un 
po’ prima della solennità di Pasqua, Dionigi vescovo 
di Alessandria così la descrisse in una delle sue 
omelie. « A tutt’ altri, di noi in fuori, non può sem- 
brar questo tempo , tempo di festa . . . risuonando la- 
menti dappertutto , piangendo tutti , ed essendo la 
città piena di gemiti o di chi muore o di chi piange 
gli estinti. Sembra che ora si sollevi quel grido che. 


(i) Eusch., Hi il, cccìes., Iib. VII, cap. ai. 
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come sta scritto ne’ sacri libri , alzossi sulla morte dei 
primogeniti degli Egizj : giacché non v* ha famiglia 
in cui non si pianga una morte. Molte e gravi scia- 
gure ci travagliarono prima di questa: primamente 
fumino cacciati dalla città ; e benché fuggitivi ed 
oppressi , celebrammo le feste. Qualunque luogo in 
cui ci ricoverassimo per sopportar le nostre disgra- 
zie , un campo , un deserto , una nave , una stalla, 
un carcere, fu per noi come un tempio per ratinarci 
a celebrare i sacri misteri. Ma coloro che celebra- 
rono più lietamente la festa furono i martiri che 
assistettero al celeste banchetto. Alla persecuzione 
succedette la guerra e la fame, che noi insieme co’ 
gentili abbiamo sofferto; mentre i mali con cui questi 
ci alllissero noi li sostenemmo soli. Ma ci consolò 
quella pace che Cristo ci largì: quando in breve ci 
fu addosso la pestilenza, fra tutti i flagelli formida- 
bilissimo e calamitosissimo ... ; il quale però altro 
non fu per nei che una meditazione ed una prova 
siccome il furono tutti gli altri mali. INè da noi si stette 
lontano quel pestifero malore, quantunque imper- 
versasse moltissimo contro i gentili ... Molti dei 
nostri fratelli, per la somma carità ponendo dall’ un 
de’ lati ogni cura della propria salvezza, mentre si- 
curamente e con grand’ animo visitano gli infermi 
e li assistono, con essi morirono, partecipando degli 
altrui malori, traendo in certo quale modo sopra di 
sé i morbi del prossimo e spontaneamente molcendo 
e quasi tergendo i dolori degli altri. E molti che 
curarono gii ammalati e li restituirono al primiero 

stato di salute, perirono essi medesimi e così 

noi perdemmo molti sacerdoti e diaconi ed anche 
molli laici commendevolissimi ; in guisa che questo 
genere di morte per la costanza e per la fede non 
è inferiore allo stesso martirio. Si vedevano abbrac- 
ciare i corpi dei santi , chiudere ad essi gli occhi 
e la bocca , portarli sulle loro spalle . rendere alle 
loro reliquie tutti i funebri onori, lavarli colle loro 
mani , abbigliarli colle loro più ricche vestimenta 
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r ricevere bentosto gli stessi servigi dalla parte 
ei loro fratelli, fedeli imitatori del loro zelo e della 
loro carità. INon adoperavano cosi i pagani, anzi fa- 
cevano il contrario ; perocché e cacciavano quelli che 
cominciavano ad infermarsi e fuggivano dai loro più 
cari e li lasciavano semivivi nelle strade o li gitta- 
vano insepolti dopo la morte non volendo con essi 
dividere P ultimo fine, che però non potevano evi- 
tare ( 1 ). « 

Si nota che il santo Vescovo d’ Alessandria è il pri- 
mo di cui i Padri del concilio di Efeso adducano 
l’autorità contro Nes torio per dare alla beata Vergine 
il titolo ineffabile di Madre di Dio (a). 

Finalmente noi non dobbiamo ignorare qual giu- 
dizio questo gran vescovo dei primitivi tempi abbia 
pronunciato sul libro dell’Apocalisse. « Io ho conce- 

{ >ito di quésto libro l’ opinione che, superando esso 
a mia intelligenza , nasconda certe arcane e del 
tutto mirabili dottrine. Perocché quantunque io non 
l’intenda, sospetto però che sotto il velame delle 

C ' ; stia cefato un certo qual sentimento più su- 
. E queste cose io non misuro già nè stimo 
col mio giudizio , ma , prestando ad esse maggior 
fede , credo che sieno più sublimi di quel che si 
possano da me percepire: nè le condanno perchè 
non bo potuto capirle; ma appunto le ammiro ancor 
più perchè non le posso comprendere (3). » 

Di quest’ illustre Dottore ci resta anche una let- 
tera sinodale contro gli errori di Paolo di Samo- 
sala ed un’ altra in risposta al vescovo Basilide , 
che l’aveva consultato sopra diversi punti di disci- 
plina. Tanto l’ una quanto P altra si trovano nella 
collezione de’concilj (4). 


(1) F.useb., Hisl. eccles., iib. VII, cap ai. 

(a) Tom. HI, Concil. Labbè, pag. 5o8. 

(5) Euseb., HisL eccles., Iib. VII, cap. i5. — Stor. ectlcs. 
di Racinc 3. s., art. V, mina, il, pag. 336 ediz. in 15.“ 

(4) Tom. 1, Concil. Labbè, pag. 831-891. 


Digitized by Google 



SCRITTORI PROFANI 


l 7 l 


DI ALCUNI SCRITTORI PROFANI DEI TEMPI APOSTOLICI 


S. Girolamo non ha sdegnato di dar luogo fra 
gli scrittori ecclesiastici ad alcuni autori stranieri 
alla nostra chiesa cristiana. Egli annovera fra gli 
altri i giudei Filone e Giuseppe (i), e cosi egli ado- 
pera certamente perchè le loro testimonianze servono 
in fatto di appoggio a quelle dei nostri santi Dot- 
tori. Seguendo il suo esempio il P. Cellier si è esteso 
moltissimo sui libri sibillini e sopra altre opere 
frequentemente allegate nei primitivi secoli (a). 11 
saggio Tillemont ne parla solo di passaggio , non 
concedendo ad essi verun particolare articolo nelle 
sue dotte Memorie ecclesiastiche. Cave non ebbe 
questa riservatezza (3); sia pur detto che non ci 
e vietato di conoscerli ed anche di farne uso. 
L’ ab. Fleury , dopo di aver posto come principio 
che ogni fedele , e con più ragione ogni ecclesia- 
stico, dee conoscere la storia di Gesù Cristo (4), sog- 
giunge, a proposito della storia degli Apostoli, che 
è nostro obbligo indispensabile il ben conoscerla 


(i ) In catalog. scriptor eccles. , pag. 106 e 107, tom. IV, 
pari. II, ediz. maur. 

(2) Storia defili scrittori eccles., tom. 1 , pag. 5 a 8 e seg. : 
quantunque egli abbia annunciato nella sua prelazione che 
nulla direbbe degli autori eretici, sieno antichi, sieno mo- 
derni, pag. i 5 . 

( 3 ) Script, eccles.'. De Philone , pag. 14. — De Flav. Jo- “ 

seph., pag. 21. N 

(4) I. Discorso sulla storia eccles. , mini. 7, pag. 24, ediz. 
di Parigi, 17G3 *« Conoscere ! uon basta: bisogna saperla a 
mente, comprendere il suo linguaggio cosi come V intera sua 
vita , averla profondamente meditata , stabilirne esattamente 
nella memoria i fatti e le massime, il testo e la concordanza, 
ajutandosi con qualcheduno de’ migliori scritti die lo espon- 
gono, quali sono le Storie della vita del Signore dei Padri di 
Liguy, o di Montreuil, le Meditazioni di Bossuet pei Misteri, 
il t angelo meditato, ecc. >• — Gli Italiani battilo una Fila di 
Gesù Cristo che nulla lascia a desiderare dalla parte ilei testo 
e della concordanza non solo, ma anche da quella dell elo- 
quenza; cd è dettata dal P. Cesari. 11 Trad. 


Digitized by Google 


l-]% PADRI APOSTOLICI > 

ugualmente. « Oltre gli siiti che cc la insegnano, 
vi sono molti fatti considerabili nelle Epistole di 
s. Paolo (i) di cui riesce opportuno il cercare la * 
spiegazione negli autori stranieri dello stesso tempo, 
cjuaii sono Giuseppe e Filone. Giuseppe principal- 
mente è prezioso per la cura che si prende di de- 
scrivere la rovina di Gerusalemme e di verificare 
così senza pensarvi le profezie di Gesù Cristo (a). « 
Veggiamo pertanto clic Bossuet, Bourdalouc , la 
Bue F hanno più. volte citato. Quest’ ultimo princi- 
palmente semiira tradurre , anziché indicar sempli- 
cemente, lo storico giudeo nel suo sermone sulla 
Perita della religione provata col solo fallo ilei la 
distruzione del tempio di Gerusalemme (3) ; e ili 
grande momento è la testimonianza di un sitlallo 
scrittore allorquando vien dietro alle nostre profezie. 

I predicatori cne volessero giovarsi dell’autorità del 
suo suflragio in favore di Gesù Cristo debbono co- 
minciare dall' istruirsi delle ragioni prò e contro 
l’ autenticità del suo famoso passo, c non han biso- 
gno per ciò che di consultare Bullct nel suo Stalti- 
lirnento del cristianesimo coi soli scrittori profani (4). 


(1) Per riguardo alla lettura di s. Paolo, l’abate de Bcsplas 
raccomanda (Seggio sulla cattedra, pag. 4 1 ), dopo le omelie 
di s. Gian Crisostomo , che ne c il più luminoso e il più 
eloquente interprete , l’ opera del P. Bernardino di Pequi- 
gny sotto il titolo: Triplex expositio in Pau/um , che gli 
meritò gli elogi di papa Clemente XI, i voi. in fui. L’autore 
ha fatto meglio ancora: ha pubblicato egli stesso un eccel- 
lente compendio del suo dotto commento così sul Vangelo , 
come sulle Epistole di s. Paolo,- 4 voi. in ii.° Un modello in 

3 ueslo genere di esposizione dei libri della Scrittura ,è quello 
eli Epistola ai Romani di monsig. di Noè vescovo di Lescar, 
che si trova nel volume delle sue opere pubblicato nel 1818, 
i voi. in 8.°, pag. 3 i 6 e segg. 
li) Fletiry, supra. 

( 3 ) Quaicsirnale, toni. II, ediz. in 8.”, pag. 33 e scg. 

( 4 ) Pag. i 56 e scg., ediz. in 8.”, Parigi 1 8 1 4 - La prima 
edizione è del 1764 m 4'° 
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LIBRO SECONDO 

PADRI APOLOGISTI 

Quadro generale delle persecuzioni e degli scritti 

pubblicati a quest’epoca contro il cristianesimo. 

0 esù Cristo aveva paragonato la sua parola ad una 
semente gittata in terra ( Marc. IV , 3 1 ). Impercet- 
tibile a prima giunta, essa mette radice, germoglia, 
si solleva e cresce ; ed estende nello stesso tempo 
e radici e rami. Voi la vedete bentosto ergersi e 
spaziar nell’ aria; i venti e le tempeste soffiano su 
quello stelo , apparentemente mal sicuro , debole e 
tremante al minimo urto : credete che lo abbat- 
tano e lo distruggano senza che ne resti più orma; 
ma i loro sforzi impotenti non giovarono che ad 
assodarlo ed a forti bearlo ; finché , giunto alla sua 
altezza, spiega la pompa del suo fogliame, ove gli 
uccelli del cielo vengono a cercare alimento ed 
asilo ( 1 ). 

Koi siamo giunti a quel periodo di tribolazioni 
che dovea precedere quello dei trionfi promessi da 
quella bocca medesima che aveva annunciati i com- 
battimenti e le persecuzioni (a). 11 cristianesimo aveva 

(1) Cum autem creverit, majus est omnibus oteribus et fu 
nrbor, ita ut volucres coeli venianl et hahiUrU in ramis ejus 
(Mail. Xlll, Zi). 

( 1 ) Tradent vos in conciliis, et in synagog'is suis flagella- 
bunt vos, et ad priesides et ad reges ducemini propter me... 
et eritis odio omnibus propter nomen meurn (Matti). X, 17, 
18, VX). — Cum Dei prtedicalione et prophetica contestatione 
ante prcedictum sit persecutiones, (juce nos fiumani tus he de- 
re nt, non defuturas. S. Cvprian., ad Dcmctrian., pag. a 83 , 
col. 1, edit. Pamel. 

Gim-tON, Tom. I. i a 
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rinnovcllalo l’ intero universo. Tutto si arma ad un 
tempo contro la nuova religione; la sinagoga e le f 
scuole della filosofia, i tribunali e gli areopaghi, i 
re ed i popoli, la politica e la superstizione. U falso 
zelo e l’ ipocrisia, che temono pe’ loro antichi pre- 
giudizi (i) e pel loro culto mercenario, 1 orgoglio 
filosofico, più implacabile di tutti, segretamente ge- 
loso dei progressi di nna setta senza ambizione c 
senza intrigo (a), spargono lo spavento contro un 
vangelo che unisce tutti gli uomini coi vincoli di 
una mutua carità, ma che parla d’ un altro regno (3) ; 
che promette immortali beatitudini dopo 1» morte, 
qhe condanna la vita presente ai più duri sacrificj, 
clic prega pe’ suoi persecutori, ma che non ammette 
divisione e che dall alto di quella croce di cui ha 
formato il suo trono pronuncia che bisogna essere 
o tutto per lui o tutto contro di lui (4)- 

1 Giudei erano stati i primi a respingere con acca- 
nimento una dottrina che essi accusavano di attac- 
care il fondamento sacro della loro legislazione po- 
litica e religiosa, di non conoscere la divinità sem- 
brando moltiplicarla, di abrogare le antiche cerimo- 
nie pretendendo di purificarle, di ridurre i loro ora- 
coli al silenzio prevalendosi di questi stessi oracoli (5). 

(i) Origcn., Conlr. Cels., lil». I. n.° 5a, pag. 4o, edit. Cantal» . 

(a) Nobis ab omni gloria- et dignitatis ardore frigenUbus. 
Tcrt., Apolog., cap. XXX\11I. 

(3) Ergo rex es tu? Respondit Jesus: Regnum menni non 
est de hoc mando (Jo. XVUI, 30). Omnis quii se regem 

Jacil , xontradicit Ctesari ( Jo. XIX, ia). Dicit eis Pilatus 
Regcm vesti um crucifigam ? Responderunt pontìfices : Non 
habenius regcm, nisi Cmsarem (Ivi, t5).— S. Giustino: - Quando 
voi sentile parlare del regno di Dio , 1 oggetto della nosti a 
speranza, v* immaginate bentosto . che si tratta di un le- 
gno terrestre: voi v* ingannate; è il regno di Dio medesimo.»» 
Apoì. 1, n.° i. g 

(4) Nenio potest duobus domini s servire . — Qui non c<it 
mteum, contro, me est (Mattli. VI, Lue. XI, o3). Celso 
contro Oricene censura come sediziosa cd antisociale la mass una. 
che non si può servire a due padroni. Lib. Vili , pag. 38.). 

(5) S. Just in., Dittlog* cum Tryrph pag. 49» c< " z * ,n 0,> 
Colui. , itì#6. 
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I loro ocelli, affascinati dalle luminose speranze clic 
essi 6Ì erano formate d’ un dominio che sottopor- 
rebbe loro ed i vincitori del mondo e gli Dei delle 
nazioni, rigettavano senza esame un Messia povero, 
oscuro, i cui miracoli lor non sembravano superiori 
alla possanza dei demonj (i), le cui virtù, quantun- 
que fossero al disopra d'ogni attacco della calumi^ 
pure non gli avevan prodotto altro che l’ ignominia 
di una croce. Tutti i monumenti della nostra storia 
attestano che questa nazione, 6\ necessaria al compi- 
mento delle profezie, era la più ardente nel vendi- 
carsi contro i cristiani del gastigo che la persegui- 
tava ( 2 ). Dispersa per tutta la terra cs6a suscitava 
contro loro su tutti i punti della terra implacabili 
persecutori, solleciti a segnalarsi dappertutto ove bi- 
sognasse agire contro di essi (3) , col divisamenlo 
forse di distruggere l’accusa che nei pregiudizi dei 
popoli li confondeva coi cristiani (4). Nemici tanto 
più pericolosi, quanto che si vantavano con giusti- 
zia d’ essere i primogeniti della famiglia a cui di- 
sputavano un antico retaggio ; e che, mescolando alle 
lor gelose furie speciosi argomenti , producevano 

( 1 ) Dicunt: Dtemonium habet (Matth. XI, 18 . Lue. XI,* i5). 
Celso, Porfirio, Giuliano riconoscono che Gesù od i suoi A po- 
stoli hanno fatto miracoli , e cercano di spiegarli coi segreti 
della magia. V. Celso contro Origene, lib. 1, n.° 45, 68. — bul- 
le!, Stalli lim. del cristianesimo, pag. i5o e seg., ediz. in 8 .", 
Parigi 1 8 1 4, Méqnignon. — Bossuet, Disc. sull'ist. univers. , 
pag. 5tii, ediz. in 4-°. Parigi iti 8 i. 

(a) Tot fiostes cjtis , qual extranei, et quidem propria e r 
cemutalione Judcei. Tcrt. , Apoi. , n.° 7 . Si scorge ancora ai 
tempi di s. Gian Crisostomo, clic lo rimprovera ad essi ener- 
gicamente. Hom. LXIV, in Matth., toni. I, Nov. Test., ediz. 
Morcl., pag. 4<J • - 

(3) Tillein., Mem. eccles., toni, li, pag. 169 , 34i. 

(4) Celso contro Origene, lib. 11, u.°3, 4t hb. Ili, n.° 7 . — 
Svelon., in C/aud. , cap. XXV. — Chnrsost., 1 1oni. LXXV1 . 
in Matth., toni. 1, Nov. Test., pag. 798 . Giuliano allettava di 
confonderli cogli Ebrei tanto per la denominazione di Ga- 
lilei, quanto per ('approssimazione del paese e della dottrina. 
V. la sua lctt. LX1 agli abitanti di Alessandria, ove li taccia 
di falsi fratelli ribellatisi contro la legge dei loro padri. 
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contro la novella credenza titoli reputati dalla me- 
desima inviolabili ( 1 ). 

I filosofi , a prima giunta , ebbero a sdegno una 
setta nemica del fasto e dell' ostentazione, uscita da 
una contrada carica a’ loro occhi del delitto dell’odio 
di tutta l’umana generazione (a). Essi non tardarono 
a spaventarsi pe’ 6uoi progressi ; ed unendosi all’ odio 
dei pontefici ed all’ignoranza dei popoli, nulla in- 
tralasciarono per far soccombere il cristianesimo sotto 
il peso delle più gravi calunnie o delle più per- 
fide contraffazioni. 

La persecuzione , che aveva cominciato a far del 
maestro la sua prima e più luminosa vittima, diviene 
accanita contro i discepoli. Autorizzata dai pontefici, 
arbitri supremi della religione , comandata dai Cesari, 
i quali credevano di andar debitori agli Iddii del 
Campidoglio della floridezza dell’ impero (3), aizzata 
da tutte le passioni umane che il \ angelo aveva pre- 
cipitalo dal trono , essa riceve dai decreti della po- 
litica una sanzione legale c dal fanatismo dei po- 
poli il più barbaro furore. Si ignora ciò che sia il 
cristianesimo, e ciò nullameno si decretano contro 
di esso i più spaventosi gaslighi (4). I ladri di pro- 
fessione, i parricidi 6tessi troverebbero difensori; i 
cristiani 6ono i soli che non ne possono ottenere (5). 


(1) HoulenUe, La verità della religione cristiana provata coi 
fatti. Dite, prclim., pag. 36. 

(1) Ergo, abolendo rumori, Nero subdidit reos et queesi- 
tissimis poenis afjecit , quos per flagitia invisos vulgus chri- 
stianos nppellabat Tacit., Annoi, lib. XV. 

(3) Ep. Sul. imper. LX11I , ad Tbeod. Simmaco , Supplica 
agli imperatori in favor del paganesimo. Epist. L1V, lib. io. 

( 4 ) Osorcs corum causam inimicitiarum dicere nequeunL 
S. Justin, ad Diognet, pag. 497- — Tertull., Apolog., n.° 1 , 
pag. 1 , ediz. di Rigataci 

(5) Nonne absurdum est ut, cum latro non statim propter 
nomea ei intentatum puniatur, priusquam rei veritas cxqui- 
sita noscatur , nos convitia pati et odium , non examinata 
causa? Tatian, adv. gentes, pag. 164 . Propositum est edictum 
quo cavebatur ut rdigionis illius bomines carerent ornai, ho- 
nore ac dignitatc, tormenti s subjeeti essent , ex quocumque 
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La confessione che noni faccia di essere cristiano 
porta seco la confessione di tutti i delitti ( 1 ); e per 
sottrarsi a questo supplizio, che si suppone provocato 
dalla convinzione dei delitti più abbominevoli, basta 
il negare di esser cristiano (a). Un imperatore ben 
degno di scrivere il primo nome sull elenco dei 
principi dichiaratisi contro il cristianesimo , perchè 
si era dichiarato nemico del genere umano (3), 
Merone supera la sua propria crudeltà nei supplizi 
dei cristiani, ed il grave Tacito, che li racconta fred- 
damente , sembrerebbe disposto a perdonarglieli se 
avessero avuto per iscopo la pubblica utilità, anziché 
i capricci della sua sanguinaria tirannide (4). 

Quanto più le calunnie sono assurde , tanto più 
esse hanno credito presso i popoli. La rassegnazione 
dei martiri irrita i carnefici (ò), e la culla del cri- 
stianesimo, come un tempo quella di Mosè, nuota nel 


ordine nut gradii venirmi; adversus eos omnis nctin cade - 
rei, ipsi non de injuria , non de adulterio , non de rebei* 
abbiti s agere possente libertatem denique ac vocem non ha- 
berent. Lactant., De morte persec., n.° i3. 

( 1 ) Mimic. , in Octav. , pag. 84 . — Nomen ipsum , etiamsi 
fingitiis caicat, ut Jlagitia co/uerentia nomini puniantur. 
PI in. , lib. X, epist. 97 ad Traj. De nostri s nomea ipsum, 
tanquam crimini s comporti argumentum, arripitis. S. Just. , 
Apolog. 11, pag. 55. K x rimi n etili' vita ipsorum, nomea ne cul- 
petur. Attici. ag.. Legni., pag. a. In seguito a s. Giustino, edlz. 
di Colonia 1686 . 

(a) Justin. , supr. , pag. 58 e 5g. Vtrumque ex altero re- 
darguinms, et ignorare illos dum oderunt , et injuste odisse 
dum ignorant. Tcrt., Apoi., u.° I. 

(3) Reperirti* primum Neronem in hanc seetnm cum ma- 
xime Roma; orientem ccesariano gladio feriisse. Ieri., Apoi., 
n.” 5, pag. 6 , e n.° ai, pag. aa. 

(4) Primum correpti qui Jatebantur, deinde indicio eorurn 
MULTJTUDO INGENS, ha ad perinde in crimine inccndii, quam 
ODIO H UMANI GENERIS convitti sunt; unde, qitanqutim adver- 
sus sontes et novissima exempla merito.*, miseratio oriebatur, 
tanquam non utilitate publica, sed in sopii tiara uniti * absu- 
merentur. Tacit., Ann., lib XV. La Bletteric, tona. 11, pag. a5o, 
a5a. Parigi, in ia.°, 1 774- 

(5) Vedetene le prove alla pag. 4o4 della dotta opera di 
Bulle! sullo Stabilimento del cristianesimo. Parigi, 1814 , in 8 .° 


» 
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sangue. Giulia si risparmia : nè età, nè sesso, nè con- 
dizione, uè virtù, nè ingegno (i). La sola morte 
sarebbe troppo dolce per uomini reputati nemici de- 
gli Iddìi e dello Stato ; bisogna moltiplicarla, pro- 
lungarla lentamente, ricominciarla più volte, onde 
non venga se non a forza di torture (a). Non è que- 
sto un semplice periodo di alcuni giorni, di alcuni 
mesi, di alcuni anni: lo stesso sistema di persecu- 
zione e di barbarie dura per ben trecento anni -, ed 
in lutto questo tempo voi non potete tener dietro 
alla chiesa di Gesù Cristo, se non sulle tracce del 
sangue che essa sparge ed alla luce dei roghi con- 
tro essa accesi. 

Malgrado di tanti ostacoli, malgrado della spaven- 
tosa congiura dei re e dei popoli, malgrado di lutti 
itti sforzi dall’ inferno scatenato, l’oracolo di Gesù 
Cristo si adempiva (3). La fede cristiana si propagava 
per quegli ostacoli medesimi che l’avrebbero rove- 
sciata infallibilmente, se non fosse stata che umana (4). 
In un discorso di alcune righe la si vide ne’ suoi 
principj conquistare alla fede di Gesù Cristo a prima 
giunta tremila , poi cinquemila persone e bentosto 
intere città di quegli stessi Giudei che lo ave- 
van fatto morire (5) ; abbassar la maestà dei fasci 


(ì) Multi omnis eetatis , omnis ordini s, utriusque sexus , 
edam vocantur in periculum et vocabuntur [Ep. Plin. ad 
Traj.). 

(a) Dati; legibus ut post tormenta damnati lentis ignibus 
urerentur. Lactant. , De morte pers. , n.’ ai. Esquisitos dn- 
ìores corporibus immillimi ; et nihil aliud devilant quam ut 
forte moriantur pertinaci stultitia. Jubent curam torti s dili- 
genter adhibere , ut ad alios cruciata t membra renoventuì • , 
et reparetur noi’us sanguis ad pcenam. Idem., InsL divin. , 
lib. V, cap. XI, pag. 4 ' 9 , ediz. Varior. 

(3) Magis autem augebatur credentium in Domino multitudu 
vimrum ac mulierum ( A et. V, 1 4 ). Et verbum Domini cre- 
scebai, et miiltiplirabatur numerus discipulorum in Jerusa - 
lem va /de (Art. VI, 7 ). 

|4) Origcn., Adv. Cels., lib. 1, pag. 18 . 

(5) Qui rereperunl sermnnem e/us ( Tetri ) baptizati sant 
in die illa àninue circitcr tria millia (Ad. II, 4 ' )• Multi 

t • 
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romani (i) e farsi ascoltare ad Alena nell’Aroopago. 
Dal fonilo delle oscure prigioni essa proclama lo l)ip 
ignoto ('>■), impon silenzio agli oracoli delle falso 
divinità, le fa tremare sui loro altari e rldnce i lor 
pontefici al più impotente furore ed alla più ver- 
gognosa solitudine (3). Ciò che tanti legislatori e 
filosofi uniti insieme in una cosi lunga successione 
di secoli non avevan potuto fare coi loro codici e 
coi loro dotti trattati , essa lo eseguisce con alcune 
epistole sfuggite alla penna di un barbaro senza let- 
tere e senza dottrina (4). Essa mostra all’ universo 
tali virtù , di cui inbno allora nemmen per om- 
bra conoscevasi il nome ; crea costumi in Corinto , 
ordina la penitenza. Essa entra con impero cosi nel 
foro come nelle capanne; annovera discepoli nel 
senato, nei campi , alla corte degli imperatori (5) e 

fiutcm eorum qui audicrant verbum, crediderunt; ri fuchi* 
est numera.* virorum quinque millia ( Act. IV, 4 )• Sequenti 
vero snbbnto pene universa deità,* convcnit audire verbum 
Dei (Act. XI li, 44 ). 

(1) Act. XXIV, 25 . — Espressione di Bossnet , Sermone 
sulla verità della religione, nei Sermoni scelti, pag. 352 . Pa- 
rigi i 8 o 3 . 

(2) Act., cap. XVI. — Quidam viri adha'rentcs ei ( Paulo ) 
crediderunt; in quibus et Dionysius areopngila (Ih., vera. 34 ). 

( 5 ) Et videtis et nudilis quìa non solum Ephesi, sed pene 
tolius Asùv Paulus hic suadens avertit multimi lurbam, di- 
cco.* quoniam non suntDii qui manibus fiunt (Act. XIX, 26). 
Porfirio lo concede in questi termini. « Esculapio c gli altri 
Dei non sono pili fra noi, essendoché, dopo che si adora Gesù, 
nessuno ha sperimentato la pubblica assistenza degli Iddii. « 
In Euseb. , Prrepar. evangel., lib. V, cap. 1. Giuliano ripete 
le stesse querele nelle sue lettere confidenziali ai sacerdoti e<l 
ai magistrati del paganesimo , e in particolare nella Leti. IV 
ad Aristomene. Nel suo Misopogon si quercia che Apollo ab- 
bia abbandonato il suo tempio di Dafne , sì celebre pe’ suoi 
oracoli, pag. gti; e Libanio non lo dissimula anch'esso. Tom. 11 , 
opcr., pag. i 85 . V. Bullct, Slabilim. del et istian. , pag. 274. 

(4) Lactant. , Die. instit. , lib. Ili , can. XVII. — S. Jo. 
Clicys ...Ifomil. LXXV, in Mattili, tom. I. — Nov. Test, pag. 787, 
ediz. XI orci. — Origen., adv. Cels., lib. Ili, pag. 128, 129, 
lib. VI, pag. 275. — S. August., EpisL ad Volusian., CXXXV 11 , 
n.° 17. 

( 5 ) liesterni sumu.s , et vestra omnia implevimu* , urbe * , 
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va a piantare i suoi vessilli perfino nel grembo di 
lloina (i). Kssa doma le nazioni più selvagge , fa 
risuonare i sacri suoi inni nei deserti inaccessibili , 
si stabilisce come signora là ove le aquile del po- 
polo-re non avevan potuto penetrare e, come lo dirà 
bentosto s. Gian Grisostomo, solleva gloriosi trofei 
nel seno dei mari più remoli e proclama alle estre- 
mità del mondo il vangelo della pace e della carità. 

Una così stupenda rivoluzione si era operata molto 
innanzi che il primo imperatore cristiano abrogasse 
gli editti di proscrizione che erano in vigore con- 
tro il cristianesimo (a). Non è dunque al {latrocinio 
di Costantino e de’ suoi successori che il cristiane- 
simo andò debitore della sua propagazione. Erano 
scorsi appena treni’ anni dalla morte del suo fonda- 
tore, e già in Roma . così lontana dalla Giudea, la 
storia ci mostra un infinito numero di discepoli, ai 
quali un contemporaneo rende questa testimonianza: 
che la loro fede era celebre in tutto l’ universo-, e 
s. Paolo non teme di aggiungere che il \ angelo che 
loro era stato predicato lo èra ugualmente in tutta 
la terra, e che in essa fruttificava (3). 

« Noi non esistiamo che da jeri , diceva Tertul- 
liano a tutti i persecutori , e già voi ci vedete sparsi 

insulas, castella, municipio, conciliabula, castra ipsa, tribus, 
dccurins, palatium, se natura, forum. Tcrt. , Jlpolog., XXXVII, 
pag. 33, ediz. lìigaud. 

( 1 ) Maxima; et antiquissima et omnibus cognita a glorio- 
sissimis duobus apostolis Pctro et Paulo Roma f anelata et 
constituta ecclesia. S. ben., ado, hares , lib. II] , cap. Ili , 
pag. 5ai, ediz. Fenardent. — Tert., Prascr., cap. XXXVI. — * 
Oros. , KisL, lib. VII, cap. V. — Ladani., Oc morte persecul., 
cap. 11. Qua re ad Neronem dedala, cum animadverterel non 
modo Roma, sed ubique quotidie magnani multitudinem a 
cultu idolorum et ad religionem novarn, dimoiata vetustate , 
transire. 

( 9 .) V. il cap. X del Panegirico di Costantino d’ Eusebio , 
clic Io recitò in sua presenza, ed il cap. I del lib. Vili della 
sua Storia. 

(5) Fides vestra annuntiatur in universo mando (Roin.1,8). 
Evangelii quod pcrvenit ad vos, sicut et in universo mando 
est et fruetifirat et cresci t ( Coloss. 1,6). 
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in tutte le contrade sottomesse al vostro dominio ( 1 ). » 
Prima di lui un altro dei nostri apologisti, s. Giu- 
stino, così prossimo agli Apostoli, aveva paragonato 
la Chiesa in sì orrenda guisa lacerata dalle persecu- 
zioni alla vite che, inondata dal ferro, produce frutti 
pii» abbondanti e più vigorosi (a). La stessa dichia- 
razione si faceva nello stesso tempo da s. Ireneo, 
da s. Clemente d’Alessandria, da Origene, da Arno- 
bio , da Minuzio Felice. Essa era autenticamente con- 
fermata dalle confessioni del lilosofo Celso, di Se- 
neca, dello storico Tacito ne' suoi Annali (3), degli 
imperatori nei loro pubblici editti , di Plinio nella 


(1) Egli lo afferma con tutta la pompa dell’ eloquenza nel 
suo discorso agli Ebrei cap. VII, pag. 2 1 2. 

(2) Dialoe. rum Trrph.. png. 507. 

( 5 ) Del lilosofo Celso. Oor «n rio rrXiSivs wofizftv, A pud 
Origen.. odo. Cels., lib. V, pag. 272. Eir &iir\» 6 as amifSvTtt. 
Ibid., lib. Ili, pag. 118. 

Di Seneca. A pud s. August , tom. VII , edizione maur. 
pag. 106, i 58 . — De civiL Dei, lib. VI, cap. II; ove egli 
dice parlando dei cristiani (che confonde co’ Giudei) : «Gli 
istituti di questo popolo empio avevan preso un tale incre- 
mento che erano già adottati da tutto il mondo, in guisa che 
i vinti davan la legge ai vincitori. « 

Dello storico Tacito. Repressa in prtesens exitialis super « 
stitio erumpebat , non modo per Judteam , sed per urbem 
etìam. Annoi., lih. XV, cap. XL 1 V, tom. 11 , pag. 25 o. 

Degli imperatori nei loro pubblici editti. Lettera di Adriano 
e di Marc’Aurclio in seguito all’Apologià di S. Giustino ( al 
suo articolo). L'imperatore Massimino scriveva agli abitanti 
di Tiro : « L’errore e l’empietà cristiane si erano sparse quasi 
per tutto il mondo.» Eusch ., Hist. eccles., lib. IX, cap. VII; 
ed ai governatori delle provincic che a lui obbedivano. 
« Avendo Diocleziano e Massimiano nostri padri ed antecessori 
veduto che quasi tutti i loro sudditi rinunciavano al mito 
degli Iddìi per abbracciar la setta dei cristiani, ece. » ( Ibid., 
cap. IX). Ciò che a prima giunta vietò a Diocleziano di darsi 
in preda a tutto l’odio contro il cristianesimo si era « l’inu- 
tilità degli sforzi de’ suoi antecessori per annichilare una setta 
che il sangue stesso de’ suoi martiri non facea che fecondare 
ed il pericolo di turbar la pace dell’universo versando il san- 
gue di un sì gran numero ai persone. » Lactant-, Ve morte 
persecut ., cap. 11 . Se ne può vedere la prova nelle particola- 
rità della persecuzione narralo da Euscb.,/iùi, lib. Vili, cap. IV. 
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sua famosa lettera a Trajano , ove egli accusa un 
grandissimo numero di persone d’ ogni età, d’ogni 
ordine, d’ogni sesso d’essere cristiane. Le sue pa- 
role sono degne d’essere notate. « Questo male con- 
tagioso non ha soltanto infette le città, ma si è dif- 
fuso nelle ville e nelle campagne; a segno, soggiunge 
egli, che i tempj degli idoli sono pressoché de- 
serti ed i sacri hcj abbandonati (i). » 

Questo linguaggio, espresso dalla parte degli av- 
versarj coll’amarezza dell’orgoglio che non può dis- 
simulare a sé stesso la sua sconfitta (a), dalla parte 
dei nostri apologisti colla fermezza della testimo- 
nianza che si dee alla verità (3) , talvolta anche 
coll’entusiasmo ispirato dalla speranza del trionfo (4), 
nulla contiene che sia contraddetto dallo stato di 
umiliazione in cui la violenza delle persecuzioni ri- 
tenne la fede cristiana nello spazio dei tre primi 
secoli. 11 divin legislatore, il quale non voleva che 
la sua chiesa andasse di nulla debitrice agli uomini, 
la lasciava lottare cogli uomini stessi per chiarire 
la sua virtù coll’ impotenza dei loro sforzi. La luce 
trapelava dalle nubi; ma le nubi coprivano tutto 
F orizzonte. Era quésta una lotta impegnata tra il 
ciclo e l'inferno, nella quale l’ onnipotenza dell’ uno 


(1) Multi omnis spiati', omnis ordirti', utriusque sèxus . . . 
Certe sati' constai prone jam desolata tempia et sacra solem- 
nia dia intermissa. Lib. X, episL XCV11, alias C1L 

( 2 ) L’imperatore Marc’ Aurelio neh’ editto citato sopra ed 
indiritto agli Stati dell’Asia si esprime in questi termiui. «I 
cristiani rimangono vittoriosi dei vostri tormenti, perchè amano 
morire anziché cedere a voi. » Negli Atti dei mar Ari s. Epi- 
podo e s. Alessandro si legge: Tane judex: Christiani . . . . 
persecutore' suo' vicisse se judicant. Ap. Ruynart, pag. 66. 

(5) Ergo vimimus cum occidimur. Tertul., Apolng., cap. I. 
Chi istianus oci idi potest , vinci non potest, S. Justin. , ari 
Diogn., pag. 4g8, ed Apolog. I, pag. 54. 

(4) B. Alexander dixit: Putas ne ergo extinctas anima t 
quas /udisti'? Ulte quideni cechini possidenti Sed versa vice 
persecutore' in ilio agone perierunt. Fallii enim te opinio 
tua. Extingni non potest nomea christianum, quod ita, Deo 
fundante, firmatimi est. A pud Ruynart., Act martjrr., pag. 66. 
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affrontava incessantemente la sempiterna malignità 
dell’ altro. Respinto «la tutte le parti il cristianesimo 
«la tutte le parti s’ insinuava e cresceva per le per- 
secuzioni medesime. Non è già che esso tragga «lalht 
persecuzioni il suo principio d'energia: se così fosse, 
bisognerebbe conchiudere che la pace sarebbe dive- 
nuta il suo staglio. Nella stessa epoca in cui esso 
apparve , diverse sette si sollevarono nella Giudea , 
e ncminen una fece resistenza agli editti ed alle armi 
della cavile possanza (i). 11 paganesimo, in un senso 
contrario , cinto dal favore dei principi , dalla sua 
lunga prescrizione, dalla riconoscenza dei popoli che 
credevano di dovergli e la prosperità dell’impero e 
la loro propria salvezza, sostenuto dalla pompa delle 
sue feste e de’ suoi spettacoli e più potentemente 
anrora «la una clamorosa unione con tutto cjuello 
che trascina e perpetua la seduzione del cuore e 
dello spirilo, non avrebbe dovuto indebolirsi mai, 
poiché non fu mai perseguitato dagli imperatori cri- 
stiani. Perchè dunque, domanderò io con tutti i 
nostri santi Dottori, v’ha una differenza cosi essen- 
ziale tra il cristianesimo e lutti gli altri culli? Se 
ciò non avviene ( rispomlon essi) perchè il cristia- 
nesimo solo attingeva alla divinità «Iella sua sorgente 
il germe della vita e della immortalità, «-he lo pro- 
pagava a malgrado di tutte le contraddizioni, come 
lo doveva mantenere in mezzo alle insidie ctl ai 
languori della pace ( 2 ). 

Ma iniino al momento in cui questa pace, com- 
perata a sì caro prezzo, le doveva essere finalmente 
largita, timida, nascosta in antri profondi, premurosa 


(1) È questo il ragionamento di Lattanzio e di Origene. 
Il primo : Tot semper Introna perierunt et rjnotidie perenni; 
utique mulini et ipse damnntis : quìi enrum post crucem 
tuam non die am Deus, sed homo nppellatus est ? Dio. imL , 
lib. V, cap. III. Origm. , adv. Cels. , lib. I, n.* 27 e srg. 
pag. 22, 25 . 

(2) S. Justin., Ep. ad Dingo., pag. 499. — • Apclog. II. pag. 49. 
— Origen. , adv. Cels. , supra. S. io. Chrysost. , passim. 
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di nascondere all’ occhio dei profani il segreto 
de' suoi misteri (i), avventurosa di mischiar nel 
isilenzio delle notti l’ inno dèlia pietà e la lettura 
dei sacri libri agli accenti della preghiera ed ai ge- 
miti dei moribondi , dai piedi degli altari innalzati 
all’ infretta sui corpi dei martiri trucidati il giorno 
prima, e sempre pronta a bagnar col proprio san- 
gue la pietra del nuovo tempio, la chiesa di Gesù 
Cristo osò alla fine di sollevare a favor dell’ inno- 
cenza una voce supplichevole, e la verità coraggiosa 
accoppiata all’ingegno produsse quelle eloquenti apo- 
logie in cui il cristianesimo è vendicato sì poten- 
temente dagli oltraggi della calunnia e dalle pre- 
venzioni dell’ignoranza. 

Diventava impossibile il difendersi senza attaccare 
dal suo canto. Perchè il cristianesimo compiesse i 
suoi destini e la vincesse sulla sinagoga, sulla ido- 
latria, sulla falsa sapienza del secolo, bisognava ab- 
batter tutto e tutto intorno ad esso annichilarci ed 
il cristianesimo osò di concepire quest’ impresa. Esso 
la condusse a termine in un tempo in cui gli Dei 
del paganesimo erano ancora assisi sullo stesso trono 
dei Cesari , in cui i Cesari stessi riconoscevano di 


(0 “Vi basti quel poco de’ nostri misteri che noi scoperto 
vi abbiamo , disse s. nomano al governatore Asclepiade che 
lo interrogava sulla sua credenza. E d’ uopo conservare un ri- 
spettoso silenzio su queste materie; e Gesù Cristo nostro Si- 
gnore ci vieta di gittar le perle innanzi ai porci per tema 
non le calpestino sotto i piedi, e non ne ecclissino la splen- 
didezza ed il candore. » Prudent., Hymn. de coronis , apud 
Huyn., Ad. martjrr., pag.38i, tom. li. - Non riveliamo punto 
i nostri misteri senza discernimento a chiunque ci si affaccia. 
Non comunichiamo la nostra dottrina se non dopo di aver 
beo esaminato i costumi e scandagliate le disposizioni di cia- 
scheduno. » Origene contro Celso, lib. VI, num. io. Non enim / 
gentili cuiquam de Pntre et Filio et Spirita Sancto arcana 
my storia declorarmi* ; ncque palam apud cathecumenos nns 
de mieterti* verbo Jacimus ; sed multa siepe, loquimur occulti, 
ut fuleles qui rem tencnt intelligant , et qui non tenent non 
Urdantur j 4* ta s. Archel., ed. Fabric., pag. 195 ; e s. Grill, 
gerosolim.. Calceli., lib. VI, num. ig. 
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tori dell impero; in un tempo 



solisti si era impadronito di tutti i sanluarj della dot- 
trina e della sapienza , in cui tutte le passioni te- 
nevano gli spirili ed i cuori incatenati con vincoli 
che concordemente erano stretti dalla natura , dalla 
consuetudine, dalla legislazione, dai pregiudizj, dalla 
educazione. Fu allora , in grembo di Roma e di 
Atene , in mezzo alle città più voluttuose e più il- 
luminato , che il cristianesimo, non contento di re- 
spìngere le calunnie, osò di accusare e di avanzarsi 
(lai piede dei palchi sul campo di battaglia. Ecco 
questa chiesa, riguardata nel mondo come una stra- 
niera e che non è a’ 6uoi proprj occhi che un 
nulla (r), eccola discendere in un’arena tutta fumante 
del sangue dei martiri. Quivi pallida, tremante, traen- 
dosi dietro per così dire i pezzi dei roghi , la sola 
luce de’ quali la facea riconoscere , portando ancor 
sulla fronte le note che la condannavano all’ infa- 
mia ed al supplizio, la reggiamo venire a battaglia 
con lutto l’universo, provocare nello stesso tempo 
i Giudei , i pagani ed i filosofi, ritorcere con eru- 
dizione non meno che con vigore e destrezza contro 
gli avvcrsarj del cristianesimo i loro proprj argomenti ; 
e mentre coll’ una mano scava fe fondamenta di 
tutti gli altari della superstizione e di tutte le scuole 
dell’ umana sapienza , coll’ altra ergere al solo Dio 
dell’ universo un tempio tutto raggiante dei trofei 
del genio e della gloria de’ suoi oratori. 

Del resto l’ uomo non ebbe alcuna parte in que- 
st’ opera. Lo stesso Spirito divino che aveva dato ai 
suoi primi Apostoli il dono delle lingue per for- 
marne altrettanti predicatori delle nazioni diresse 
la penna dei loro primi successori. Alcuni uomini 
usciti dal mezzo dei barbari ( chè così l’orgoglio 
dei Greci e dei Romani qualificava tutto il resto 


(lì Tnnqunm purqamtnla huju.t mundi (I, Cor. IV, |5). 
kvdfKmt ovitrot ai- tu. S. Just., Dialog. cum Tryph., pag. 225. 
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dell’universo) (i) o piutloslo chiamali dalle tenebre 
del gentilesimo alla luce evangelica ( 2 ) ( giacché 
molti di essi, come s. Giustino , Arnobio , Minuzie 
l'elice, Taziano, erano prima pagani ) (3) , divenuti 
membri di una setta oscura, dichiarata infame, con- 
sacrata all’ oscurità per sua propria elezione (4) od 
ai palchi dagli editti sanguinarj ale’ suoi oppressori (5), 
attaccano ad un tempo quel colosso antico del pa- 
ganesimo e non gli lasciano più che rovine de- 
gradate. 

La Chiesa nascente doveva combattere insieme coi 
Giudei e co’ pagani una terza specie di avversari 
non men formidabile. Eran questi gli eretici, corroin- 

5 litori della sua dottrina e della sua morale, fecondi 
li scaltrimenti e che si facean perdonare il nome 
di cristiani coi servigi che rendevano ai nemici co- 
muni del cristianesimo. Quest’ osservazione è stala 
fatta da s. Giuslino (6), c gli avvenimenti la giu- 
sliiicano. Mentre i nemici di Gesù Cristo esaurivano 


(1) Non rìeccl vos, o Greeci, odio Unito perse /ui barbaros. 
Talian., ad Grcec., illitio, pag. 1 4 1 - In seguito a s. Giustino, 
odiz. di Colonia 1686. 

(a) De vestris fuimus ; fiunt, non nascuntur , christiani. 
Tert., Apoi., n.° 18, pag. 16. 

( 3 ) Ego ipse Platonis disciplina: sectalor, cum calumniosc 
audirem c/iristianos deferri, eie. S. Just. Apolog. I, pag. 5 o. 
— Valedixi Romanorum jaclantiee , Athcniensium frigido 
sermoni, et barbaricam nostrani p/iilosophiam complexus suiti. 
Tatian., pag. 170. 

( 4 ) Latebrosa et lucifuga x natio. Minuc., in Octav., pag. 20. 
Celso ne dà la ragione: “ È, die’ egli, per fuggire i supplizj, 
die altrimenti sarebbero ad essi inevitabili. » Apud Origen., 
lib. I, n.° 5 . 

( 5 ) Christianos ad leones (Tcrtull., Apolog., pag. 36 ). Sce- 
leratissimce gentis (Scuce.). Exitialis superstitio (Tac.). Genus 
hominum superstitionis novte atque maleficio (Suet.). Sarmen- 
iilii et semaxii (Tert., Apolog., n.° 5 o). 

(ti) S. Just., Apolog. I, pag. ai. — Lactant. , Dio. inst , 
lib. IV, cap. XXX. — S. Cypr., EpisL XXX ed. Oxon., ad 
ÌAiciuni, LVIII ediz. Pamel. « Il nemico di Gesù Cristo non 
perseguita che i soldati del medesimo ; egli disprezza ed ab- 
bandona gli eretici , perchè li ha vinti c sottomessi , ma si 
sforza di atterrare quelli che vede ancora ritti. » 
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contro i suoi veri adoratori le torture antiche e uc 
inventavano di nuove, gli eretici, elio come tali erano 
jmbblicamenle riconosciuti, godevano costantemente 
della più dolce tolleranza. Era questo un artificioso 
machiavellismo, rinnovato in tulli i secoli, col quale 
«la una parte la idolatria tentava d’ indebolire il 
cristianesimo favoreggiando ciò che lo divideva, dal- 
l’altra procurava pretesti alla superstizione imputando 
a coloro che rimanevano nell’ unità le colpe spesso 
scandalose di quelli che ne erano usciti (i). 

La Chiesa si trovava spinta su questo vasto cam- 
po di battaglia. Al par del suo divino imtutore 
(Mallli. XX\ I, 63 ) essa non aveva a prima giunta op- 
posto a’ suoi calunniatori die il silenzio. I suoi primi 
discepoli sapevano morire e non sapevano disputare. 
II suo stesso silenzio sembrava una tacita confessione 
dei delitti che le si apponevano (a). Alla voce eloquente 
delle sue virtù e del suo sangue essa volle alla fine 
congiungere la voce de’ suoi scritti e nello stesso 
tempo in 'lui giustificava la sua credenza dimostrare 
l’ insufficienza, l’empietà, la fallacia di tutto ciò che 
«la essa si allontanava (3). 

Tale fu lo scopo di tante eccellenti opere di cui 
è composta la seconda classe di quelli scrittori eccle- 
siastici che noi proponiamo alla vostra emulazione 

(i) •< Si osserva essere stato parlicolanncnle ai tempi di 
Adriano die si cominciarono a scoprire le abbomiuazioni dei 
Carpocraziani e di alcuni altri eretici dello stesso genere , le 
cui infamie si facevano ricadere sui pili santi cattolici; perdio 
i pagani confondevano insieme tutti quelli che portavano il 
1 . urne di cristiani c perchè, senza informarsi della verità delle 
rose, li odiavano tutti come colpevoli degli stessi delitti che 
si erano scoperti in coloro i quali si attribuivano questo nome 
sacro. » Tillem., AJem . , toni. II , pag. aa5 , e Bossuet, Disc. 
sulla Star, univ., II. part., pag. 3ga, ediz. in 4-°» Pai ig* 1 * 3 1>7 1 • 

(i) Prefazione al trattato d’ Origene contro Celso. 

(3) •< È questo il grande, 1’ unico oggetto della discussione; 
c la materia merita pure di essere esaminata. Voi avete il 
diritto di esigere da noi che proviamo che i vostri Iddìi non 
sono tali c che non meritauo omaggio di sorta alcuna. » 

Temili., zipoli g., n." 3. 
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come una delle più feconde sorgenti della nostra 
sacra eloquenza. Voi non tarderete, o signori, a 
riconoscere quanto i nostri più celebri oratori ab- 
biano profittato di questo studio , tanto per raffor- 
zare il loro insegnamento coll’ autorità ai qtie’ ve- 
nerabili patriarchi della nostra fede cristiana, quanto 
per arricchire il loro proprio genio con tutto il vi- 
gore della loro dialettica e con tutto lo splendore 
uel loro ingegno. 

Giova il sapere quali 6Ìeno stati gli avversarj ed 
i difeggori in una causa in cui non è permesso 
ad alcuno di essere indifferente. Noi daremo alcune 
notizie intorno ai principali scrittori che in quest’e- 
poca della nostra storia hanno combattuto la cristiana 
religione eoll| calunnie e coi sofismi che si ripetono 
ancora ai nostri giorni. I più famosi furono Celso , 
Luciano, Porfirio, Jerocle e' l’ imperatore Giuliano. 
Verranno dappoi i più celebri apologisti, tanto della 
chiesa greca, quanto della latina. 


$ I. SCRITTORI CONTRO IL CRISTIANESIMO 


I. CELSO 

Celso , u il gran nemico dei cristiani , che li 
attaccò fin dai primi tempi con tutta l’ abilità che 
mai si possa immaginare (i) » visse, giusta la più 
comune opinione, verso la metà del secondo secolo 
dell' Era cristiana. Che egli fosse epicureo o plato- 
nico non imporla (a). Ciò che v’ ha di più certo è 
che egli raccolse in un lungo atto di accusa , cui 
diede il titolo di Discorso verace , tutte le menzogne 
e tutti i cavilli che l’ odio diffondeva contro la na- 
scente religione. Noi gli accordiamo senza dispiacere 
quest’elogio, che si apprezzerà per quel che vale: 


(i) Bossuet, Disc. sulla Star, univ., II. part., pag. 8 a, ediz. 

In 4. 0 

(?) V. Tillern,, Meni., tom. II, pag. 374. Fleury, il Cellier ccc. 
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clic egli ha esaurite tutte le calunnie che mai si 
{tossano immaginare contro il cristianesimo, in guisa 
che non resta a’ suoi moderni detrattori nemmeno 
il deplorabile merito dell’invenzione. 

Il nemico del cristianesimo lo fa a prima giunta 
attaccare da un Giudeo j leva bentosto la maschera 
e ravviluppando il cristianesimo nella causa del giu- 
daismo non fa grazia nò all' uno nò all' altro. Si 
scorge che egli conosceva profondamente il Yecchio 
ed il Nuovo Testamento al par cho le opere com- 
poste dai primi cristiani. Dopo aver caricate le due 
religioni d’ ingiurie e di invettive^ imprende a giu- 
stificare il politeismo , che egli spiega ora storica- 
mente ed ora in un modo allegorico: Omero e 
Fiatone gli erano famigliari. Non gli si può negare 
nè erudizione nè vivacità nè ima Cèrta destrezza 
nell’arte di dare alle sue obbiezioni l’arma sempre 
polente del sarcasmo e del ridicolo. 

L’opera di Celso ci venne conservata per intero 
da Origene, che lo segue passo per passo c gli ri- 
sponde in modo clic non ammette replica. 

II. LUCIANO 


Dietro Celso vien Luciano, ingegno più arguto 
e non meno erudito, che si dilettò di scoccare con- 
tro i cristiani alcuni dardi nella sua Storia del filo- 
sofo Peregrino e nel dialogo intitolalo Philopatris (i) 


(1) Si mette comunemente sotto gli Antonini il fatto clic ac- 
quistò a Peregrino la meschina celebrità di cui gode. Luciano, 
elle lo racconta come testimonio oculare, vi mescola alcune circo- 
stanze degne di osservazione. Ecco il sunto della sua narrativa. 
« Peregrino con nome, di cui esso sopra ogni altro fu vago, 
si fece appellar Proteo ; fu senatore dei Cinici c soflbcù il 
padre, non soffrendo che invecchiasse oltre gli anni sessanta. 
Divulgatasi di cotanta scelleratezza la fama , da per sé stesso 
con la fuga si condannò , e vagando incerto di sua sorte di 
luogo in luogo, fermo in sulla terra non era. Nel qual pelle- 
grinaggio conversando presso la Palestina co’ sacerdoti e cogli 
scribi de’ cristiani , quella maravigliosa Ior dottrina apparò. 
Gcillon, Tom. I. i3 
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o /’ amator titilla patria e fors’ anche in qualche- 
dun’ altra delle sue opere satiriche. 


E dopo tempo non lungo dimostrò coloro tutti a paragon di 
lui esser fanciulli, ed esso solo profeta, principe de’ sacrifizi , 
compagno della sinagoga ed onnipossente divenne. Spiegò ii- 
liri non pochi, e non pochi con la sua industria ne scrisse. 
Era da quelli tenuto quale Iddio, perciocché ad esso come a 
legista faccan ricorso o preside lo dichiaravano. E pure quella 
gente fino al presento adora con reverenza quel grand'uomo, 
quello veramente che fu crocifisso’ in Palestina, perchè primo 
arrecò nella vita umana que’ nuovi misteri. Preso però fu al- 
lor Projpo per tal cagione ed in carcere posto. Lo die ad 
esso non mediocre vantaggio apportò si pel seguito della sua 
vita e si per la ridicola ed inetta sua gloria della quale era 
amantissimo. Tostochè adunque fu incarcerato, i cristiani gra- 
vemente a (lisdegnosamento ciò comportando, nulla non inten- 
tato lasciarono «td apertamente mettevan tutto sossopra, onde 
vedere di tramerlu con qualcho inganno. Ma riuscendo poi 
vano questo conato, nulla non trascuravan di ciò che dalla 
venerazione loro ricever potesse il prigioniero , ed ogni ser- 
vizio prcstavangli con fede e diligenza grandissima. Ed era 
maravigliosa cosa a vedere il mattiuo aspettare innanzi al 
carcere alcune vecchierclle vedove co’ loro orlanlNìgliuoIi ; e 

} >arte ancora di quella gente , guadagnatisi i prigionieri , con 
ui colà dentro a dormir rimaneansi. A mangiar posria arre- 
cavangli ogni diversa surto di cilii, e fra loro lineano sacri 
ragionamenti. E quell'uomo dabbene di Peregrino (che tal 
nome ancor ritmea ) nuovo Socrate eziandio da coloro noma- 
vasi. Che anzi v’ ebbero de’ cristiani (scrunilo a tutti è pa- 
lese ) die da più città dell’Asia con pubblica deliberazione 
spedirono lor uomini a porgere ajuti a costui ed a confor- 
tarlo e racconsolarlo. Supera ogni umana credenza la pre- 
mura e 1’ impegno che prcser coloro in tal commissione ; nè 
vi rimase cosa die adoperar si potesse che da quelli ado- 
perata non fosse. Mandavansi ancora ad esso, che rredeasi in 
carcere bisognoso, di molte ricchezze; dalle quali egli non 
iscarso guadagno pur ne ritrasse. E ciò que’ mesdiini face- 
vano perchè eglino sicuramente si credono che eternamente 
in vita si rimarranno, godendo immortalità ; per la qual cosa 
cornggiusanicute la morte dispregiano, ed avvene alcuni clic 
volontarj la incontrano. E perché ancora per ammaestramento 
del lor primo dator di leggi reputami infra di luro tutti fra- 
telli. Allontanatisi costoro dai nostri riti, costantemente riget- 
tano le greche divinità, e soltanto adorano quel sofista croci- 
fisso , e secondo le sue leggi i loro ordini stabiliscono. Cre- 
dono di poi ogni cosa , siccome tra eguali, esser comune; e 
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dispregiando ricchezza , lidandosi della fede di ognuno , ciò 
che reca si prendano e serbano in comune uso. Talché se 
presso di essi ricovrasi alcun barattiere furbo o altra razza 
di solenne brigante che abusar possa con sue gherminelle 
della dabbenaggine di quegli idioti , presto ricco diviene. Fi- 
nalmente il prefetto di Siria di quel tempo, uomo assai de- 
dito a’ filosofici studj , libero ne rimandò Peregrino , ed odo- 
rato avendo la di lui arrogante mania di soffrire In morte 
jier lasciare di sé agli avvenire gloriosa memoria, appunto il 
disciolsc, perchè ueppur di lui degno credette lo stesso sup- 
plizio ( Traduzione di Guglielmo Manzi. Opere di Luciano 
volgari zzale, voi. Ili, pag. 3o5 c seg. ). 

u Tornatosene egli nlla sua casa discoperse che non del 
tutto svanita era la ricordanza della morte del padre c clic 
ancor v’erano molli che con ostinazione maravigliosa queU’ac- 

cusa contro di esso continuavano Pronto a trovare un 

partito che il togliesse d' impaccio e pericolo , con chioma 
rabbellita ed incolta , che da luugo tempo già si era rasset- 
tata, ricoperto da uno squarciato mantello, con la sacca pen- 
dente dagli omeri c conati mano il bastone, recossi nel mezzo 
del l'adunanza . . . e disse che la intera eredità che la buona 
memoria del padre accagli lasciato deliberato acca che fosse 
ad essi in comune distribuita. Ascoltarono appena ciò quegli 
uomini poveri cd affamati che, avidamente aliando quella divi- 
sione, gridarono lui solo veracemente essere lilosofo. 

» Commesso avendo contro i cristiani non so che scellcrag- 

gioe.... di più accoglierlo ricusarono Sbucciò alla (ine 

questa temeraria cd audace impresa di ardersi vivo ; c di- 
vulgò egli nell’ adunanza de’ Greci cito nei prossimi giuochi 
olimpici ( come si trattasse di cosa da eseguirsi nel venturo 
giorno ) si sarebbe gittato nel fuoco .... In Olimpia ed alla 
presenza di folta turba di popolo non si vedrà solo nella so- 
litudine di un bosco, giudicando egli indegno di linirc come 
Ercole .... Troppo però a me pare che egli abbia indugiato 
e che io eseguisca assai tardi ; perciocché è già lungo tempo 
che bisognava chiuder costui, degno per le nefande sue azioni 

di più ciudi supplizj Nè già mi do io n pensare clic 

nutra egli nell’ animo la speranza di esser tratto dal fuoco 
mezzo bruciato, ma si bene, secondo lio inteso da alami, elio 
insidiosamente si adoperi che nel mezzo della fossa sia ben 
profondata la catasta... Alla line comparve Proteo adornato 
secondo il suo costume cd accompagnato dalla rimanente 
turba de’ Cinici. Strinsero allora que’ nobili uomini con corag- 
gio in mano le faci, ed alla lor testa marciava Peregrino islcs- 
samente armato di fare .... Si accese presto un gran fuoco , 
porgendo grand’esca all’incendio l’arida stipa . . . Deposta Pro- 
teo la bisaccia , il mantello c bastone scagliossi in sul 

fuoco ; nè fu più veduto da alcuno >> Luciano aggiunge 

a questo racconto alcuni scherzi clic sembrano alludere ai 
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mirai oli clic »i operavano alla morte e tulle tombe dei martiri, 
hi tal guisa poi egli finisce il suo racconto. -Cosi mori quel 
Proteo sventurato, uomo, per dirla In poche parole, che mai 
non conobbe la verità , c soltanto a meritarsi gloria e stima 
dagli uomini ogni suo detto e fatto volgea. » 

il suo dialogo Intitolato Philopatris od il Catecumeno b 
una satira ancor più violenta contro i misteri ed i sacramenti 
del cristianesimo. - Por chi dunque vuoi tu che giuri? domanda 
turo degli interlocutori; e 1’ altro risponde. Giura per l’alto, 
grande, immortale celeste Iddio Padre; pel figliuolo derivato 
dal Padre, e per lo Spirito procedente (lai Padre, uno in tre, 
tre iù uno solo .... Non parlare di cose terrene e degne di 
silenzio ... lo ti insegnerò cosa si è l’ universo, chi sia stato 
increato innanzi di esso e l'ordine di tutte le cose. Aveva an- 
cor io le stesse opinioni tue,- ma da che mi imbattei con quel 
Galileo calvo e nasuto die ha viaggiato per 1’ aria lino nel 
terzo cielo ed imparatovi bellissime discipline , da quell’ ora, 
rivivere esso facendomi a nuova vita coll’acqua e liberandomi 
dal soggiorno degli empj, salvo mi ba collocato sulle orme 
delle anime dei beati. » * 

Egli dà la storia della creazione del mondo tale ad un di- 
presso quale la leggiamo in Mosè. «La luce era incorrotta, 
invisibile ed incompreasibile ; la quale sciolse le tenebre e 
cacciò via questo disordine con uua sola parola detta da lei, 
secondo lasciò scritto quell’uomo tardo ai lingua. Condensò 
la terra separandola dalle acque , [-ingrandì il cielo , diede 
forma alle stelle non erranti, ed ordinò il corso di quelle 
ohe tu veneri per Iddìi. Adoruò la terra di fiori e fece na- 
scere gli uomini, che prima non erano ; e stando nel cielo ri- 
guarda i buoni ed i rei e scrive sopra un libro le azioni di 
ciascheduno, e nel giorno che ba stabilito darà ad ognuno la 
sua giusta retribuzioue. » 

Egli fa la parodia di altre parole della sacra Scrittura, romc 
allorquando dice. « Non distese Iddio il cielo come mia pelle ? 
non fermò la terra sopra delle acque? nou diede forma alle 
stelle e creò l'uomo dal nulla? Qual maraviglia adunque che 
scriver possa le azioni di ognuno? •• 

Egli tappresenta i cristiani come uomini pallidi e curvati 
in terra, che non si dilettano che di triste novelle ; e lor va 
gridando : « Cessate, o miseri uomini, di parlare di cose troppo 
grandi per voi , strignendo i denti contro uomini che hanno 
si cuor di Itone e nou respirano che strage. » Egli parla dei 
digiuni rlei cristiani e dell’ uso che seguivano di cantar inni 
durante la notte e di cominciar l’orazione dal Padre, ec. 

Questo scrino, se pure è di Luciano, fu dettato solto Tra- 
iano, di cui celebra la vittoria riportata contro i Persiani (Il 
Manzi è d’avviso che questo dialogo fosse composto da qual- 
che apostata sotto l’impero di Giuliano. Se esso si paragona 
col Peregrino, si vedrà elle Luciano nou era puqjo ammaestrato 


Digitized by Google 


ri r k 

■ r ••n'i 1 I 


PERSECUZIONE 

' . , i . Jt V 

III. PORFIRIO », r 


193 


Porfirio nel terzo secolo rinnovò la guerra e 
pubblicò contro la religione cristiana un' opera di- 
visa in quindici libri (1). S. Agostino, ammirando 

nelle rose dei cristiani , laddove in questo empio scrit- 
tore si scorge che era esso consapevole di tutti i nostri sacri 
misteri. Il dialogo si vede scritto con determinata volontà di 
piacere all’ imperatore c di deprimere a tutta possa i cristiani, 
accusandoli come nemici dell' impecio. 11 nome di Galilei, -col 
quale qui nomati sono i cristiani, si C appunto il nome che 
rompi, scovasi per dispregio di dare ad essi Giuliano. 11 ricordo 
cht? vi si fa dei rettificatoci , in latino peresqualores detti cd 
in greco e{<7a>rou , stabiliti da Costantino pcc agguagliare i 
tributi, la descrizione dei monaci, delle cinese cristiane e di 
altre rose elle innanzi di Costantino non potean credersi tali, 
dimostrano clic il dialogo scritto fu per compiacere a Giu- 
liano e composto nel tempo delle prime sue vittorie contro 
i Persiani. Manzi , Opere di Imc. , voi. 5 , pag. 5i4 ). Nelle 
altre opere Luciano lia, secondo Cave, mostrato di voler mor- 
dere ancora i cristiani: Eosdem ( christianos ) in Asino quoque 
suo semel ex obliquo perslringcre videlur. Cave, Script, ec- 
cles., pag. 57 . 

( 1 ) Sono i nostri scrittori ecclesiastici i quali ci hanno fatto 
conoscere le opere dei nostri avversnrj. Se Porfirio non è in- 
teramente morto lo dee ad Eusebio di Cesarea, a s. Gregorio 
di Nazianzo, a s. Girolamo, a s. Agostino, come Celso lo dee 
ad Origene. , 

Il gran sistema degli assalti dati al cristianesimo da Porfi- 
rio ed in generale da tutta la scuola platonica dopo Gesù 
Cripto era quello di distruggere la divinità de’ suoi miracoli 
con quelli della teurgia o dell’ operazione (lei detnonj . Porfi- 
rio ne forma una scienza di cui stabilisce i princip] c le re- 
gole ; spiega coi segreti della magia le opere straordinarie di 
Gesù Cristo , che egli non dissimula ; c sparge per quanto 
può il ridicolo sulla sua persona c sopra i suoi discepoli. 
Egli riferisce fra le altre cose : u che avendo un cotale chie- 
sto ad Apollo, a qual Dio egli dovessse dirigersi per far ab- 
bandonare il cristianesimo alla sua moglie. Apollo gli rispose : 
vi riuscirà forse più facile lo scrivere sull’ acqua od il volare 
nell’ aria che il guarire lo spirito della vostra empia sposa ; 
lasciate dunque che nel suo ridicolo errore essa canti ron 
voce lugubre un Dio morto, che fu condannato pubblicamente 
ad un supplizio crudele da giudici sapientissimi. n S. Ang., De 
civ. Dei, nb. XIX, cap. XXIII, tom. VII, ediz. niaur,, p4g. 56tì. 
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la sottigliezza del suo ingegno , lo appella il più 
ralente (lei filosofi (i). Il nostro santo Dottore non 
correva alcun rischio nell’ essere generoso : giacché 
non ci restano di Porfirio che frammenti. -- 

IV. FRONTONE j 

Sotto l’ imperatore Commodo 1* oratore Frontone 
aveva Spacciate arringhe piene delle più violente de- 
clamazioni contro i cristiani. Non ut ajfìrmator te- 
stimoni uni fedi , dice di lui Minuzio Felice , seti 
convìdum ut orator atispersit (a). In difetto di prove 
è sempre più facile il dire ingiurie (3). 

Porfirio trovò alcuni discepoli entusiasti i quali nelle loro 
lezioni andarmi oltre il maestro. 1 ambi irò, il più celebre fra 
di essi, pubblicò sotto il titolo De mysteriis un libro pieno 
di deliri e di empietà, in cui evidentemente abusa dello spi- 
rito e delle- espressioni dei nostri sacri libri. La teurgia, se- 
condo la sua semenza , è la intera purificazione deir anima , 
la sua perfetta liberazione , il principio della sua traslbrma- 
ziouc , il vincolo che lo unisce alle potenze superiori , al so- 
vrano padrone dell* universo , il germe della beatitudine cele- 
ste , la stessa celeste beatitudine. In un altro suo libro elle 
egli intitolò Vita di Pitagora questo filosofo ò messo a con- 
fronto con Gesù Cristo, e le favole più assurde sono opposte 
agli augusti racconti dei nostri santi Vangelj. 

fi) De civ. Dei, lib. XXI 1 , cap. Ili, toni. VII, pag. 657 . 
S. Girolamo c beu più decisilo : Discant ergo Celsus , Por- 
phyrius, Julianus, rabidi adrersus Christum canes. Prolog., 
lib. rie script eccles., toin. IV, pag. 98 . ' . 

(a) Minile. , In Octav. , pag. 3o3 , ediz. in 8 .“ , Lugd. Ba- 
tav., pag. 3o3. • 

(3) È prezzo dell’opera il notar qui le parole di mons. Mai, 
il quale nel proemio al suo Frontone cosi ragiona dell’Invet- 
tii’a di questo oratore contro i cristiani, u Quid adversus snn- 
etis simam religioncm commentata s sit Pronto, ex eodem Mi- 
nucio salis cognoscitur, qui ait objectam ab oratore christianis 
incestimi convivium, quoti hi nefariae libidinis causa usurpa- 
rent. Est autem in ecclesiastica l ustoria notissimum cani ca - 
lumninm christiano nomini olim inussis.se, Gnosticorum vitio, 
quorum mores turpissimi ab JEthnicis , ut fir, sire incaute, 
sire de industria universte genti christiante impertiebantur. 
Qttare et Ecchsite Patres vehementer labornrunt in ca infamia 
a vero Chi isti instituto secernendit. « M. Coruelii Frontoni* 
opera inedita. Invenit Ang. hfnius. Commentnrius prtevins. , 
pag. LV11, Mcdiolani, 1 8 1 5. Il Trad. 
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Jérode, magistrato pagano, compose un’ onera più 
sèria sotto il nome di Filalete o di amico acl la ve- 
rità , in cui si era proposto specialmente di scredi- 
tare i miracoli di Gesù Tristo, loro opponendo quelli 
di Apollonio lianeo. Eusebio lo ha combattuto con 
una confutazione diretta. Si confettura esser que- 
sto lo stesso che Lattanzio ha vituperato di passag- 
gio nel luogo delle sue Istituzioni, in cui parla di 
un filosofo così umano nel suo linguaggio che sce- 
glieva per calunniare i cristiani il momento in cui 
la sanguinosa persecuzione di Diocleziano e di Mas- 
simino scatenavasi contro di essi con maggior furore; 
come se non fosse bastato il toglier loro la vita 
senza rapir loro nello stesso tempo anche l’onore (i). 


vi. l’ imperatore civliano 

>• '■ étt i,J 4M»; «uwvMÙnao ♦*<'( 

Ma l’ avversario veramente più di lutti pericoloso 
fu l'imperatore Giuliano, sopranuomato l’Apostata. 
Lihanio , filosofo pagano , amico di questo principe 
ed autore del suo funebre elogio , die a noi per- 
venne, ne parla in questa sentenza. « Allorquando 
Giuliano ottenne l’impero quelli che seguivano una 
corrotta religione ( ed intende di parlare dei cri- 
stiani ) eran compresi da grave timore c si aspetta- 
vano che loro si cavassero gli occhi, si mozzassero 
i capi e che per la strage molteplice scorressero fiumi 
di sanguQ; e credevano che egli dovesse inventare 
nuovi generi di tormenti , in confronto de’ quali 
sembrassero lievi ed il ferro ed il fuoco c la som- 
mersione nelle ncque e l’ esser sepolto vivo e le 
mutilazioni e le amputazioni ( 2 ). n Giuliano prese 

(1) Lartant. , Div. inst. , lib. V, cap. II, pag. 461 , 462, 
ediz. Varior. 

(2) Orni fun. , n.* 58 . — Bil/liot. gr. , Fabric. , tom. VII, 
pag. 285.' — Bulle!, pag. 3 i. 
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una ria tutta diversa : senza rinunciar# onninamente 
al sistema delle persecuzioni sanguinarie ( giacché 
gli stessi pagani glielo rinfacciarono, e le sue let- 
tere ùe sono una prova) (t), ei li attaccò Colla se- 
duzione e cogli scritti. 

Giuliano è come scrittore ciò che egli era come 
imperatore. U suo odio contro il cristianesimo non 
t\ manifesta con aperti assalti; nè egli fa mostra di 
un grande apparecchio di guerra. Non è già la tat- 
tica severa dell’ erudizione e della dialettica di coi 

— 

(1) L’esperienza gli aveva ben insegnato che il cristiane- 
simo prendei'a augumento dalla strabe de' suoi seguaci ( Li- 
banio in Bullet supr. ). Ma quantunque egli avesse cangialo 
sistema, non lasciò di avere sotto il suo ree no alcuni martiri, 
e questi pe’ suoi ordini. Si può vedere in Tillemont il quadro 
della persecuzione eseguita e comandata da questo principe , 
principalmente coltro i cattolici ( Mem-, tom. VII , art. 7, 8 
e seg. ). Le violenze esercitate contro i cristiani nelle città 
del suo impero, ove il paganesimo si era rialzato, non solo 
non erano uè prevenute nè represse , ma anzi approvate sia 
con una connivenza aperta, sia con ordini diretti. Se il furore 
dei pagani si spiuSe infìno a profanare ed a distruggere le 
tombe ed 0 violare le ceneri degli estinti , non è che un ec- 
cesso di zelo, di cui non saprebbe punirli un padre il quale 
è ad essi piti caro dei loro proprj figliuoli. Misopogon, pag. g 5 . 
A traverso della sua finta moderazione trapela il fauatismo, 
.sitibondo di sangue. - Questi uomini senza religione ( c con ciò 
egli vuol significare i cristiani ) che il mio fratello Costanzo 
di gloriosa memoria ammetteva alla sua mensa furon preci- 
pitati colle mie proprie mani iu orrende prigioni , perchè fra 
noi perisse perfino la memoria dei loro nomi." LeU. XXV 
alla comm. dei Giudei. TNò si contentava di spargere il ridi- 
colo sui cristiani chiamandoli Galilei ; li nomina anche atei 
perchè questo nome è piu atto ad irritare i popoli ed a pro- 
\ orare le lor vendette. Fragni., n." 557- tigli vuole clic i Ga- 
lilei sieno espulsi da tutti i pubblici uflicj ed anche dal seno 
delle lor famiglie. Leti. XL 1 X ad Arsac. pontefice della Ca- 
lazio. Imperò gli stessi pagani biasimarono Giuliano perchè 
sia stalo un troppo grande persecutore dei cristiani, quantun- 
que affettasse di astenersi dal versare il loro sangue. Nimius 
religioni) christiance inscctator, perinde tamen ut cruore ab- 
stincrct, dice Eutropio f lib. X, n.° 16). Ma egli non riuscì a 
spegnere il cristianesimo colle sue arti e co’ suoi libri più di 
quello clic i suoi, antecessori non abbiati lutto cogli editti e 
coi palchi. 
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egli fa uso , ma se ne sta pago in certa qual guisa 
a semplici scaramucce. Al sistema ormai invecchiato 
«Ielle calunnie assurde e ributtanti con cui si erano 
aggravati i cristiani egli sostituisce i dardi della sa- 
tira scoccati come a caso, le insidiose allusioni, 
le lodi false e le diffamazioni , sostituendo ai pal- 
chi i sarcasmi ed il ritlicolo alle proscrizioni. In 
tal guisa noi non abbiamo verun’ oj>era di lui di- 
retta contro il cristianesimo ( 1 ) ma solo alcune in- 
vettive sparse qua c là nella sua corrispondenza epi- 
stolare sia coi filosofi del suo tempo e coi sacerdoti 
degli idoli , sia coi governatori delle provincie. 

« Pion voglio, scriveva egli , che si trascinino i 
Galilei innanzi agli altari nè che loro si faccia il 
menomo torto; essi sono più insensati «he malvagi. 
Tentiamo se si può di persuaderli colla ragione e 
di vincerli colla dolcezza. Pion dobbiamo odiarli, ma 
compiangerli: sono già troppo infelici «li essere nel- 
1' inganno sulla cosa più essenziale (a). 

» Or sono più «li trecento anni che Gesù Cristo 
è salito in rinomanza per aver persuasi alcuni mi- 
serabili. Durante la sua vita egli ha fallo nulla che 
meriti di parlarne , a meno che non si annoveri fra 
le sue grandi imprese l’ aver guariti i ciechi e gli 
zoppi , e scongiurati gli ossessi dal demonio nelle 
borgate di Belsaida e «li Betania (3). 


(i) Sembra clic egli avesse divisato di comporre un’opera in 
Ire libri, in cui confida di dare al cristianesimo colpi più derisivi 
di quel che non avessero a«loperalo Celso, Jeroclc , Porfirio , 
le cui obbiezioni egli va ripetendo ; ina non la compose , e 
>ion fece clic ammucchiar pensieri confusi, ammassati senz'or- 
dine. S. Cirillo ne conservo i principali ne’ suoi libri contro 
questo principe. Egli ci avverte nel proemio della sua Confu- 
tazione cho i filosofi della corte imperiale avevano avuto la 
maggior parte nella compilazione dell’opera meditala dai prin- 
cipe. 

(a) EpisL VII, png. ilo ; XL11I, iqC. 

(5) In s. Cirillo , lib. X. — La Blett. , Hla di Giuliano , 
pag. 55o, nota. Fleury, Bcrault-Bercast., Storia della Chiesa, 
Ioni. 11, pag. ò8i c scg. 
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» Coloro die videro od udiron parlare di questi 
uomini sì sacrileghi da insultare ai tempj cd alle im- 
magini degli Iddìi non si lascino indurre a dubi- 
tare della potenza e della superiorità degli stessi 
Dei. INon pretendano di sgomentarci coi loro sofismi 
o di atterrirci col vocabolo Provvidenza , che essi 
usano ripetere, E bensì vero che i profeti fra gli 
Ebrei ci hanno rimproverati tutti questi disastri .... 
Ma è certo che non vi furono mai fra gli Ebrei buoni 
profeti nè dotti interpreti dei divini voleri. La ra- 
, gione ne è chiara; essi non attesero mai a coltivare 
ed a perfezionare il loro spirito collo studio delle 
scienze umane; non hanno mai tentato di aprire gli 
occhi chiusi dall’ ignoranza nè di dissipar tenebre 
che mantenevano il loro acciccamento . . . . Questi 

t irolesi maestri della sapienza che si vantano di darci 
e idee più semplici della divinità sono ben infe- 
riori ai nostri poeti (i). 

« Il dovere dei popoli è quello di presentar delle 
vittime. Voi al contrario permettete alle vostre donne 
clic vi traggano in rovina per giovare ai Galilei : 
esse fanno ammirare 1’ empietà ad una folla di tristi 
che alimentano a vostre spese: voi stessi date 1’ esem- 
pio alle vostre mogli di disprezzarc gli Dei ; ed ar- 
dite credervi innocenti ( 2 ) ? 

« I maestri dehbon essere di buoni costumi e con- 
formare i lor sentimenti alle massime pubblicamente 
adottate ed ai precetti dati da loro medesimi. E 
per conseguenza un inganno lo spiegare ai giovani 
gli antichi autori, proponendoli ad essi come grandi 
personaggi e condannando nello stesso tempo la 
lor religione. Omero, Esiodo, Demostene, Erodoto, 
Tucidide, Isocrate e Lisia riconobbero gli Iddii come 
autori della loro dottrina. Gli uni hanno creduto di 
essere consacrati a Mercurio, gli altri alle Muse. 


(1) Fragni., pag. 54 °- — Bullet., pag. 27^ c scg. 

(2) Misnpng., Irmi. <la La Hlcterie, pag. X>6. Vita di fìiit- 
Unno. 
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Foaciachò i cristiani vivon dietro questi autori , si 
dichiarano assai venali se per poco danaro tradiscono 
la loro coscienza. Infino ad ora vi furono molle ra- 
gioni per non frequentare i tempj , ed il terrore 
sparso dappertutto era una scusa per non manife- 
stalo i sentimenti più veraci riguardo agli Iddìi. Ma 

C oseiaeliè questi ci hanno largita la libertà, mi sem- 
ra assurdo l’ insegnare ciò che non si crede. Se 
costoro stimano saggia la dottrina degli autori di cui 
sono gli interpreti , comincino dall’ imitare la loro 
pietà verso gli Dei. Se credono che essi si sieno 
ingannati intorno alle più importanti materie, se ne 
vadano a spiegare Matteo e Luca nelle chiese dei 
Galilei. Questa legge non è se non per coloro i 
quali istruiscono la gioventù: essi avranno la libertà 
di imparare quel che vorranno. Sarebbe giusto il 
guarirli loro malgrado come frenetici; ma voglio 
essere con essi indulgente, e credo che gl’igno- 
ranti vadano istruiti, non puniti (i). « 

Ecco come ne parla s. Girolamo. « Giuliano, du- 
rante la guerra dei Farli, scrisse sette libri nei quali 
vomitò le sue bestemmie contro Gesù Cristo o piut- 
tosto, come si esprime una favola, distrusse sè stesso 
con le proprie sue armi. Se io imprendessi a scri- 
vere contro di lui , non mi accordereste senza dub- 
bio di valermi dell’ autorità dei filosofi e degli stoici 
e di servirmene a guisa della clava d’ Ercole per 
ischiacciàre la testa di quel tane rabbioso. £ vero 
che poco dopo sentì nel combattimento e provò suo 


( i ) V. Fleury; Slor. cecie.*., liti. XV, n.* 6, toni. II, pag 1 1, 
ediz. in 12.', cd il P. Cellier, Storia, degli scritL, tom. Vili, 
pag. 579. «Nulla (dice acconciamente all’uopo il Tillemont) 
e più celebre in tutta la persecuzione di Giuliano del divieto 
che egli lece ai cristiani con una legge espressa iin dal prin- 
cipio del suo regno d’ imparare le leggi umane e di studiare 

f lì autori pagani. Questa legge conseguitò , come bare , quél- 
altra da lui pubblicala per vietare agli antichi ai insegnar 
la Tellurica , la grammatica ed anche la mcdiciua. » Metti. , 
tom. VII, pag. 544. 
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malgrado la potenza del nostro Nazareno o, conio 
egli chiamavaio, del Galileo, venendo traforato da 
un colpo di lancia , per cui ricevette la giusta pu- 
nizione delle sue bestemmie ed empietà (i). » 

11 cristianesimo adunque doveva lottare coutro 
tutti i generi di persecuzione , essendo attaccato 
nello stesso tempo dai Cesari , dai popoli , dai filosofi. 
Questi ultimi secondavano a tutta possa gli sforzi 
dell’ autorità ed i moli dell' odio pubblico con una 
guerra di penna non inen formidabile delle fiamme 
dei roghi. 

I loro attacchi erano diretti contro la dottrina , 
contro la morale e contro i discepoli. Per ciò che 
spetta alla dottrina essi la esaminavano sotto due 
aspetti, cioè per riguardo alle opinioni intorno agli 
Iddii del paganesimo , ed alla credenza in Gesù Cristo. 

I cristiani si gloriavano di professare che gli Iddìi 
adorati dal paganesimo non erano stati che uomini 
o non erano che demonj (a); infami pei disordini 
più vergognosi e puniti nell’ inferno con perpetui 
supplizj; idoli vani ed impotenti , il cui culto era 
assurdo agli occhi della ragione , siccome abboini- 
nevole a quelli della religione. 11 cristianesimo, che 
riprovava questa sorta di divinità , era accusato di 
non ammetterne veruna. Da ciò provennero i nomi 
di atei e di empj (3) , profusi ai cristiani nei tri- 
bunali , nelle sommosse popolari , negli scritti dei 

(i ) Epist. ad Mngnum., ediz. matir., pag. 655. 

(a) Venti non esse qitn.s coli t vulgus , Itine notum est ... . 
S. Cypr., De idnlor. vnnit. — Tertull. , A poi., n." X, png. 8 , 
ediz. d’Oxf. : Provncamus a vobis ad conscientiam vestram ; 
illa nos jadicet, illa nns damnet, si pnterit negare omnes 
istos dcos vestros homines f tósse. — Si eadem et deemones 
operanlur qua: et dii veslri, ubi est ergo praecellenlia divini- 
tati-? Ibid., n.° XX11I. — Unde manifestimi est homines illos 
Jttis.se qunf et natos legimus et mortuos scimus. Minur. , in 
Octitv., pag. 67 . — Putatis deos esse quos nos deemones scimus. 
Tori., Apol., n.° 1 . 

(3) Sls ctdttor xsi atefiaìv xpouxiicùr avrai* ( Quasi chrislianl 
sint athei et impii ); in s. .Inalili., Apol. il, pag. 56. — Atft 
abfovs ( Tolte iithcos); in Euscb., HI). IV, cap. XV. 
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filosofi e nella pubblica opinione. 11 pregiudizio si 
accreditava sempre più per l’allontanamento invin- 
cibile in cui si tenevano dalle pubbliche adunanze, 
dai lempj, dalle feste consacrale al paganesimo, da- 
gli spettacoli c dalle solennità istituite in onoro della 
religione dello Stato (i). Qual differenza tra un culto 
che si celebrava in sontuosi cditìcj arricchiti da lutti 
i capolavori dell’ arte e la cui magnificenza accre- 
sciuta dalla presenza dei Cesari e dalla pompa della 
corte sembrava rendere gli stessi Dei visibili agli 
occhi degli nomini; ove Caria era profumala dalle 
più dolci essenze; ove i pontefici divisi in cori nu- 
merosi, vestiti tulli sontuosamente, incoronati tutti 
di ghirlande, presentando all’ ara le vittime adorne 
di fiori, non camminavano che al suono delle più 
melodiose sinfonie, a traverso alle onde di un po- 
polo immenso elio veniva a render grazie agli ladii 
perchè gli avesse dato l’impero dell’universo; qual 
differenza, io dico, tra questo cullo e l’altro sì sem- 
plice, chiuso nei sotterranei e nel silenzio delle notti, 
che si sottraeva agli sguardi di tutti, senza appa- 
recchio esterno ; senza immagini nè statue conosciute 
dal popolo ( 2 ); senza ecatombe sanguinosa; die non 


(1) Ncs qui moribus et pudore ccnsemur, merito malis vo~ 
luptatibus et pompis vestris et spectaculis abstinemus , sacri- 
ficiorum reliquias et pocula delibata conternnimus . . . Sola vo- 
bis relinquimus tempia. Tertull. , A poi. , n.' 07, cd Origen. , 
contr. Cels., lib. Vili, 11.” 21, 24* 28. Vos vero suspensi in- 
terim attjuc solUci ti bonestis voluplntibus abstinetis ; non 
spectacula visitis , non pompis iritereslis j convivio publica 
obsque vol li ; sacra certamina , praceptns tibos et delibatns 
nltaribus potus abhorretis. Sic reformidatis deos quos nega- 
tis. Non floribus caput neclitis , non corpus odoribus hnne- 
statis. Octav. presso Minuc. , pag. u 3 , 1 1 . S. Giusti»., Apo- 
log. II, pag. 58 e 69. 

(2) Cullo semplice , chiuso nei sotterranei. La persecuzione 
non lasciava altro asilo ai cristiani die nei luoghi più remoli, 
nelle catacombe ( Baron. , ad ann. 5 j , n.° 99. ) nei cripti o 
nelle cave sotterranee, che Tertulliano chiama arem sepulttt- 
rarum ( Ad Scap. , n.° 3 ) ; cimiteri fuori delle città o se- 
polcri dei martiri ( Gesta purgai. Ccecil. , ad calccm Optai, 
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interrompeva le sue tristi salmodie che con lamen- 
tosi gemiti! E quella dura- misantropia, quelle sem- 
piterne austerità, quel lento morire, quella fuga de- 
gli Dei e dell' intera società che li metteva in guerra 
con tutto il genere umano quale scopo avevano? In 
onore di chi si era ordita quella congiura dichiarata 
eonlro il cielo e contro la terra , contro gli altri e 
contro sè medesimi (i)? In onore di un uomo oscuro, 
di un giudeo nato nella plebe, di una nazione esosa 
, a tutti i popoli, la cui vita priva di ogni altro splen- 
dore tranne quello della morte aveva terminato con 
un supplizio infame (3). Ma qual dottrina era egli 
venuto a rivelare al mondo questo Messia? Una dot- 
trina finallora inaudita , sospetta per la sua sola no- 
vità, difficile pe’ misteri inconcepibili alla ragione. 


pag. 96)- Spesso anelli; il rigore degli editti 0 dei persecu- 
tori veniva a cacciameli od a seppcllirveli anch’cssi ; e ne sia 
testimonio quel clic rnrrouta Lattanzio di un governatore 
della Frigia sotto Diocleziano, che fece dare il fuoco al luogo 
in cui erano cannali i cristiani c tutti ve li lece perire : Uni- 
versum paritcr populum cum ipso pariler conventi culo enn- 
crcnmvit ( Instit., (ili. V, n.° 1 1 , pag. 490 ). — » E nel silen- 
zio delle notti. » Latebrosa et lucifuga x natio ( Minuc., pag. 75 ). 
— - Che si sottraeva a tutti gli sguardi, « Nunquam paloni 
loqui, nunquam libere congregali, Nocturnis congrcgationi- 
bus, non sacro quodam, seri placido Jredcrqntur (lbid., pag. 75, 
jp, ediz. Va rior. ). — «Senza immagini e senza statue» 
( Origen., ndv. Cels., lil>. VII, pag. 574). Putatis aule.m nos 
occultare quod colirnus , si delubro et aras non habemus 
(Minuc., pag. p 5 ). . - ' . 

(l) Homines deplorala ! , inlicita! ac deiperatee factionis 
grassari in deos non ingemiscendum est ? qui, de ultima eol- 
lectis face impcritioribus, plebem profanai conj urationis insti- 
luunt Tempia ut busta despiciunt ipsi seminudi. Mi- 

nile. , pag. 70, 75. 

(3) Con un supplizio infame : Celso in Origene , fili. II , 
pag. 60. «I cristiani hanno abbandonato gli Iddìi eterni per 
adorare un giudeo morto. « Giuliano in s. Cirillo , liti. V. 
Colilis hominem nntum et, quod personis infame est vilibus, 
crucis supplicio interrmplum; et Deum fuisse con tendi tis et 
supercsse adhuc creditis et quotidiani s supplicationibus ado- 
rali s. Amob., lib. V, n.° i 3 . — Volusiaiio in s. Agostino, Lei - 
tera CXXXV. — Trifone in s. Giustino, 2(9. 
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conlrarj alla natura (i). Era questa la strana divi- 
nità che si sostituiva ad un Giove cinto da tutta la 
gloria dell’ Olimpo e dalle adorazioni del genere 
umano; questa la dottrina che si pretendeva di sol- 
levare sulle rovine dell’ antica universale credenti, 
sostenuta dall’applauso dei sensi, da tulli i monu- 
menti del genio (a). *•/'<■ . 

Dopo il maestro di qual sorta erano mai quegli 
Apostoli incaricali da lui di diflondere i suoi inse- 
gnamenti ? Alcuni giudei , iu balia al rancore dei 

i _ _ r * — ' ; 

p) Plinio, Svetonio, Tacito, Giuliano. « Spelta a noi, a noi 
soli il parlare là lingua dei Greci; a noi il rendere il cullo 
che agli Dei è dovuto. Il vostro retaggio è la stupidezza e 
l’ignoranza : tutta la vostra sapienza consiste nel dire j io 
credo. » Giuliano , Epist. , XXI ad Pleb. Alexand. Idem, 
Epist. XXI II , ad Theod. ponlific. , in s. Gregor. Nazianz. e 
s. Cirill. di Gerusalemme. Nobis objcctare consueti! novellato 
esse rcligioncm nóstrnm et ante dies natam propemodum 
pattcos. Arnob, pag. p5. -, . ■ u 

Nel Vialog. di s. Giustino con Trifone si dice « che i co- 
mandamenti prescritti dal Vangelo sonò di una cosi alta per- 
fezione clic è impossibile a chicchessia l'osservarli. » Pag. 027 . 

(q) Celso in Origene: «A più 'forte ragione i cristiani non 
sosterranno il paragone dei lor Gesù con Giove o con Apollo. - 
Lib. Il, pag. i34- Giuliano dirigendosi ai cristiani domanda 
loro con una fiuta pietà : » Perche disprczzando i nostri Id- 
dìi avete voi abbracciata la religione de’ Giudei ? Forse per- 
chè gli Dei bauno dato l’ impei o a Roma ? Rispondetemi : è 
forse meglio l’ esser libero e comandare per due inila anni 
alla maggior .parte della terra e del mare od esser soggetto 
agli stranieri ? lo non credo elle vi sia alcuno rosi insensato 
che voglia preferire il secondo. » In s. Cirillo, lib. VI e VII, e 
Pleury, Star, eccl., lib. XV, p.° 34, tour. IV, eiL in tu.”, pag. 71 . 

Nella stessa maniera Simmaco, personificando la città di 
Roma nella sua Supplica in favore del paganesimo presentata 
agli imperatori Valenliniano, Teodosio ed Arcadio, la la par- 
lare in questa sentenza. « Principi clementissimi, padri della 
patria, rispeUate quella lunga serie d’anni clic io delibo alla 
ima religione. Mi sia permesso di praticare le mie anti- 
che cerimonie; io non Ito avuto occasione di pentirmi di es- 
sere ad esse stata infino ad ora fedele. Possa io vivere se- 
condo i miei antichi istituti, giacché sono lìbera. È il .culto da 
me venduto agli Iddìi che mi ha sottomessa tutta la terra ; 
sono le mie sacre cerimonie clic respinsero i Galli dal Cam- 
pidoglio od Annibale dalle mia nutra. „ Epist. LIV, lib. X. 
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loro concittadini, alla gelosa ira dei sacerdoti, uri- 
seri pescatori , senza lettere , senza scienza , senza 
educazione (i); ora deboli, timidi, sprovveduti del- 
l’energia necessaria ai grandi delitti, come alle 
grandi virtù ( 2 ); ora entusiasti, la cui abilità tutta 
consiste nell essersi appropriati alcuni brani dei li- 
bri di Platone (3), e tutta la celebrità de’ quali pro- 
viene dalla lor demenza ( 4 )j dodici uomini, la cui 
condizione , 1 esteriore , il linguaggio e le maniere* 
non ispirano che disprezzo (5). Essi parlano di mi- 
racoli che attribuiscono al loro Gesù, e gli danno 
il nome di Dio perchè aveva operato cose realmente 
sovrannaturali. Eran dunque opere si memorande e 
si straordinarie il guarire zoppi , il camminar sulle 
acque, il render la vista ai ciechi, il cacciare i de- 
monj ( 6 ) ? Ma supponendo la verità di questi mira- 
coli, i discepoli ne hanno operato di più grandi ( 7 ). 
Prima di essi i profeti della Giudea ne aveano operali 


(1) IJiuiTixP Celso in Oricene , lib. Ili, u.° 68. Homines 
rusticos et pnupcrcs. In s. Girolamo, in ps. 91. IUittcratos 
et imperito». Ottav. in Minuc. 

(2) Donde ne viene clic Celso e Giuliano chiamano gli Apo- 
stoli uomini semplici , clic non posson fare da sè medesimi 
nò bene nè. male. Celso contro Origene, ediziouc di Cambridge. 
Il buon uomo di Gin-anni, sciamava il solista coronato. V. 
Flcury, supr., pag. 102. 

( 5 ) Celso insiste lungamente su ciò che egli appella il pla- 
tonismo dei cristiani od i plagi fatti da essi alla scuola del 
Pireo. Origene lo confuta nel suo V libro , pag. 275 e seg. 

( 4 ) Mapiar 6/va 1 tov Xoyóv nptuv . , Teopli. , Ad Autolie. , 
pag. 38 i. Taziano, Adv. gcntes, pag. 270, in seguito a s. Giu- 
slino. 

( 5 ) Celso contro Origene, pag. 86. 

(ò) Fleury , Tilleinont , Abbadie , tutti i nostri apologisti 
hanno raccolto le confessioni dei pagani m favore dei mira- 
coli di Gesù Cristo. Si può consultare a questo proposito, il 
primo nella sua Storia eccles., lib. XV, tom. IV, ediz. iu 12.*, 
pag. ioj; La Bietterie per riguardo alle confessioni di Giuliano 
nella vita di questo monarca, pag. 147; Bullet e Colonia sulle 
confessioni che si cavano dalle calunnie stesse spacciate dai 
Giudei. 

(7) Celso in Origene, pag. 53 . 

ir» 


Digitized by Google 


PERSECUZIONE aoj 

di più straordinari ancora; si spacciavan essi per 
questo Figliuolo di Dio ( 1 )? Gesù ha operato mira- 
coli; lo sia. Allevalo nelle scienze dei sacerdoti dcl- 
1’ Egitto aveva da essi imparalo i segreti della ma- 
gia (a). Ad esempio di essi egli ha affascinati gli 
occhi di ima moltitudine ignorante e superstiziosa. 
Queste sorta di prestigi non sono forse spesso rin- 
novellati sotto i nostri occhi? Testimoni ne siano 
tutti quelli che si raccontano di un Apollonio da 
Tiane, di un Massimo, di un Apulejo, di tanti altri, 
i quali non furono che impostori. Gli incantesimi 
non sono prodigi: lo fossero anche, e qual conse- 

f uenza se ne dee trarre? che questa fu opera del 
emonio. Perchè egli ha ricusato di operarne quando 
ne fu richiesto? perchè non ha voluto aver per te- 
stimoni che uomini dappoco? Ed alla fine questi 
miracoli quai beni hanno arrecato alla sua famiglia, 
alla sua setta, alla sua nazione (3)? Egli veniva a 
compiere , si dice, gli oracoli dei profeti, facendosi 
riconoscere pel Messia die avevano annunciato. Ma 

S ueslo Messia promesso da tanto tempo alla Giudea 
oveva essere un possente monarca liberatore del 


(i) lltiil., pag. 44 e seg. Dici! increrlulus quod et propjietee 
miracula multa J'ccerunt. Isiii. di Siviglia, de Nadv. Domini, 
cap. i n. 

(i) lì bui,, pag, ih, 57. J erode confutalo da Eusebio Demonio , 
evang. , pag. Su, 5 i 4 , e Bossuet, Disc. sulla storia univer- 
sale, pag. 380, in 4 °, Parigi 1681. Le lettere i 35 e i 36 di 
s. Agostino. . — Magnus fuil ; clandestini artibus omnia illa 
perfecil; /Egypliorum ex adylis angelorum potenlium nomina 
et remotas furatili est disciplinas. Arnob., Jdv. geni, lib. I, 
P*g. 'i 5 . Ne Jacta ejus mirabilia negarci , voluti os tendere 
xipollonium vel paria vel edam majora fccisse. Lact. , Div. 
insù, lib. V, cap. Ili, pag. 464 - 
( 3 ) Celso in Origene , lib. I , n.° 67 e 68. Giuliano in 
s. Cirillo , lib. VI. « Quali beni Gesù Ita procurato a* suoi , 
die non vollero nemmeno riconoscerlo ? Ma egli, che coman- 
dava ai demouj e li cacciava, clic camminava sulle acque del 
mare, clic, come pretende, aveva creato il cielo e la terra, non 
avrebbe potuto cangiare i sentimenti de’ suoi amici e congiunti 
per procurar loro la salute? >• 

Guillon, Tom. /. ■ 4 
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suo paese ; doveva sedere sopra un trono di gloria 
pili splendido di cjuello di balomone e di Davide, 
e di là alla lesta di formidabili eserciti soggio- 
gar dovea tutte le nazioni ed arricchire colle loro 
spoglie il tempio di Gerusalemme (i). Costui non 
mostra per culla che un presepio, per trono che 
un patibolo, per sua corte reale e per eserciti che 
una turba stupida di donne di mala vita, d’uomini 
grossolani e corrotti, di barcajuoli e di schiavi ( 9 ), 
che trascurano i beni presenti per non so quali beni 
futuri , muojono ógni giorno per deliberala volontà 
colla speranza di una chimerica risurrezione (3). 
Questo l)io, che si era mostralo così possente sulle 
animo e sui corpi, aveva dunque lasciata la sua di- 
vinità nel fondo del suo sepolcro? giacché qual soc- 
corso egli arreca a’ suoi adoratori? Buona gente, che 
si prometto immortali felicità dopo la vita , ed in- 
tanto non può godere di un giorno di pace! Il loro 
Dio non sa guarentirli dalla morte più crudele, 
spregevole ugualmente se egli noi vuole o noi può, 
o se il può e noi vuole (4). 

A’ dogmi incomprensibili il cristianesimo accoppia 
una severa morale. Se i primidianno poche attrattive 


(1) 11 Giudeo sotto la maschera del quale Celso si nasconde 
iu Origene dice che - il Messia annunciato dai profeti doveva 
essere un potente monarca' dominatore di tutti i popoli della 
terra. « Orig., pag. 78. Tale era in fatto la opinione diffusa 
presso i Giudei ed in tutto l’oriente nel tempo in cui Gesù 
Cristo apparve. Svet., Vespa*., cap. 4 - — Bossuct, Disc. sulla 
storia univ., pag. 344 e seg. 

(2) Giuliano in s. Gregorio di Naz. , Orai. II. — S. Ci- 
rillo, lib. VI. — Celso in Origene, pag. i 4 i e scg. — Ot- 
Uv. in Minuc., pag. 98. 

( 3 ) Spernunt tormenta prcesentia, dum incerta metuunt et 
futura; et dum mori post mortem timent , interim' mori non 
timcnt. Minuc., pag. 79, 80. 

( 4 ) Ecce pars vcslrum et major, melior, ut dicilis, egetis , 
algctis , opere , fame laboralis ; et Deus patilur, dissimulai. 
Non vuU aiti non polest opitulari suis : ita nul invalidus 
ani iniquus est .... ubi Deus ille qui subvenire reviviscen- 
tibus palesi, vivcntìl us non potcst? ld., pag. 102. 
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per la ragione , i suoi precetti non sono meno ri- 
huUnnli per la natura. Gli avversari del cristianesimo 
non mancavano «li prevalersene, eil i nostri apolo- 
gisti noi dissimulavano. 

Dallalto «lei Campidoglio gli Dei del paganesimo 
consacravano tutti i vizj ( 1 ). iNon eravi passione di 
sorta alcuna che non avesse i suoi Iddii, i suoi sa- 
cerdoti, i suoi tempi, il suo cullo , i suoi sacrilizj , 
i suoi adoratori cil i suoi iniziali (a). La iilosuiia 
era costretta ad arrossire per la sua religione. Dal 
mezzo delle tenebre del paganesimo alcuni saggi 
alzavano la loro voce contro sì mostruosi disordini (3). 
ÌNè essi erano i primi che fatto lo avessero ; prima 
«li loro l’antica (ilosoiia aveva pur sentito il bisogno 
della riforma, ma nello stesso tempo aveva ricono- 
sciuto la sua impotenza a farla. Platone fra gli al- 
tri aveva dichiarato che ci voleva un Dio per sì 
grande opera, e che non bisognava sperarlo, a meno 
clic, commiscrando la povera nostra natura, la «livi- 
nità non venisse in persona a rivelare agli uomini 
i segreti della vera sapienza (4)- Altri ancora avevan 



(1) Gl! Slessi pagani lo confessavano: Ovidio, De trislibus, 
111*. 11, Eleg. unica, vers. U87. Stucca ucl suo libro De bre- 
vitate vite cosi si esprime: -Il prestare vizj agli Iddìi die 
altro è mai fuorché somministrare agli uomini una scusa le- 
gittima dei loro disordini con tali esempi?** 

Xa) Quest’ i ciò che gli apologisti dei cristianesimo rinfac- 
ci. uio con lanla energia ai gentilesimo. *V. s. Giuslino, Arno- 
Ilio, s. Clemente alessandrino, s. Cipriano, ere. 

(;>) lidem estis qui Senecam aliquem pluribus et antario - 
roribus de vostra superstitione pcrorantem probatis. Tert. , 
Apoi., pag. 14. — Bossuet, Disc. sur l Disi. univ. , iu 4-*‘, 
pag. 384- ' 

(4) - Il genere umano è condannato a dormire nel sonno 
dell’ignoranza, se Dio non se ne prende «Ora mandandogli 
qnalrlicdnno per illuminarla. - Socrate in Platone. -Nou è 
agevole lo scoprire il padre ed il creatore di Unte le rose ; c 
quan«f anche si giungesse a scoprirlo, non sarchile più lacile 
il tarlo conoscere a tutti.*" Platone, Apolog. di Socr., e a. 
Atcib. V. * Torre t in e Vernet., Trattato delta verità delta rc- 
ligione cristiana, sez. I, cap. IV, pag. bq e seg. 
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veduto qualche rapaio che trapelava intorno a varie 
verità morali; ma, per difetto di conoscerne il vero 
4 principio , nessuno di essi le lbndò sopra una hase 
solida, oppure immaginò di unirle in un corpo di 
dottrina. « Essi hanno bene afferrale alcune mas- 
sime; ma essendo poco numerosi per diffonderle, 
troppo timidi per pubblicarle, troppo divisi per farle 
concordare, troppo deboli per farle ricevere, troppo 
poco virtuosi per conciliare ad esse il rispetto, di 
quante favole non le avevano mescolate ? Dio aveva 
abbandonalo il mondo alla sapienza umana, e voluto 
che la venuta di Gesù Cristo fosse preceduta da qua- 
ranta secoli delle più dense tenebre della ragione 
a canto ai più splendidi lumi del genio per far sen- 
tire allo spirito umano tutta la insufficienza de’ suoi 
lumi e la vanità de’ suoi sforzi (i). » 

Era scritto ( I, Cor. I, 1 1 ) che la sola virtù della 
croce avrebbe tutto l’onore della vittoria, che essa 
sola farebbe la riforma del genere umano e con- 
fonderebbe ugualmente l’ orgoglio dei falsi sapienti 
e le violenze delle persecuzioni. 

11 cristianesimo venne a dare al mondo nuove 
virtù ; la regola dei costumi uscì tutta intera dal 
seno del suo divino autore; tutte le virtù furono 
determinate , combattuti tutti i vizj , tulle le pas- 
sioni incatenate. L’ artigiano più zotico, il più scm- 

5 lice fanciullo divenne più istruito de’ suoi doveri 
i quel che lo fosse il più dotto dei filosofi (a). 


(i) Monsig. vescovo di Laugres , cardinale de la Luzernc , 
Istruzione post, sulla verità del Cristian., p .g. li, ediz. in 4-’ 
È questo lutto lo scopo e l’analisi dei libri di Lattanzio. 
Della vera e della falsa sapienza. Quia fieri non potuit ut 
hominl per se ipsum ratio divina nolcscerct; non est pas- 
sus hominem Deus lumen sapicntiie requircntem diulius aber- 
rare. In proem. , pag. 4- Tertulliano stabilisce queste stesse 
verità nel cap. 46 c 47 del suo Apologetico con una energica 
precisione. Origene le sviluppa dottamente nella coufulaziouc 
di Celso. 

(a) Deum quilibet opifex christianus et inverni il ostcndit; 
et exinde tolum .quoti in Deo q uteri tur re quoque assignat. 
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I nemici ilei cristianesimo reclamarono die, a forza 
tli essere perfetta, la legge del Vangelo era impra- . 
ticabile (1); che tanta austerità altro non era clic 
un’ agreste barbarie (a), che una misantropia insop- 
jKirlabile, contraria del tutto al bene della società ( 3 ). 

E certamente, bisogna pur confessarlo, una somi- 
gliante morale non poteva convenire ai pagani , i 
(piali tutto riferivano al piacere dei sensi ; a filosofi 
più valenti a disputare della virtù che a metterla 
in pratica; a Giudei , la cui morale, benché divina 
cosi ne’ suoi elementi come - nel suo autore, li abban- 
donava ancora alla durezza del loro cuore (4)- 

Ma ,• per la più mostruosa contraddizione , questi 
stessi uomini, contro i quali diveniva impossibile il 
determinare alcun’ altra accusa tranne quella del 
nome che essi portavano ( 5 ) ; questi cristiani , cui 
bastava per sottrarsi alla morte di negare d’ esser 
tali (6); a cui l’odio più forsennato non poteva ri- 
cusare l'onorevole testimonio che, ponendo dall’ un 
dei lati la lor religione, essi erano uomini dabbene (7); 
tanti milioni di vecchi , di donne , di vergini , di 


Jtinocentiam a Deo cdocti, et perfette cam novimus, ut a per- 
fecln magistro rcvelaUun. Tert., Apoi., u.° 4fi> 47- 

( 1 ) Tritone in s. Giustino, Dialog., pag. 'xiq. 

(a) a Uomini sventurati die liauno abbracciato una legge 
•tura, austera, die respira un’agreste barbarie. » Giuliano in 
s. Cirillo, lib. VI. 

(5) Tertulliano, Apolog., cap. XII. — V. Flcury, Costumi 
ilei cristiani, n.“ 16 . — S. Agostino, EpisL CXXXVI1I ad 
Marcel., n.“ 9 . 

(4) Piane confitebor quinam , si forte , vere de sterilitale 
christianorum conqueri possimi ; primi erunt lenones, tum 
sicarii, venenarii, magi. Tertull., Apoi., n." 43, t'»g- 58. 

(5) Nescio quid et quatenus aut puniri solrhat, aut qiurri. 
Plin ad Traj., Epist CXVI1 , lib. X. — S. Justin, Apoi. 11, 
pag. 54. 

(fi) A deo confitemini innocentes esse nos , quos damnare 
stalim ex confessione non vultis. Tert. , ad Scap. , n.* 4 , 
pag. 87. In nostra polestate est ut , cum inquirimur , nege- 
mus. f». .lust.. Apoi. Il, pag. 57 . 

( 7 ) Bonus vir C. Seius , tantum quod christianus. Tert. , 
A poi, pag. 4 , n.” 3. 
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fanciulli, tulio l'errore e tutta la colpa de’ «piali 
consisteva nel non volere abbruciare alcuni grani 
d’incenso innanzi ai simulacri (i); erano nell' opi- 
nione pubblica caricati di delitti e d* infamie l>en 
pii diffìcili a concepire di tutti i misteri che fon- 
davano la lor credenza, e dappertutto si punivano 
senza cbe alcuno si curasse di esaminare non solo 
se questi delitti erano provati , ma se erano possi- 
bili (a). Le loro assemblee , che essi però scioglie- 
vano nell’istante in cui erano vietate (3), venivano 
dipinte coi più neri colori anche ai tempi dei mi- 
gliori principi. L’odio de’ popoli, trascinati dall’ im- 
pulso dei regni precedenti, non aveva più misura: 
i supplizi de’ cristiani erano divenuti spettacoli ne- 
cessari a) par di quelli del Circo (4). A stento il 
crederemmo, malgrado di tutto il rispetto dovuto 
a coloro ohe ci hanno tramandate queste importanti 
meritorie i se a’ nostri giorni ed in un secolo^ so- 
migliante quello di cui qui parliamo , non aves- 
simo veduto co’ nostri proprj occhi la stessa avven- 
tatezza nelle calunnie e ne’ supplizi- Ciò addiviene 

S erchè in una moltitudine traviala il furore di ere- 
ere si trasporta oltre le speranze di quelli che la 

(i) Quando i cristiani erano presi renivan condotti innanzi 
al magistrato , e subita si proponeva loro qualclie atto di 
idolatrìa o si faceva lor proferire qualche parola ingiuriosa 
contro Gesù Cristo. Flcurv, Costumi dei ciist., n.° ig, pag. 

Cum, prmeunte me, tieni appeiiairnt et imagìni tute , qiiant 
propler hoc fusseram cum simulncbris numinum afferri, Aure 
ac vino supplicarent , prmterea maledicerent Christo ( quo- 
rum nihil regi posse dicuntur qui sunt revera cJiristiani ) , 
esse dimittenr/os putnvi. Wm.pUpìst. ad Traj. 

(*2) Ideo et credunt de nobis qttre non probantur, et noìunt 
inquiri, ne probentur non esse qum mahint eredi. Tert. , 
A poi., ti." q. Quam sii iniquum incorri iti s et inexpìomlìs 
judicare. Minuc., pag. a56. 

(3f Quod ipsum facerc dtsiisse post tdichm meum. Plin., 
q/H Trai. ' •' ,V i Vu . r.-Suri ivtv 

(4) “Piot ordiniamo, diceva Trajano, che Ignazio sia legato 
c condotto dai soldati nella grau Roma perchè sia fatto pascolo 
delle belve c serva di spctlaeolo'al popolo." Acl. marfyr. , 
Rnynart, pag. 6g8. 
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dirigono i tanto più quand’essa venga mossa da co- 
loro che riverisce come i depositari della pos- 
sanza e gli arbitri de’ suoi giudizj. Bisogna pur ri- 
peterlo ad onta della umanità, ad onta di que filo- 
soli die divenivano accaniti sulle loro vittime , ed 
accoppiavano le più grossolane menzogne ai sangui- 
nosi clamori dei carnefici (i). Si diceva dunque che 
i cristiani avevano una dottrina occulta e secreto 
iniziazioni con cui coprivano il loro culto c le loro 
ahbominazioni (a). Si diceva che essi si univano per 
adorare una testa d asino (3); che nelle loro notturne 
assemblee scannavano un fanciullo; che dopo averlo 
fatto arrostire ed averlo coperto di farina lo man- 
giavano (4); che dopo questo banchetto, « si gittava 
un pezzo eli quella carne intinta nel sangue ad un 
cane legato al candeliere ; che il cane in saltando 
rovesciava la sola lampada che li illuminava e che 
in appresso fra le tenèbre si mischiavano uomini e 
donne confusamente come le bestie , secondo clic il 
caso li univa (5). » 


(i) Ut qui ejus (Gelsi philosoplii ) calurnniis cretini, dui- 
stiano s tiinquam impios tifi internccionem proscqunlur odio. 
Origene, Contr. Ccls., Uh VI, pag. 'iy 4 - 

(a) Nunc ad i/lam occultar itm facinorum infamimi! 

Origene, Contr. Ccls., pag. i45. Dicimus lumen scraper i nec 
vos, quoti Umiditi dicimus, cruere curatis. Terl., A\iol., n.° G 
c q. fìt-c intclligcbamus ab bis fabulas isUis snnpcr venti lari 
et nunquam vel investigari vel probari. Minuc., pag. a 5 G. 

( 3 t Terl., Apoi., n.° i6, pag. 16. — Minuc., pag. 83 . 

(4) . . . . J udrei, chrisliantc dottrina- initin, sparso rumore. . 
quod ejus scelte homines maclati pucri carnilius vescerentur, 
ri quod, quoties in cis libcat dare , occultis libidinibus, ex-lin- 
do lumine , constuprare qunm primam nactiis fuerit , Ori- 
gene, Contr. Ccls., pag. 5 y 5 c 394. Aiunl nostras uxnres esse 
rommunes, et promiscuo concubitu nos liti criniinantur. Uis 
ncccdit quod crimini nobis vcrlunt, quasi nec a propriis 
sororibus nobis temperemus , verum et has incesta libidine 
temerario att.su violcmus. Istmi firn-terra d crudclissimum et 
immanissimum est, quod nobis intendimi crinten, dina impto 
ore garriunt nos humanis vesci carnilius. Tcopli. , ad Au- 
to/.. liti. HI, pag. 119. 

( 3 ) Ffeury, Cast, ac crist ., n.“ 16, pag. ai 5 . 
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La vita pubblica c particolare dei cristiani rispon- 
deva a tutte le calunnie (i); giacché essa era allora 
la fedele immagine delle loro massime. Sobrj tino 
all’ austerità , dolci, pazienti infino a benedire dii 
li malediceva , religiosi osservatori della fede data , 
si obbligavano con giuramento a non commettere 
nè furto nè adulterio, a non negare un deposito; 
non si adunavano che per pregare e celebrare in 
comune le loro agape ; ospitali , com’ erano , avean 
tutto comune fra loro (a); non formavano che una 
sola famiglia; non v’ erano poveri, perchè non vi 
eran ricchi ; e quelli che lo erano deponevano i loro 
beni a’ piedi degli Apostoli e di quelli che loro eran 
succeduti (3). La lor carità non si limitava a coloro 
che erano della loro religione; essa abbracciava tutti 
gli nomini, e gli stessi idolatri quand’ erano in bi- 
sogno trovavano sempre presso di essi gli ajuti ne- 
cessari (4)- queste stesse virtù, avvelenate dalla 
pubblica malignità, divenivano altrettanti capi di 
accusa (5). Quei misteri che si nascondevano agli 


(i) Si vohiscum christiani comparemur , quamvis in non- 
nullis disciplina nosb-a minor rst, multo tamrn vobis meliore.s 
deprehendemur. Vos enim adulterio prohibetis et facitis, nos 
itxoribus nostris solummodo viri nascimur ; vos scelera ad- 
tnissn pìunitis , apud nos et cogitare peccare est; vos con- 
scios timetis , nos eliam conscientinm solam, sine qua esse 
non pnssumus; denique de vestro numero career cxcestunt, 
rbristianus ibi nullus, nisi aut reus suro religionis aut pro- 
f ugu c. Minur., pag. 333. — Tertull., Apolog., pag. 3g. 

(a) Omnia indiscreta sani apud nos, prteter uxorcs. Tert., 
A poi., pag. 35. — Fleui-y, Cast de' crisi. 

(3) Torniti., ad Scap., n.” 5, pag. 87 . — Origene, liti. VII, 
n.“ 58. — 8 . Jnstin, Apoi. 11. — Cloni. Alex., Slrom., lìb. V. 
— Latlauzio, lib. VI, cap. XX111. 

( 4 ) Giuliano diceva che «i Galilei nutrono non solo i po- 
veri della lor comunione , ina quelli della nostra. » Epist. ad 
Arsnc. GalaL 


(5) Plinio a , 0 : Affirmabant Itane fuissc summam vel 
culpte suor vel erroris, quod essent soliti stato die ante lucem 
convenire, comunque Christo, quasi Deo, dicere secum invi - 
cem, seque sacramento non in scelus aliquod obstringerc , 
sed ne furia, ne latrocinio, ne adulterio commitlerent , nc 
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Stranieri con tanta precauzione (quantunque al dir 
ili Origene ciò die i cristiani predicavano si cono- 
scesse già meglio di ciò che era dai filosofi inse- 
gnato (t)), cran dai maligni ravvolti nelle ombre 
segrete de’ più odiosi saturnali e delle orrende cene 
che si potevan paragonare a quelle di Alreo e «li 
Tiesle (a). La carità che li univa vicendevolmente 
era considerata come una congiura; l'amor fraterno 
che regnava nelle loro assemblee e presiedeva al 
lor linguaggio era il pretesto cui si appoggiava la 
accusa di incesto c di scostumatezza. Le loro ele- 
mosine non erano che mezzi di seduzione per trarre 
al lor partilo i poveri e gli schiavi. 11 frequentar 
poco i pagani era ascritto ad un odio dichiarato non 
solo contro i loro istituti, ma anche contro le loro 
persone; e loro se ne rendeva il contraccambio eoi 
procurare di non avere alcun commercio con essi 
e di non scontrarsi neppure in un solo cristiano (3). 
La loro vita ritirata, i digiuni che essi osservavano 
nei giorni delle pubbliche feste per mostrare che 
non partecipavano ai loro scandali (4), il disprezzo 
che facevano della vita e della morte (5), l'appa- 
rente austerità di tutto il loro esteriore, la resistenza 
invincibile con cui si vedevano ricusare di offrir 


fidem fallerent , ne deposi tum appellati di scede ndi abnega- 
rent; quibus peractis, morem sibi fuisse , rursusque crrundi 
ad capiendum cibitm, promiscuum tamen et innnxium. Ottav. 
in Minuc. Passim inter eas queedam libidimim religio miscc- 
tur ; ac se promiscue appellant fratres ac sorores , ut rliam 
non insnlens stuprum intercessione sacri nominis fiat ime- 
slum. Pag. 8i, fra. 

(i) Origene, Contr. Cels., lib. I, pag. 7. 

(a) Athenag., Legai-, pag. 4. 

( 5 ) Ea de causa nos ita aversantur ut ne simplex collo - 
quium cum homine christiano habere velini. Orig., pag. 204. 

( 4 ) Flcury, Cost. de’ crisi. , n .' 16, pag. 2i5 , ediz. di Pa- 
rigi, 1810. 

( 5 ) Mollai piacere più grande del disprezzare il mondo, 
del contentarsi di poco, del non temere la morte? Voi cal- 
pestate gli Dei de’ gentili , voi vivete a Dio. Ecco i piaceri , 
gli spettacoli dei cristiani. " Tert., dcSpcct., cap. 29, pag. 102. 
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sacrificj nei tempi > di partecipare alle carni offerte 
agli Dei dell’impero, di giurare pel genio del prin- 
cipe , per quante potessero essere le minacce, le 
promesse e le arti ( i ); i vaticini clic essi non ces- 
savano di fare dei giudizi di Dio, successi va meni e 
giustificali dai flagelli che si accumulavano sui Giu- 
dei, su lutto l’ impero, su quella nuova Babilonia 
ebbra del sangue dei santi Confessori ( 2 ); l’ardore 
con cui li vedevano correre al martirio come le api 
all’ alveare (3) , erano interpretati come altrettanti 
alti di uii cupo fanatismo, di una furiosa dispera- 
zione, lievito pericoloso che bisognava annichilare 
nel sangue de’ suoi colpevoli propagatori (4). Che 
se sopravveniva qualcuno di ([negli straordinarj av- 
venimenti , in cui il Dio de’ cristiani manifestava 
altamente che la lor religione era sua opera, come 
la vittoria di Marc’ Aurelio sui Quadi (5) , l’ incen- 
dio del tempio di Dafne o l’ultima distrazione del 


fi) Vedine le prove in Bullet, pag. 4 n 7 e scg. — Flciiry, 
Cosi., n.° ig, pag. 126. — Tert., Apnl., n.* 27 c scg., pag. 28. 
— Celso insulta al coraggio dei martiri ed al loro rispetto 
per la verità. Origene , pag. 8. S. Giustino aveva risposto : 
Vivere nolumus mendaciiun loquentes. Apoi. 11 , pag. 57. 
Tutti i martiri c tutti gli apologisti lo ripetono, e nel ripe- 
terlo muojono. . . . 

(2.) Cypriau., ad Demetrian., pag. i 3 o, ediz. Oxf. — Tert., 
Apolog., pag. 07. Omnia tigna Iure imminentis irce Dei, quarti 
necesse est, quoquo modo possumus, ut et annunciemus etprev- 
dicemus. Luciano nel Pliilop. dice:. «Mi si presentarono uo- 
mini pallidi, magri, incurvati, clic vedutomi appena mi si ac- 
costarono chiedendo se non apportavamo qualche cattiva no- 
tizia ; giacche sembravano desiderare tristi eventi. " 

( 3 ) In s. Giovanni Crisostomo, Paneg. dei santi marL, ccc., 
lom., II, ediz. Morel., pag. 749. 

(41 In Tacito il cristianesimo è exitialis superslitio ( Ann., 
lih. XV); in Seneca sceleratissimee gentis consuetudo (in 
s. Agostino, De cUnl. Dei, lib. VI, cap. II); in Svetonio , 
superslitio nova , J, 'uriosa opinio alque malefica : da cui si 
concliiudcva : Emenda prorsus lieve et' cxsecranda consensio 
( Oltav. in Minile., pag. 81 ). 

( 5 ) Riferita in Dione Cassio, l'ita di Marco Antonino. V. 
Tilhm. , Meni., toni. Il, pag. 320 . 


Digitized by Google 


PERSGCUZKJSE 3 I 5 

tempio di Gerusalemme nel momento in cui Giu- 
liano voleva rialzarne le rovine (i); l’impero che le 
preci e gli esorcismi dei cristiani ottenevano ogni 
giornó sui pagani (a) ; si eludeva bentosto la forza 
dell’ argomento , sia coll’ obliare questi bill i , sia 
col riferirli ad altri principi (3) , sia coll’ imputare 
alla magia tutto ciò che essi avevano di sov canna- ' 
turale (4). Con questa parola si giufigeva pur troppo 
a screditare i veri miracoli con artificiose compara- 
zioni de’ medesimi, coi prestigi degli impostori e dei 
demonj; in quella stessa guisa ebe si opponevano 
gli oracoli dei falsi Iddìi alla divina ispirazione dei 
nostri profeti (5). 1 discepoli potevan forse essere 


(i) Su questo doppio evento Vedi la vita di Giuliano del 
La Bietterie, pag. 58o. — Bulle), Stabil., pag. 3q4» 38. — Tillein., 
Menu, toni. VII, pag. 58g. 

(a) “Molti di voi, dice Tertulliano, sanno che i deinonj 
sono costretti a confessare le loro imposture quando noi li 
tormentiamo per cacciarli dai corpi e ne li facciamo uscire 
coll’ efficacia delle parole che li molestano e delle preci che 
li ardono." Apoi., n.“ qo. — S. Cypr., AdVemc.tr., pag. i53. 
— S. .lustin, Dialog., pag. 3i i. — Minuc., Origene, Arnob. : « 1 
pagani riconoscono che i cristiani fanno tacere gli oracoli e 
cacciano i demonj. " (Adv. Geni., lib, i.) — Lattanzio, InsL 
Dir., lib. IV, cap. 37. — S. Alban .,Ve Incarn. , n.° 47 e 48- 

(3) I pagani attribuirono la miracolosa librazione di Marro 
Aurelio c del suo esercito, gli imi ad un mago appellato Annuii 
c gli altri ad un certo Giuliano della Caldea. 

(4) Celso lo dice in venti luòghi del libro d’ Origene. Lu- 
ciano li qualifica ugualmente nel suo dialogo del Catecumeni. 
Tutti i Giudei pretendevano nello stesso modo di spiegare i 
miracoli di Gesù Cristo c dei suoi Apostoli. V. Bulle!, pag. 160 
eseg. — Lattali., pag. 634- Il prefetto Asclopiade chiama s. llo- 
inano il gran mago, summum magum , in Prudenzio, Ve co- 
ma . hymn. X. S. Ambrogio nel sito XC sermone, a propo- 
sito di s. Agnese, ricorda che il popolo gridava: Tolle magami 
lolle mnleficam ! 

(5) Miracoli d’ Apollonio, d’ApuIcjo, di Porfirio, di Mas- 
simo cr. , opposti a quelli di Gesù Cristo c degli Apostoli. 
V. Bulle!, Stabil. , pag. 337. Sugli oracoli contrapposti alle 
profezie, vedi il discorso di Tcodoreto, dei veri e dei falsi 
oracoli. Lattati., Inst. Vii’., lib. 11, cap. VII, XIV. — Abbndie, 
Trattato della divinità di Gesti Cristo, V scz., cap. VI, pag. 3og, 
ediz. Rolcrd., 1689. 
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più favoriti del maestro? Ora ( Matth. X, ), po- 
sciachè il maestro con tutta- la possanza de’ suoi pro- 
digi e de’ suoi valicinj non potè sottrarsi all’ indi- 
genza , all’ignominia, ai supplizj , alla morte’, do- 
vevan forse i discepoli avere una miglior sorte (i)? 
Se ne lavava la conseguenza che erano uomini 
meritevoli di tutti i mali, in orrore ugualmente al 
cielo ed alla terra ; il flagello delle società , cui si 
rendevano inutili colla loro disoccupazione; pericolosi 
per la loro ribellione contro gli Dei e contro il 
principe (a) ; uomini tristi usciti dalla plebaglia 
senza dottrina c senza lettere ; che non si traevan 
dietro nella loro sacrilega demenza che spiriti de- 
boli e creduli al par di loro (3) , cui blandivano 
colla folle speranza di una risurrezione chimerica e 
che intanto essi condannavano a tutte le miserie (4); 
tutti uomini in una parola fatti pei roghi e per le 
croci (5); a’ quali pertanto si rendeva un servigio 
mandandoli alla morte e sciogliendoli da un mondo 
a cui si facevan gloria di essere stranieri (6). 

E dopo ciò era d’uopo forse il far le maraviglie, 
se diccvasi clic gli Dei, irritati perchè deserti fossero 


(i) Celso in Origene, lil>. TU, pag. ilo. Giuliano parlando 
dei cristiani così si esprime. “ La loro legge mirabile promette 
ai poveri il regno de’ cieli ; c giusto di agevolarne ad essi la 
via. » La Bleltorie, pag. 9.65. — Tillem. , Atcm. , tom. VII» 
pag. 358 c scg. . _ . . 

(а) Ainoh., pag. 19 , 1 ^. Volusiano in S. Agost. , Lei. IX, 
Cnntemplissinue inerliat. Sueton. , Domit. , cap. XV. MaAaxis 
yvoìfii\i xxi gMfinos. Eunaplius christiania, inimicus deorum 
et iinpe alnrum. Act ATartyr. Ruinart, pag. 4 io. Circa maje- 
statem infamamur. — Tert., ad .Scap. , n.° a, pag. 85. 

(5) Celso in Orig., lib. I, n.° i3, lib. Ili, n.° 5g c 6 9 .. — 
Mimir., pag. 7 1 . — Tlieoph., ad Autolyc., lib. II, pag 8 o. 

(4) Mimic. , pag. 79 , 8 o. Dum mori post mortem timoni , 
interim mori non timent 

(5) Sitine titilli , semaxii. Ter!., Anni, n.° 5o. Id colunt quod 
merentnr. Ottav. in Mitiuc., pag. 86 . 

( б ) Omnia pntiuntur taiujurun peregrini. S. Justin, ad Diogn., 
pag. 497 . Evadimus cupi obducimur. 'Ieri. , Apoi. , n.° 5o , 
pag. 44 . 
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i loro altari , dessero co’ varj flagelli con cui li ga- 
stigavano ( 1 ) il segnale e l’ordine della vendetta 
ai signori del mondo? Se il Tevere usciva dalle sue 
S[Hjnde od il ISilo ricusava di inondar le campagne 
secondo il consueto ; sé qualche provincia era tra- 
vagliata dall’ arsura o dalla peste ; se le nazioni 
barbare, impazienti del giogo, si spandevano sulle 
terre dell’impero ( 3 ), era il corruccio del cielo die 
si manifestava e chiedeva le sue vittime. Le stesse 
persecuzioni somministravano incessantemente novelli 
molivi ad altre persecuzioni. Si supponeva che i 
cristiani fossero rei , perdiè dappertutto erano trat- 
tali come tali , e si formava un giudizio anticipato 
della enormità dei delitti pel rigore dei supplizj (3). 
Il sangue cristiano scorse a torrenti per Io spazio di 
tre secoli ; e questa è l’ espressione di un pagano , 
dello stesso Libanio, conosciuto pel suo odio contro 
i cristiani (4). Uno scrittore moderno ha unito in 
tin quadro pennclleggiato con precisione i diversi 


(1) Dos (lena: motus ) christianorum hostes in odiumchri- 
slianorum converlebant ; quasi vero christianorum causa Dii 
romano imperio irascercnlur , christianorum prointle quasi 
xaAafpaTiev sanguine saliandi. Dodwel, , DisserL Cyprian. , 
ciiss. Xl, 11.° 34 , in seguito a s. Cipriano dcll’ediz. d’OxIòrd, 
pan. 76, voi. a. 

ti ano sciai , aiebat, ne spc gaudeant chrisliani. Tert. , ad 
Scnp., n.° 3 , pag. 86, ediz. Itigaul. 

Dixisti per nos fieri, et quod nobis debeant imputal i omnia 
ista quibus nunc mundus quatitar et ureelur , quod Dii vo- 
stri a nobis non colanlur. 6. Cypr. , ad Dcmeb ian. , ediz. 
Oxford, pag. i 3 o. 

(1) Si Tiberis asccndit ad mnmia, si Nilus non asccndit in 
alvo, si ccelum stetit, si terra mos'it, si lues, si fames, statini 
christianos ad leonem. 'feritili. , Apoi., d.“ 4°- — Arnob. , 
| ag. 7 e 9. 

( 3 ) Flcury, Costumi dei cristiani, n.° 16, pag. iiq. 

( 4 ) riar apoi Se aiparos. Liban., Oraz. fan. lulian. nella 
Dibliot. gre c. del Fabricio, lib. VII, pag. a 83 . “Si notino 
qui in bocca di un pagano c di un pagano assai isti luto quello 
espressioni che ardirono di rinfacciarci come esagerazioni alte- 
rate e conie imposture dei nostri compilatori dei martirologi. " 
Indici, Stabil. , noi. 81. 
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supplizi, cu ' furono condannati i seguaci del cristia- 
nesimo: le note che noi qui aggiungiamo al suo 
testo giustificheranno pienamente ciascuna delle cir- 
costanze. u Essi erano perseguitati come bestie fe- 
roci, ed i supplizj ordinarj sembravano troppo dolci 
per uomini riguardati universalmente come i nemici 
degli Iddii e della patria. Si rinnovano , si esaurì- . 
seoao, si inventano tormenti che fanno fremere (i). 

(i) -Ci decapitano, dice s. Giuslino, ci configgono in croce, 
ci espongono alle belve, ci (ormcolauò eolie catene, col fuoco 
c con tutti gli altri più crudeli supplizj, perchè non vogliamo 
,, rinunciare alla oostra fede. » Dia/, curri Tryph., pag. ùin. m Ben 

'• in’ aspetto di vedermi un qualcho giorno nei ceppi od attac- 

cato ad un palo per soffrirvi l’ estremo supplizio. - Apolog. 1, 
pag. 46 . 

Sic ita nns ad Dcum expansos ungula fodiant, craces su- 
spendant, ignes lambant, eiadii guttura detrunccnt , bestia; 
ìnsilianL XerL, Apoi., u.° do. 

Hasla illic et gladitii et carnifex praisto est, ungula effo- 
diem, equuleus exlendcns, ignis exurens. Ad hominis corpus 
urtum supplicia plura qitam membra sant. Cypr., Ad Donai, 
pag. 5 , cura, d’ Oxf. 1 vi.. De lapsis, pag. gì. Innoxios, justos. 

Dea carpi domo privai , patrimonio spolias , catenis premis , 
carcere includis , bestiis , gladio , igne peritnis. Nec saliera 
canlcntus cs dolorum nostrorum compendio et simplici ac ve- 
loci brevitate poenarum; admoves laniandis corporibus longa 
tormenta , multiplicas lacerandis visceribus numerosa sappit- 
ela; nec feritas atque immanitas usitatis potest contenta esse 
tnrmentis, cxcogitirt nm’as prenas ingeniosa crudelitas. Ivi. , 

Ad Demetr., pag. i3a. — Eusebius, Paneg. Constant, cap. VII. 

Nero tarda, papjro et cera supervestiebat, et sic ad ignetn 
admoveri jubebat. Ved. l’ant. commcnt. di Giovenate citato da 
Bullct., pag. 171 . • 

Sadoin vescovo di Sclcurin ed i suoi compagni in numero 
di ccntoveu liscile furono coudotli in prigione , ove soffrirono 
mal! incredibili durante lo spazio di cinque interi mesi. Furoii 
da essa cavali per ben tre volte onde distenderli soll’cculco; 
si legavan loro le gambe cou corde , strette così fortemente 
che si sentivano scricchiolare le ossa; si finì col decapitarli. 
Butlcr, Vita dei santi, toni. 11, io feb., pag. -a 44 - 

S. Giuliano di CiJicin e Incerato a colpi di sfèrza. Si applica 
il ferro ed il fuoco stille sue ferite; poscia si getta nd mare 
chiuso in no sacco con iscorpioni, cou serpenti c con vipere. 

S. Gian Grisost. Panegir. Bolland. ad 9 fan., pag. 571 . 

S. Ulpiano è gitlato nel mare chiuso in un sacco di ruojo 
con un cane cd un aspide. Euscb., Martyrol. , liaron., pag. io3. 


V • 
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Dappertutto i cristiani sono battuti colle verghe , 
scorticati colle unghie di bronzo, lacerati dal ferro, 
consunti dalle fiamme; si sospendono sugli eculei , 
si inchiodano sulle croci e si fa diventare uno spet- 
tacolo barbaro la vista di essi sbranati dai cani o divo- 
rati dai lioni. Kssi vengonp coperti da lamine infocate, 
fatti sedere 6opra scranne ardenti, immersi nell’olio 
bollente , arsi con lento fuoco. Si schiacciano sotto 
le mole; si sommergono, nelle onde-, si seppelliscono 
ancor vivi; si tagliano a pezzi. Nei loro corpi co- 
perti di ferite non si lacerano più che le piaghe; si 
van numerando con efferatezza i momenti che loro 
restano di vivere ; fra i supplizj si scelgono epiteli i 
che fanno morire più lentamente ; si guariscono con 
barbare cure, onde sieno posti in istato di nuova- 
mente soffrire. La pietà è morta per essi nei cuori 
degli uomini ; ed il popolo, che mira quasi sempre 
con qualche molo eli compassione i pili grandi rei 
sul palco , applaudisce ai tormenti dei cristiani con 
grida di allegrezza (i). La morte stessa non li sot- 
trae alla rabbia dei loro persecutori. Diventan que- 
sti accanili contro i miseri avanzi dei loro corpi ; 
li riducono -in cenere e le gitlano al vento per 


S. Filippo è trascinato pei piedi sul suolo della città iu 
guisa che tulle le sue membra sono lacerate; c dopo È bat- 
tuto colle verghe e gillato nel fuoco. Ruynarl, pag. 44<J. 4} 
Si infrangono le mascelle a s. Taraco. Si trafiggono con punte 
le coste di s. Andronico, e si aggrandiscono le sue ferite con 
rocci di vasi spezzati. Si percuote a s. Probo il dosso coti 
nervi di bue; gli si radono ■ capelli egli si impongono car- 
boni ardenti. Ruyn., pag. 458. 

I libri de' cristiani non erano più risparmiati di quel che 
lo fossero le lor persone. Jubemus auctores atque principe » 
una cum abominandi s scripturis eorum sevcriori.pccna subjici, 
ila ut flammis cxuranlur. lidi et. Diocl. et Maxim., in Baron., 
ad ann. a8a. Tillem., Mcm., tom. V, pag. ai. 

(t) Tcrtull., Apolog . , pag. 37. — Athenag., IxgaL, pag. a e 3. 
V. gli Alti dei martiri raccolti dal Baronie, da Ruynart , 
da Fleury, da Tillemout, da Buller, principalmente nella cu- 
liosa opera di Gallon, De sanclor. mar ly rum crucia tibus , 
cum figuris Tempesta.’. Parigi, i(J6o, voi. ili 4-° 
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annientarli se è possibile (i). L’orrore concepito con- 
tro (li essi non è soddisfatto dal supplizio di alcuni 
privati. Roma s’ inebbria del loro sangue,, lo fu 
scorrere a fiumi, ne inonda la terra. ÌNon si rispar- 
mia nè età nè sesso nè grado nè condizione. Non 
è già una persecuzione di alcuni giorni , di alcuni 
mesi, di alcuni anni ; ma a secoli bisogna noverare 
i tempi dei patimcuti della Chiesa. ÌNon si può se- 
guirla per trecento anni che sulle orme del sangue 
dei martiri (a). » v 

Diocleziano nei principi del suo regno, sollecitato 
a perseguitare i cristiani, se n’ era schermito , per- 
chè, diceva egli, diventerebbe troppo pericoloso lo 
spargere il sangue di tante persone e l’ esporsi a 
turbare tutto 1’ universo (3). Bentosto, imitatore più 
docile de’ suoi antecessori, rinnovò gli editti di pro- 
scrizione, si unì a Massimiano per ordinare gli spa- 
ventosi macelli che ci raccontano gli storici di que’ 
tempi ; e la riconoscenza dell’impero eresse in onore 
dei due principi quel doppio monumento in cui si 
fanno le congratulazioni con entrambi per le vitto- 
rie da lor riportale sul cristianesimo. Ecco la prima 
epigrafe : 


(i) Non tantum artus hominum dissipai , sed et ossa ipsa 
comminuit. et in cineres furit, ne qui exslet sepulturiB locus. 
kut.. Imi., lib. VI, pag. 489 e 490. Ipsi Bacchanaliumju- 
ras nec mortuis parcunt christianis, quia illos dà requie se- 
pulturce, de asylo quodam mortis , jam alios, jam nec totos, 
avellani, disseccai, distrahanL Tert., Apoi., n.° 37 , pag. 33 , 
Confessione di Giuliano nel La Blctterie , Vita di Gioviano, 
pag. 3 ia c 33 o, Parigi, 1776. 

(9.) Bulle!, Slabilim. del cristian., pag. Gl. 

( 3 ) Laclau!., De morte persec., n." 11. — Tillcm., tom. V, 
I' a i 5 - ' 9 - ' ’ - 
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A DIOCLEZIANO, GIOVIAMO, MASSIMIANO ERCULEO, CESARI 
AUGUSTI. 

' i ' : , — » ’. ,, 

PER AVER AMPLIATO IL ROMANO IMPERO 

nell’ oriente e nell’ occidente « 

e PER AVERE SPENTO IL NOME DEI CRISTIANI 
CHE SOVVERTIVANO LA REPUBBLICA (l). 

Ecco l’ altra : * 

• r 

f . * . 

A DIOCLEZIANO, CESARE AUGUSTO. 

TER AVERE ABOLITO IN TUTTI I LUOGHI 
• LA SUPERSTIZIONE DI CRISTO (a). 


Non vi sodo adunque cristiani nel mondo. 

Ma sotto i principi cne ad essi immediatamente suc- 
cedettero se ne trovano ancora intere popolazioni (3). 
Galerio supera le crudeltà degli antecedenti secoli : 
colpito dalla vendetta del cielo egli muore come 
Antioco ed al par di lui si pente, ma troppo tardi. 
La persecuzione rallentata per un istante bentosto si 
raccende. Massimiano li è pur costretto a confessarsi 
vinto Hall' invincibile ostinazione dei cristiani (4)- D 
loro sangue comincia di nuovo a scorrere sotto il re- 
gno di Licinio ; e la sentenza di Tertulliano si è 
pur verificata letteralmente, che il sangue dei martiri 


(i) Nomine • cubisti arprum • deleto • qui • rempublicam • 

EVERTEBANT. 

li) SuPERSTITIONE • CHRISTI • UBIQUE • DELETA* 

Iscrizione riferita da Bullet, Stabil., pag. ib'j , dietro il 
Bnronlo, anno 3o4. 

Nerone erasenc vantato nello slesso modo come ai scorge 
da questa iscrizione in suo onore: Neroni • Clavd • Cabs * A Ufi • 
PONT • MAX • OB • PROVINO • LATKON1B • ET ■ HIS • QUI - NOVAM • 
CENERI- HUM • SUPERSTITION • INCULCAR • FCRGAT • là Bingbam , 
Oria, eccles., tom. I , pag. ai. 

(3) Vcd. Tillem. , Mem. , lom. V, pag. 90 , 98 . 

(4) Euseb., tìist. eccles., lib. IX, c. IX. 

Guillon, Tom. I. i5 
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é un novello seme di cristiani : sangui s mai'ty- 
rum semen christianorum \i). Giuliano, pervenuto al- 
l’impero pel 36o, si querela altamente che il paga- 
nesimo manchi di vittime è «li sacrificatori ( 2 ); che 
non si trova pHt in una città qual era Antiochia , 
che comunicava le sue usanze all’Asia, una libazione, 
un po’d’oiio e neaupeno un grano d’ incenso pel 
suo Apollo; e che il cristianesimo trionfa dapper- 
tutto (3). • * . *. 

11 cristianesimo, posto tra i carnefici ed i filosofi, 
rispondeva ai primi lasciandosi scannare, ai secondi 
giustificando la sua innocenza cogli scritti, che an- 
cora per là maggior parte ci rimangono. 

Noi vi abbiamo fatto conoscere quali fossero i 
principali avversarj del cristianesimo, e le loro opere 
per presentarvi poscia la sostanza delle obbiezioni. 
Ora quali sono i principali difensori del cristiane- 
simo ? Noi li divideremo in apologisti greci ed in 
attolaeisti latini . t 

. '.Hi-/ -': • s ' 

a $ •' «fieli .ntiqloo 

Ep, XL1X, ad ^Mrsac OalaL ponti/., XXVII, ad liban. 

P) M isopop. , pag. 333 della tradì», di La Bietterie. «Non 
pretendeva egli meno, se fosse tornalo vincitore dei Persiani, 
die di odi-ire un olocausto gradito a’ suoi deinuuj di tutti t 


li che vivevano nel suo impero e di porre nelle sue 
‘f idolo della sua infame Venere. Egli aveva già notato 


cristiani 
chiese \ 

un giorno per distruggere il cristianesimo e per abolirne per- 
fino fi nome. Aveva fatto voto di oflrire il sangue de’ fedeli a’ 
suoi demonj. » Tillem., tom. "VII, pag. 421 . 

» IL— £ ' ^ ; ^ 

, -j , Quel che de’ lluUi il rio .furore affrena 
De’ malvagi sa pur romper le trame. 


' •< • 


•fi» 

Ki 


\ * ; • 


V» WWW ■+* w .V 

• I* , ' ' 

SUZIONE PRIMA 

. •: .!•■ ■ ■ > •. •-•!'’• . - . . : •■: ••.:•■ 

c> APOLOGISTI GRECI. 

0 -'.V. : . 

uadrato ed Aristide furono i primi fra i Greci 
che portarono a’ piedi del troni) la giustificazione 
dei cristiani, della loro dottrina e dei loro costumi. 
Eglino vissero sotto il regno di Trajano, nel secondo 
secolo della Chiesa, e furono cosi vicini agli Apostoli 
die non è raro il vedere negli antichi monumenti 

1 loro nomi onorati di questa gloriosa qualificazio- 
ne , come di quella di evangelisti. Essi formavano, 
al dir di Eusebio, il secondo grado della tradizione 
derivata dagli Apostoli (i). 

. * ' i> • . ’ . i : • * • . ' . . ’» 

I. QUADRATO » * 

(anni di Gesù Cristo 116) 

'•< i." . i ■ 

Discepolo degli Apostoli (2), Quadrato governava 
la chiesa d’ Atene dopo il sanici martire Publio., 
che era immediatamente succedqtp a san Dionigi 


(1) P. Cellicr., Star., tom. I, pag. 688. 

Questi degni Successori dei Paoli e dei Barnaba, dopo aver 
cominciato a distribuire i loro beni ai poveri andavano iu 
diversi luoghi ad esercitare l ' ufficio di evangelisti. * Allor- 
quando costoro in remote e barbare regioni avean gittate le 
fondamenta della fede , vi costituivano altri pastori e ad essi 
affidavano la cura della nuova vigna ; e di ciò contenti #1 af- 
frettavano di andare ad altre nazioni e ad altri paesi colla 
scorta della grazia e della virtù divina. Perocché la forza e 
la potenza dello Spirito divino operava molti miracoli per 
mezzo di essi ; in guisa che al primo udire le loro prediche 
interi popoli abbracciavano il culto del vero Dio." Euseb., 
flirt, eccles., lib. IH, cap. XXXVII. 

(a) Ilierou. Catalog . , cap. XIX, pag. 109, tom. IV. 
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l'Areopagita (i). Egli diresse e presentò in perso- 
na , come si narra , la sua apologia all’ imperatore 
Adriano verso l’anno 126 dell’Era cristiana (2) nel 
momento istesso in cui questo principe , essendosi 
fatto iniziare nei misteri eleusini, dava con un atto 
. 1 2 così favorevole alle superstizioni del paganesimo una 
nuova spinta alla persecuzione dichiarata contro i 
cristiani. Eusebio, che l’ ave aletta, esalta l’esimio 
ingegno del suo autore e la purezza della sua dot- 
trina. Non ce ne resta che un solo frammento, con- 
servato da questo storico ( 3 ). Quadrato per mostrare 
la differenza tra i miracoli di Gesù Cristo ed i pro- 
digi degli impostori si esprime in questa sentenza: 
« Le opere del nostro Salvatore erano sempre co- 
spicue ( semper conspicua eraiil ) come quelle che 
erano vere; e gli infermi da esso lui guariti ed i 
morti da lui risuscitati si vedevano da tutti non solo 
nel momento in cui furono restituiti alla sanità od 
alla vita, ma anche lungo tempo dopo. Essi vissero 
non solo finché rimase sulla terra il nostro Salva- 
tore, ma anche dopo la partita di lui furono per 
lunga pezza superstiti , a sogno che alcuni di essi 
pervennero infino ai nostri tempi. » Queste poche 
righe bastano per giustificare gli elogi che Eusebio, 
s. Girolamo e l’ozio largirono all’ autore ( 4 ) e per 
farci deplorare la perdita dell’opera. 


(1) È forse provato che egli sia lo stesso, come affermano 
f. Girolamo e gli scrittori che lo copiarono? 11 signor di Valois 
prova con solide ragioni che a torto si confonde l’apologista 
eoi vescovo di Atene. V. Natale Alessandro , HisL ecciti. . 
toni. II , pag. 064, col. 2. 

(2) V. Tillem. , Menu. tom. II, pag. 588, nota 6. — Cave, 
Script., pag. 3a. 

(5) Euseb., HisL, lib. IV, cap. HI. 

(41 Euseb. , supr. — S. Jcr., supra, ed Ep. LXXX11I , ad 
Magri., toni. IV, ediz. maur. , col. 656. — Phot., end. 162, 
pag. 348. — P- Cellier, star , degli scritt, tom. 1, pag, 689, 690, 
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II. ARISTIDE 

( verso lo stesso tempo) 

Aristide era nato in Atene ed ivi esercitava la 
professione di filosofo. Convertilo al cristianesimo 
volle estenderne le conquiste, scrivendo in suo fa- 
vore. Egli ne presentò la apologia all’ imperatore 
medesimo; ma di essa non ci resta che l’idea del 
disegno con cui era stata concepita. Coi ragionamenti, 
anziché coi fatti, c principalmente colle testimonianze 
dei filosofi il cristianesimo era in essa difeso (i). 

Questa volta la difesa della verità non tornò vana. 
S. Girolamo afferma che Adriano, cedendo alla forza 
del raziocinio e della verità , lece cessare , almeno 
per qualche tempo, la violenza della persecuzione (a), 
che si raccese sotto i suoi successori. 

III. AGRIPPA 

Abbiamo ugualmente perduta l’apologià compo- 
sta da Agrippa-Castore , contemporaneo e di Qua- 
drato e di Aristide ed encomiato dall’antico storico 
della Chiesa (3). Essa era una difesa della verità 
cattolica contro gli errori di Basilide , anziché una 
diretta apologia del cristianesimo. 

Oltre queste diverse apologie, si parla di un’altra 
opera in favore della divinità di Gesù Cristo, pub- 
blicata verso l’ anno 1 4o dell’ Era cristiana da Ari- 
stone di Pella con questo titolo: Disputa o Dialogo 
di Giasone e di Papisco j che non era ignota (4) a 


Ì i) V. Tiliem., Mem., toni, li, pag. a34* 
o) - Il mirabile ingegno fieli’ apologista si fece tanto am- 
mirare in questo scritto, dice Tillemont dietro s. Girolamo, 
che ebbe forza di estinguere la persecuzione da etti la Chiesa 
era allora agitata. » Mem., tom. II, pag. o53. 

(3) Euscb., lib. IV, cap, VII. — V. il Cellier, tom. I, pag. 691. 
(4) V. Origene Contro Celso, lib. IV, pag. 199. 
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Celso, e sulla quale si possono consultare i nostri dotti 
storici. 

La divina provvidenza ci ha compensali di tutte 

Q ueste perdite colla conservazione delle due apologie 
i s. Giustino filosofo e martire. 

IV. S. GIUSTINO 
(verso f anno i5o di Gesù Cristo ). 

Nato in Sichem, antica capitale della Samaria nella 
Palestina , allevalo nel paganesimo , Giustino sentì 
bentosto nascere in sé medesimo la curiosità di co- 
noscere le sette diverse dei filosofi che ne divide- 
vano le scuole, quando finalmente la lettura del 
Vangelo fece risplendere a’ suoi occhi la luce di 
un’ altra filosofia ben più degna delle sue ricerche. 
u Allora ho scoperto , dice egli stesso , che questa 
era la sola, la certa e la utile filosofia (i). » Uno 
de’ più potenti motivi che determinarono la sua con- 
versione fu quella segreta ammirazione di cui era 
compreso pel coraggio invitto de’ cristiani in mezzo 
ai tormenti. « Settatore aneli’ io delle discipline di 
Platone ( sono sue parole ), udendo le calunnie che 
si apponevano ai cristiani e vedendoli intrepida- 
mente affrontar la morte e tutte le altre cose che 
si stimano più terribili , mi convinsi che essi non 
potevano a nessun patto vivere in preda all’ iniquità 
dei vizj ed all’ amor de’ piaceri. Perocché qual se- 
guace della voluttà , intemperante per isfrenalezza 
d’ animo e dato in preda ai bagordi, in cui riponga 
la felicità, può incontrar di buon grado la morte e 
privarsi così di tutti i suoi beni? Pìon cercherà egli 
piuttosto tutti i mezzi di continuar questa vita , di 
sottrarsi alle ricerche dei principi e «lei magistrati, 


(i) Hnnc ipsam sotam comperi esse certam atque uti/ein 
philosop/iiam. Dia!, cmn Tryph., pag. 995. 
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Ingiungi dal sacrificare sè stesso, denunciandosi e 
divenendo come il proprio carnefice (1)? » 

Noi dobbiamo, o signori , farvi conoscere le prin- 
cipali 0 ]>ere di questo pio e dotto confessore, cioèt 
i.° L 'Esaltazione ai gentili, 

9." 11 Dialogo col giudeo Trifone, 

3.° 1 due Apologetici, 

4-° La Lettera a Diognete. 

La prima opera, che é senza alcun dubbio quella 
di cui Eusebio fa menzione sotto il nome di Elenco 
o di Confutazione ( 9 ), seguì dappresso il suo can- 
giamento di religione. Essa è divisa in due libri., 
clie sembrano formare due distinti discorsi, ma non 
ne formano ebe uno benché sieno intitolati diver- 
samente. 

11 paganesimo non era mai stato finora combat- 
tuto con tanta forza. S. Giustino ha l’onore di aver 
dato principio al combattimento e di averlo soste- 
nuto con un ingegno uguale al suo coraggio.- La 
prima parte è quella che ha conservato il titolo di 
Esortazione ai gentili. 

« Imprendendo ad esortarvi, o Greci, prego Iddio che 
conceda a me quella facondia per cui abbia a dire ciò 
che è necessario , ed a voi quella facoltà di scegliere 
ciò che è utile, ponendo dall’ un de’ lati la pristina 
smania di disputare ed abbandonando l’ errore dei 
vostri maggiori; a’ quali non dovete già credere di 
opporvi , se reputerete più salutari quelle opinioni 
che sono così diverse da quelle che essi stortamente 
adottarono. Perocché un'esatta ricercar delle cose mo- 
stra spesse volte che quelle opinioni le quali fùt 
rono giudicate rette , facendosi un più attento esame 
della verità, si trovarono ben diverse. Avendo noi 
pertanto deliberato di ragionare della vera reli- 
gione di cui nulla è . più importante , nulla più 


(1) J. Justini opera. Colon., 1686. Apoi. 1, pag. 5o. 

{•>) Lahbè. De script eccles. , pag. 666. Cave : u Elenehus 
sen Oraiio ad Grtecos. - Script, eccles., pag. 38. 
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preclaro ( come credono coloro che., pensando al giu- 
dizio futuro dopo la fine della nostra vita , predi- 
cato non solo dai nostri maggiori, personaggi divini, 
profeti e legislatori , ma anche dai vostri poeti e 
filosofi che voi tenete in conto di sapienti , stabili- 
rono di menar la vita fuori di pericolo), abbiamo 
creduto di operar saggiamente facendo prima un 
esame degli autori della nostra e della vostra reli- 
gione , cercando quali e di che sorta essi fossero 
ed in quali tempi vivessero; onde coloro che rice- 
vettero una falsa religione dai lor maggiori si libe- 
rino da questa vecchia fraude e seduzione, e veg- 
gano evidentemente che noi abbiamo un cullo di- 
vino e più antico. E quali, o Greci, son coloro che 
voi considerate come maestri della vostra religione? 
Sono forse i poeti ? ( pag. i , a ) » 

Egli presenta subito qui le assurdità e le infamie 
che i poeti attribuivano alle loro divinità. Le nu- 
merose citazioni di essi sono altrettante prove di 
questa conseguenza: 

« Se voi prestale fede ai vostri sommi poeti , i 
quali pubblicarono le genealogie degli Iddii, o do- 
vete credere che eglino fosser tali quali son dipinti, 
o che non erano Dei. » 

Passando ai filosofi egli annienta in ugual ma- 
niera la loro autorità; li fa passar tutti in mostra 
da ialete di Mileto infino ad Empedocle (pag. 7 e 
seg. ) , e chiarisce che non ve n’ ebbe un solo il 
quale abbia dato un’ idea tollerabile della divinità ; 
che non sono più concordi intorno alla natura del- 
l 4 anima ; che tutti si contraddicono e si combattono 
a vicenda; e che non mostrano tulli clic la più gros- 
solana ignoranza. 

In mezzo a questa confusione e contraddizione 
perpetua il saggio scopre questa verità : « che gli 
uomini si proposero u ingannarsi a vicenda e di 
sostener cose false ( pag. 8 ). 

« Essendo certo che nulla di vero intorno alla 
religione voi poteste ritrarre dai vostri filosofi , i 


•• :/ 
/ 
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(inali colle lor dissensioni vi diedero anzi una prova 
della loro ignoranza, resta , come credo, di tornare 
ai nostri maggiori, die di gran tratto furono ante- 
riori vi vostri maestri , nè al par di essi spacciarono 
le loro opinioni, nè furono discordi in guisa che 
1’ uno tentasse di distruggere le altrui sentenze, ma 
liberi da ogni mania di contendere e da ogni di- 
scordia di sette ci tramandarono la dottrina tale e 
quale dallo stesso Dio la ricevettero. INè è possibile 
il conoscere cose si sublimi e divine colla natura e 
coll'ingegno dell’ uomo ; ma fa d'uopo di quel gra- 
tuito dono che dal cielo discese sopra que santi per- 
sonaggi ; i quali non ebber già bisogno dell arte 
del dire , nè di contendere nè di venire a rissa 
ma solo di presentarsi puri alla operazione dello 
Spirito Santo , cui servirono di stromento per la ri- 
velazione delle cose divine. Perciò come con una 
bocca e con una lingua sola essi parlarono di Dio, 
della creazione del mondo , della immortalità del- 
l’anima , del giudizio finale e di tulle quelle cose 
che saper dobbiamo ( pag. g ). » 

Alla testa di questi sacri scrittori egli mette Mose, 
e cita le testimonianze che i celebrati scrittori del 
paganesimo rendettero a’ suoi lumi ed al suo in- 
gegno. Dimostra che Mosè esistette e scrisse an- 
che molto tempo prima che la scrittura fosse dai 
Greci conosciuta; che la sua dottrina non era ignota 
agli Egizj; e che da’ suoi libri la maggior parte de- 
gli scrittori pagani tolsero tutto ciò che barino detto 
di più saggio intorno a Dio ed al suo culto > della 
qual cosa egli riferisce molli csempj tratti da Pita- 
gora , da Platone, da Orfeo, da Sofocle e da Omero. 
Egli prova come tutti i profeti che vennero dopo 
Mosè hanno sempre insegnato le stesse verità, sta- 
bilito gli stessi principi, renduto testimonianza alla 
stessa religione (pag. io e seg. ) e conchiude col 
dire ai pagani : 

« INon potendo conoscere la verità nè col sussidio 
dei poeti nè con quello dei falsi filosofi vostri , vi 
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resta di ricorrere ai vaticinj dei profeti ed alle 
scritture di questi santi uomini , i quali v’ inse- 
gneranno non coi delti, ma coi fatti come possiate 
conoscere la vera religione e conseguire i« vita 
eterna ( pag. 33 ). « 

Nella seconda esortazione, che ha il titolo parti- 
colare di Discorso ai Greci, s. Giustino vien giusti- 
ficando il suo cangiamento di religione (pag. 3y ). 
Con cognizione di causa egli ha rinunciato al paga- 
nesimo , il culto del quale nulla a lui presentava 
di santo, nulla che fosse degno della divina mae- 
stà ; mentre tutte le finzioni dei poeti che fondarono 
la teologia del paganesimo non sono che monumenti 
di delirio e di empietà. Che bella scuola di morale 
erano gli esempj di questi Iddii, consacrali dai canti 
della poesia e dagli omaggi dei loro adoratori 1 
« Dimmi di grazia , o Greco , perchè mai ti adiri 
col tuo figliuolo, se, imitando Giove, ti tende insi- 
die e tenta il pudore della tua consorte ? Perchè ti 
quereli della moglie che si dà in preda alla licenza, 
mentre con tempj hai onorata Venere? Se da altri 
si dicessero tali cose voi gridereste alla menzogna ; 
ina le contano i vostri poeti, le narrano le vostre 
storie. Rinsavite , o Greci ; lasciatevi istruire dalla 
divina parola ; riconoscete un re non soggetto a cor- 
ruzione ; e disprezzate quegli eroi che menano strage 
di interi popoli. Quel nostro celeste imperatore non 
cerca in noi nè la robustezza del corpo nè la bel- 
lezza del viso nè gli orgogliosi sentimenti della 
nobiltà, ma un’ anima pura e rinvigorita dalla san- 
tità. 0 sermone tutto divino che arreca pace all’ a- 
nima e solo move guerra alle passioni ! 0 stromento 
valevole a fugarle ! 0 fuoco che le estingue ! Questa 
dottrina non ci rende già nè poeti nè filosofi nè ora- 
tori egregi , ma da mortali che siamo ci rende im- 
mortali , sollevandoci a quel cielo i cui confini sono 
ben oltre il favoloso Olimpo. Accostatevi , o Greci , 
istruitevi ; siate quel che ora sono io , giacché an- 
eli' io era quel che siete ora voi ( pag. 4° )■ ” 
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2. 0 Dialogo con Trifone, o trattato di controversia 
contro i giudei. 11 principale interlocutore è Trifone, 
personaggio distinto nel suo popolo, perchè da esso 
era qualificato come principe (i). 11 nostro santo 
Martire gli Vien raccontando la storia della sua con- 
versione. 

« Voglioso di trattar coi filosofi mi attaccai ad 
uno della setta stoica. Ma dopo lungo tempo , non 
imparando nulla intorno alla divinità ( giacché nè 
egli ne sapeva un iota nè stimava necessario il sa- 
perne), lo abbandonai per pormi sotto la disciplina 
ai un altro filosofo che si chiamava peripatetico e 
che boriosamente si credeva uomo acuto. Passati al- 
cuni giorni costui mi chiese che gli assegnassi uno 
stipendio , onde non gli riuscisse infruttuoso il con- 
versare con meco. Non reputando io siffatta inchiesta 
degna di un filosofo lo abbandonai per questo stesso 
motivo, e sentendo in me vivissima la brama di 
udire ciò che forma l’ oggetto essenziale della filo- 
sofia m’ accostai ad un pitagorico di grande rino- 
manza e di gran cipiglio filosofico e gli feci pa- 
lese il desiderio di 'diventare suo discepolo. -- Co- 
nosci tu , mi disse egli , la musica , 1’ astronomia e 
la geometria? o credi di poter capire ciò che con- 
duce alla felicità , se queste scienze non hai prima 
conosciute? le quali richiamando l’animo dalle cose 
sensibili lo rendon atto a percepire le intellettuali > 
onde tu possa contemplare ciò che è bello e ciò che 
è buono. Ma avendo io risposto che non conosceva 
questi studj da lui tanto lodati e reputati neces- 
sari » egli mi licenziò -- Mi piacque allora di 

conversar coi platonici e mi diedi a frequentare 
un nostro concittadino, assennato e celebratissimo in 
quella scuola. La nozione degli incorporei mi recava 
sommo diletto, e la contemplazione delle idee mi 
innalzava la mente quasi come colle ali ; onde in 


(i) Tillcm., Mcm . , toin. II, pag. 585. — Euseb., Tlist. e c- 
clcs ., lib. IV, eap. XVIII. 



ala apologisti greci 

breve credetti di esser divenuto sapiente e sperava 
stoltamente di dover fra poco rimirar Dio; al qual 
fine tende la filosofia platonica. Con tali affezioni mi 
parve di dover più a lungo far uso della solitudine 
ed evitare le umane vestigia. Cercai adunque un 
luogo vicino al mare; ed allorquando, poco lontano 
dal medesimo mi credeva di esser solo in’ accorsi 
che mi seguiva un vecchio di venerando aspetto , 
su cui si vedeva dipinta la dolcezza insieme colla 
gravità. Voi tomi indietro sostai, e guardandolo fisa- 
mente mi sentii chiedere da esso — Mi conosci ? 

— Aflè che no , gli risposi — Perchè dunque mi 
contempli sì attentamente ? — Perchè sono stupe- 
fatto che tu sii con meco qui , ove non mi aspet- 
tava di trovar persona — lo vo in cerca di alcuni 
miei famigliaci ; ma tu che cosa sei venuto a fare ? 

— ( pag. 218, 219, 220 )» 

L’ autore espone i motivi della sua venuta, ed il 
vecchio prende occasione dalle risposte di lui per 
dischiudergli i segreti di un’altra filosofia, ben più 
certa, ben più necessaria di tutte quelle delle scuole 
profane. Giustino argomenta secondo la sentenza dei 
platonici sulla natura delle anime, sull’essenza divina, 
sui premj e sulle pene di una vita avvenire. Il vecchio 
lo incalza sì fortemente ora con domande piacevoli, 
ora con paragoni sensibili, ora con solide ragioni che 
lo riduce a confessare che i filosofi non avevano 
conosciuta la verità (1). Dopo aver rovesciati i loro 
sistemi gli mostra in quale scuola si apprenda la 
vera sapienza , indicando i profeti. « Chi leggerà i 
loro libri e ad essi presterà fede, conoscerà i prin- 
cipi ed il fine delle cose e tutto ciò che un filo- 
sofo dee sapere (pag. 2 24). » 

Trifone interrompe Giustino con queste parole: 
« Era ben meglio che tu fossi settatore della filo- 
sofia di Platone o di alcun altro , la quale insegna 
a coltivar la fortezza e la continenza, anziché essere 


( 1 ) Tillem., Meni., tom. II, pag. 35i. 
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irulolto in errore da false parole e dar retta ad uo- 
mini dappoco .... Tu lasciasti Iddio per riporre ogni 
tua speranza nell’ uomo . . . Cristo , se pure è nato 
ed esiste, è ancora ignoto a sè stesso non meno che 
agli altri ( pag. aa5; 226). » 

L’ apologista del cristianesimo respinge l’accusa 
coll’ analogia dei due Testamenti , la quale stabili- 
sce come una stessa credenza nel solo Dio adoralo 
dai cristiani, siccome lo era dagli Ebrei (pag- 228). 
Dopo aver con grande erudizione provata la insuf- 
ficienza della circoncisione levilica, passa a provare 
la divinità di Gesù Cristo, di cui nota la doppia ve- 
nuta (pag. 247 ); la prima nello stato d’oscurità, 
in cui si è mostrato durante la sua vita mortale ; 
T altra in mezzo allo splendore della gloria che lò 
accompagnerà nel giorno del giudizio; e ciò egli 
con (erma con erudite interpretazioni dei salmi, colle 
figure dell’ antica legge e coi nomi che gli danno 
le nostre sacre Scritture. Si arresta principalmente al 
salmo XXI: Deus, Deus meus , quare me dereli- 
quisli? di cui dà un egregio commento (pag. 3 25 ) 
esteso a tutte le circostanze della passione e della 
risurrezione del Salvatore; da cui risulta la testimo- 
nianza più decisiva in favore di Gesù Cristo, come 
del Messia predetto da Davide. Risponde al rimpro- 
vero che Cristo era ignoto, mostrando che non v’ha 
contrada dell’ universo in cui non esistano cristiani 
( pag. 345 ); fa vedere che le predizioni sulla fu- 
tura vocazione dei gentili riguardavano i cristiani , 
divenuti perciò il vero popolo di Dio, e che nella 
persona di Gesù Cristo si trovano adempiti lutti gli 
oracoli del profeta. Applicando poi alla chiesa cri- 
stiana quelle parole del salmista : Uxor tua sicut 
vitis abiuidans ( 1 ), si esprime in questa guisa: 

« È manifesto che nulla può atterrire e sogget- 
tare coloro che professano fa fede di Gesù Cristo; 
posciachè noi non la abbandoniamo nè allorquando 


(■) Ps. CXXVU, 5. 
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siamo percossi dal ferro nè quando siam confini 
in croce nè quando siamo esposti alle belve o tor- 
mentati coi ceppi , col fuoco o con altri supplizj : 
tanto maggiore si fa allora il numero dei fedeli col r 
tivatori della religione di Gesù Cristo. Avviene di 
noi quel che della vite, in cui, troncati i tralci, si 
scorgono rampollare rami floridi e fruttiferi (pag.337).» 
♦ v Quest’ opera è anche sparsa di sentenze utili per 
la direzione dei costumi. 

Sulla santificazione della domenica. 

u Non v’ immaginate di celebrare questo sacro 
giorno col passarlo in grembo all’ ozio. Cosi adope- 
rando vi allontanereste dallo scopo della sua istitu- 
zione, che è quello di astenersi da ogni colpa e di 
evitare lo spergiuro , la frode c la fornicazione : 
questo è il modo di celebrar le feste in guisa di 
piacere al Signore. 

» La circoncisione dell’ ebreo non fu che un se- 
gno distintivo; ma quella del cristiano, conferitagli 
per mezzo del battesimo, è un sacramento che lo 
santifica. 

« La stessa voce che un tempo chiamò Abramo 
ha chiamali anche noi, ingiungendoci di abbando- 
nare la nostra antica maniera di vivere. In quella 
stessa guisa che il santo Patriarca ha creduto alle 
promesse di Dio, anche noi cristiani in virtù della 
fede abbiam rinunziato a tutte le cose mondane. 
Siamo noi i veri Israeliti ; noi, che siamo divenuti 
figliuoli di Abramo , d’ Isacco e di Giacobbe ; noi , 
che per mezzo di Gesù Cristo abbiamo conseguita 
la vera cognizione di Dio. 

» Chiunque non vive conformemente alle sante 
regole stabilite da Gesù Cristo ha un bel dirsi cri- 
stiano: egli non è tale per verun patto. « 
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Contro lo zelo alterato. 

' • .« • 

u Conosciamo alcuni i quali sono sì attaccati alla 
carne che, tirando il Vangelo alla loro iracondia, vor- 
rebbero accomodare gli oracoli del Salvatore ai pre- 
cipitosi sentimenti da cui sono animati. Che se ad 
essi fosse conceduto il poter condannare all’ eterno 
fuoco, essi avrebbero già sterminato tutto il genere 
umano; posciaehè dal loro canto essi non spirano 
che dannazione ed inferno. Ma noi non siamo no tali. 

» ÌSon siam noi forse tutta carne ( o debolezza ) ? 
\ ’ ha forse alcun che di buono in noi ? Invochiamo 
adunque il medico celeste, perchè ci curi e ci gua- 
' risca (i). 

” Colui che vuol viver bene dee schivare di ve- 
dere e di udir molte cose; e se è costretto a ve- 
derle o ad udirle , dee far sì di non credere nè ai 
suoi occhi nè alle sue orecchie. « 

La persecuzione, rallentata un po’ dalle sagge di- 
sposizioni di Adriano , non aveva per ciò dato un 
minor numero di martiri alla Chiesa ; e l’ odio dei 
papali era ben lungi dall’essere calmato sotto Anto- 
nino , posciaehè rendette necessarie nuove difese in 
favore dei cristiani oppressi (a). Fu sotto il suo regno 


(1) Queste ultime sentenze non sono già desunte dal Dia- 
logo con Trifone, come a prima giunta ri farebbe credete il 
Guillon, ma in parte dalla Seconda apologia (pag. 63) e in parie 
dalla Lettera a Zcna ed a Sereno sulla vita cristiana ( pag. 5o4 
e 5o6 ). 11 Guilloa istesso pet o ebbe a confessare elle a buon 
dritto si rontcsta questa lettera al nostro filosofò martire. 
V. il P. Cellier, toni. II, pag. 49 , e Natale Alessandro, toni. 11, 
pag. 296 . Checche ne sia dell’aulor di quella lettera, noverata 
e stampata fra le opere di s« Giustino, certo è che contiene 
bellissime sentenze. 11 Trad. 

( 2 ) Pro his qui, ex onini hominum genere, injuste odiis 
iniauis et violenta vexationi ohnoxii suni, dice s. Giustino 
nelle prime righe dell» su» jipologia , pag. 55. E nel suo 
Dialogo: Dos nonuple in synagogis et conrentibus vestris di- 
ri s exsecramini omnes qui se tantummodo christianos esse 


336 APOLOGISTI GRECI 

che s. Giuslino pubblicò le sue due tipologie indi- 
ritte agli imperatori. 

Prima Apologia. Noi chiameremo la prima quella 
che d’ ordinario si mette in questo grado quantun- 
que si abbiano fòrti ragioni da credere che essa non 
apparisse se non dopo l’altra (i). 

Essa fu pubblicata in Roma verso l’ anno 1 5o di 
Gesù Cristo ; osservazione importante per la nostra 
tradizione cattolica, perché essa prova incontestabil- 
mente che le cerimonie della messa e del battesimo 
che vi si trovano descritte come praticate nella prima 
chiesa del mondo sono quelle stesse che furono in 
uso in ogni età , e che sono anche presso di noi 
testimonianza decisiva in favore dell’ antichità della 
nostra liturgia. 

Questa apologia si divide naturalmente in tre parti. 
ISella prima il santo Martire si lamenta perchè si 
condannino i cristiani senza conoscerli sul Toro nome 
solo e sopra voci calunniose; egli espone la santità 
della loro morale e 1’ integrità dei loro costumi. 
Nella seconda stabilisce alcuni dogmi principali del 
cristianesimo , di cui prova la divinità col mezzo 
delle profezie. Nella terza mostra ciò che si faceva 
nelle adunanze dei cristiani per distruggere le ca- 
lunnie sparse contro i misteri e le assemblee dei 
medesimi. 

Se mai vi fu opera che dovesse essere riguardata 
come un capolavoro di sapienza, di forte ragionare, 
di libertà franca e generosa nella difesa della ve- 
rità , la è questa certamente. 

u All’imperatore Tito Elio Adriano Antonino Pio, 


fatentur. Pag. 3a3. Lo stesso Antonino si querela nel suo re- 
scritto a favore dei cristiani che essi erano perseguitati e ca- 
lunniati. Nell ’Apohg. II di s. Giustino, pag. 100 c Bolland. 
al i3 maggio. 

( i ) Si possono consultare a questo proposito il P. Cellier, 
Storia degli scria., tom. II, pag. g e io e la nota il, pag. 49 
della Bibl. portai, di Tricalct ; e discutere la loro opinione 
contro quella del Du Pin, Biblioth., tom, I, pag. 3, nota. 
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Augusto Cesare,, ed al suo figliuolo Verissimo, filosofo, 
figlio di Lucio Cesare per natura e dell’ imperatore 
per adozione, amatori dell’erudizione, al sacro senato 
ed a tutto il popolo romano, a favore di tutti quelli 
che, nel genere umano, sono ingiustamente in preda 
ad iniqui odj e ad una violenta persecuzione. Giu» 
stillo figliuolo di Prisco Bacchio (i), nato in Mavia, 
nuova città della Siria Palestina ( 2 ) , presenta que- 
sto discorso e questa supplica ( pag. 53 ). 

n A coloro che sono veramente pii e filosofi la ra- 

{ ;ione prescrive di tenere in pregio e di coltivare 
a sola verità e di rigettare le antiche opinioni, se 
sono false. Imperocché la sana ragione non solo ci 

E ersuade di uon seguire coloro die o fecero o sla- 
ilirono qualche ingiustizia, ma d ingiunge la ne- 
cessità di sforzarci a scegliere l’amatore della verità, 
onde si dica e si operi ciò che è giusto, a costo an- 
che della vita. Voi vi udite diiamar dappertutto 
pii, filosofi, custodi della giustizia , amanti del sa- 
pere: ma se lo siate anche, il dimostreranno i fatti. 
Imperocché non ci siamo già accostati a voi per 
blandirvi con questo scritto nè per andarvi a grado; 
ma per domandarvi che rendiate giustizia secondo 
i dettami di una retta ragione ; e che non preoccupati 
da verun pregiudizio o da alcuna superstizione o 
dal desiderio di andare a grado agli uomini, o tra- 
sportati da impeto irragionevole o dalla pubblica 
fama già inveterala, non pronunciate giudizio con- 
tro voi medesimi. Quanto a noi la ragione ci per- 
suade che non possiamo soffrire alcun male se non 


(1) Sembra che Ruffino abbia letto Prisci filius Bacchtadis, 
figliuolo di Prisco, nipote di Bacchio. D. Prud. Marand, ediz. 
s. Just. 

(2) L’antica Sicbem o Siear, capitale della Samaria al tempo 
di Alessandro il Grande (Giuseppe, Antiq. jud., lib. II, cap. 8 ), 
sopraiinumata Flavia dal nome della famiglia di Vespasiano 
come si scorge dalle medaglie. Essa ò al presente appellala 
Pìaplosa o Kablosa dalla voce corrotta di Ncapolis , Nsa#- 
rW.tcof in s. Giuslino. 

Guiixon, Tom. I . 16 
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siamo convinti ili essere malfattori. Voi potete ben 
toglierei la vita , ma non recarci nocumento. E per- 
chè nessuno creda che queste cose sieno dette te- 
merariamente vi preghiamo di esaminare le accuse 
che si appongono ai cristiani , e di punirli anche 
con maggior severità, se sono chiariti rei. Che se 
io essi non si trova colpa alcuna non è forse con- 
trario alla ragione il sacrificare uomini innocenti per 
semplici calunnie , e disonorarvi così con supplizj 
comandati solo dalla passione (pag. 54)? 

» Ogni sapiente sarà d’avviso che la sola forma 
legittima di amministrare la giustizia consiste in que- 
sto, che i cittadini rendano un conto esattissimo delle 
loro azioni e delle loro parole, ed i principi giu- 
dichino non già colla forza e colla tirannide , ma 
secondo i dettami della pietà e della filosofia. A que- 
sto solo patto e principi e popoli saranno felici, avendo 
affermato un certo qual antico filosofo ( Platone ) ) 
che non saranno mai felici nè gli stati nè le città, 
se popoli e principi non filosoferanno. Sarà nostro 
dovere adunque di esporre la nostra vita e dottrina 
in guisa che ognuno le possa conoscere ; onde non 
ci assoggettiamo a soffrire i tormenti di que’ delitti 
che ci vengono apposti da coloro che ignorano le cose 
nostre; mentre il vostro dovere, o principi, è quello 
di giudicare integramente , e secondo i dettami della 
ragione , dopo aver ben conosciuta la causa : altri- 
menti voi non potrete trovare scusa di sorta innanzi 
a Dio. 

m Al solo proferire il nostro nome siamo giudi- 
cati, senza che prima si esamini coi fatti se 1’ esser 
cristiano sia un bene od un male .... Pel nome 
solo non si dee nè premio nè pena a veruno; ma 
bisogna provare che egli sia stato o virtuoso od ini- 

2 uo. Tutti i rei della vostra religione non sono con- 
annati se non sono convinti; ma quando si tratta 
di cristiani voi afferrate Io stesso nome come argo- 
mento di reità (pag. 54, 55 ) . . . . Sarebbe in no- 
stra potestà il negare quando siamo citati in giudizio; 
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ma noi non vogliamo andar debitori della nostra vita 
ad una menzogna. Desiderando di conseguire la vita 
eterna e pura e di conversar con Dio facitore di 
tutte le cose, ci ailrettiamo a confessare di essere 
cristiani) persuasi come siamo che potremo conse- 
guire quella felicità , se coi fatti mostreremo a Dio 
clie andiamo in traccia di esso lui e che amiamo 
di trovarci con lui in quella vita in cui non ci 
* sarà più perversità degli avversarj. Ecco il sunto di 
quelle cose che aspettiamo da Dio , di quelle che 
abbiamo imparate da Cristo e di quelle che inse- 
gniamo agli altri ( pag. b~] ). 

» Anche noi aspettiamo un giudizio dopo la morte; 
non già quello che Platone dice doversi pronunciare 
da Minosse e da lladamanto, ma quello di Gesù Cri- 
sto , che avrà luogo posciachè le anime si saranno 
ai corpi riunite. Crediamo che i malvagi saranno sot- 
toposti non a tormenti che durano mille anni, come 
dice quel filosofo, ma a tormenti eterni, come ne in- 
segna Gesù Cristo. Che se alcuno ci opponesse esser 
ciò incredibile ed impossibile, noi risponderemo che, 
ancorché questo fosse un errore che ci avesse sedotti, 
non avrebbe però nulla di iniquo per sé stesso c 
per riguardo alla società ( Ivi ). 

» Siamo persuasi che Dio non ha bisogno di of- 
ferte materiali che gli vengano presentate dagli uo- 
mini , veggendo che egli ogni cosa ci largisce; ma 
sappiamo che egli, invece di oblazione, accoglie di 
buon grado coloro che sono casti , santi ed equi ; 


che coloro i quali si o 

loro opere saranno chiamati a godere del consorzio 
di lui e del suo regno, che sarà immortale ed in- 
corruttibile; giacché in quel modo che egli si è de- 
gnato di crearci , mentre non esistevamo, a miglior 
diritto crediamo che ci debba rendere immortali e 
felici con esso lui, allorché noi faremo ciò che gli 
piace. Per verità noi non abbiamo potuto contribuire 
per nulla alla nostra esistenza; ma se in appresso 


che fin dal principio 
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mettiamo in pratica quel che egli comanda, noi noi 
possiamo fare se non colle facoltà clic egli ci ha fornite, 
cogli impulsi che ci dà e coi lumi della fede. 

» Siamo d’avviso esser utile a tutti gli uomini il 
conoscere queste dottrine non solo, ma anche l’es- 
sere stimolati potentemente ad eseguirle; giacché 
quello die le umane leggi non poterono farè, sa- 
rebbe stato eseguito dal Verbo divino, che è la vera 
ragione, se le maligne opere del demonio non aves- • 
sero per allontanarne gli uomini sollevato contro di 
essi tutte le passioni ed i vizj più odiosi ( pag. 58). 

» Allorquando noi vi parliamo del regno di Dio 
che forma l’ oggetto delle nostre speranze , non vi 
immaginate che si tratti di un regno terreno. Per 
trarvi da questo errore basterebbe che poneste mente 
al processo di un cristiano , il quale confessa di es- 
serlo , quantunque minaccialo dell’ estremo suppli- 
zio. Se noi aspettassimo un regno terreno, neghe- 
remmo di esserlo , e ci nasconderemmo per sot- 
trarci alla morte e giungere alla desiderata meta. Ma 
perchè riponiamo le nostre speranze in lutt’ altro 
che nelle cose presenti, nulla badiamo ai carnefici; 
principalmente quando sappiamo che si dee morire. 

» Noi siamo più di lutti gli altri pronti ed adatti 
a conservare la pubblica pace; giacché insegniamo 
clie nessuno può sottrarsi agli occhi della divinità , 
sia egli malvagio od avaro od insidiatore, oppur 
sia uomo virtuoso ; e che ciascuno è serbato ad 
una sempiterna pena o felicità secondo i suoi me- 
riti. Se i mortali lutti conoscessero questa verità non 
si darebbero certamente in preda all’ inicpuilà per 
breve temjio , sapendo che si precipitano cosi nel 
fuoco eterno; ma ciascuno si frenerebbe a tutta possa 
e si adornerebbe colla virtù onde conseguire i beni 
che provengono da Dio c liberarsi dagli eterni tor- 
menti. Non sono nè le vostre loggi nè le vostre 
pene che rattengano il reo allorquando egli si sforza 
di nascondersi fra l’ ombre e di ingannarvi; sa ben 
egli che può sottrarsi alla giustizia di voi, che siete 
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uomini. Ma se fosse persuaso essere impossibile il 
celare a Dio non solo alcun fatto, ma anche il mi- 
' nimo pensiero, non si tratterrebbe egli dal male, e 
non sarebbe questo un grande beneficio per la so- 
cietà? Voi sembrate temere che tutti sieno giusti e 
che non abbiale chi punire. E questa una condotta 
da carnefice , non già da buon principe. A ciò vi 
possono spingere soltanto i demonj che cercano vit- 
time e ermo da coloro clic vivono una vita contra- 
ria alla ragione. Ma noi crediamo che voi. settatori 
della pietà e della filosofia, non operiate con tanta 
irragionevolezza. Che se quai pazzi anteponete la 
consuetudine alla verità , fate pure quel che vi ta- 
lenta e rendetevi simili ai ladri , clie credono di 
essere senza testimonj (pag. 5 9 ). 

» Nessuno ama di soffrire e meno ancora di la- 
sciare in retaggio a’ suoi la povertà, le disgrazie, 
l’ignominia. Ma noi affrontiamo lutti questi mali 
perchè ci furono predetti dal nostro divin maestro 
Gesù Cristo, dal quale abbiamo ricevuto il nome. 
11 compimento di questi vaticinj è una nuova testi- 
monianza della sua divinità, la quale può sola co- 
noscere l'avvenire (pag. 60). 

» Noi non siamo nè atei nè empj , come ci ac- 
cusano, noi che veneriamo il creatore di questo 
mondo non già col sangue e colle libagioni, ma 
colle preghiere, colle lodi e coi rendimenti di gra- 
zie che mescoliamo alle oblazioni; e questo solo 
onore crediamo essere di lui degno, il non consu- 
mar cioè indarno colle fiamme le cose da lui create, 
perchè ci servano di alimento, ma dividerle coi po- 
veri. Lo celebriamo con inni per la creazione e per 
la conservazione di tutti gli esseri, cosi varj e cosi 
costanti in mezzo all’ avvicendarsi delle stagioni e 
per la gloria futura alla quale ci appella dopo que- 
sta corruttibile vita. A tali verità presliam credenza 
colla fede che in lui abbiamo, e perciò gli offriamo 
voti e preghiere. 

» E di tutte queste cose ci fu maestro Gesù Cristo, 
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che venne nel mondo per predicarle e fu croci- 
fisso sotto Ponzio Pilato, governatore della Giudea 
in nome dei Romani durante l’ impero di Tiberio. 
Noi lo riconosciamo come Figliuolo del vero ed unico 
Dio; e col Padre e col Figliuolo adoriamo lo Spi- 
rilo Santo, che parlò per bocca dei profeti (i) ( Ivi ). 

» Gli avversarj ci rinfacciano come un’insania il 
porre con un Dio immutabile, eterno , creatore del- 
r universo un uom crocifisso. È questo un mistero 
che ributta T ignoranza. Nella spiegazione che siamo 
per darne vi esortiamo a prestarci attenzione ed a 
non lasciarvi dominare da pregiudizi coi quali il 
demonio vi seduca e vi allontani dal leggere e dal 
percepire queste verità. Eravamo nello stesso stato 
anche noi prima di aprire gli occhi alla luce , la- 
sciati in preda, come siete ora voi, alle impressioni 
dei sensi e delle passioni. 

» Un tempo non conoscevamo altri piaceri tranfle 
elli della scostumatezza ; ed ora la castità forma 
e nostre delizie. Invece di tender dietro alle arti 
magiche , ci consacriamo eternamente a Dio buono 
cd eterno. Mentre prima amavamo le ricchezze d’ogni 
maniera , ora mettiamo i nostri beni in comune e 
ne facciamo parte a tutti i poveri. Noi che prima 
solevam gavazzare negli od} e nelle stragi e non 
avevamo comune il focolare con quelli che non ap- 
partenevano alla nostra tribù, ora dopo la venuta di 
Cristo viviamo famigliarmente con tutti e preghiamo 


r 


( 1 ) In una discussione puramente teologica bisognerebbe 
tradurre : •* Noi riconosciamo in secondo luogo Gesù Cristo, 
figliuolo del vero ed unico Iddio , cd in terzo luogo lo Spi* 
rito Santo. » Tali espressioni indussero alcuni a credere Cile 
s. Giustino ammettesse qualche diilérenza fra le persone di- 
vine. Il dotto Bull nella sua Difesa della fede di Nicea ha 
assai ben rischiarala questa difficoltà e giustificato pienamente 
il nostro santo Dottore , provando colla sua domina presa 
nel totale riie egli non distingue già l’ essenza del Padre da 
quella del Figliuolo e dello Spirito Santo , ma soltanto 1’ or- 
dine che noi osserviamo nel nominare le tre divine persone 
parlando dai rapporti eh’ esse hanno fra loro. 
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anche pei nostri nemici ; nè tentiamo di piegare in 
altro modo i nostri persecutori che col persuaderli 
a vivere onestamente secondo i precetti di Gesù Cri- 
sto, onde con noi conseguano ancn’essi le ricompense 
che ci sono promesse ( pag. 60 e 61). » 

S. Giustino espone qui a’ suoi giudici le princi- 
pali massime della morale cristiana, riferite colle 
parole stesse del Vangelo , intorno ai doveri della 
continenza, della carità, dell’elemosina, del perdono 
delle ingiurie , della sommessione ai principi , in- 
torno al culto di Dio, ai giuramenti ecc. 5 indi pro- 
sieguo in tal modo : 

« Dottrina mirabile, che trovò discepoli in tutte 
le classi e riformò i costumi di un numero infinito 
di persone, che veggiamo ancora perseverare infino 
all’ età più avanzata nella continenza e nell’ inte- 
grità (pag. 63). » 

Si noti che l’autore di queste sante massime le 
ha espresse in un linguaggio breve e preciso ; e che 
egli non è già un sofista che vada disputando , ma 
parla come la , virtù di Dio, la ragione ed il Verbo 
per essenza. 1 

« INoi siamo i primi a cercare che puniate coloro 
i quali non sono cristiani che di nome e non con- 
ducono una vita conforme ai precetti sovra esposti. 

» Tutti i vostri sudditi hanno in noi un esempio 
della fedeltà nel pagare le imposte ; avendocela Id- 
dio stesso comandata con quelle parole ( Mattò. XXII, 
3 1 ) : Date a Cesare quel che è di Cesare ed a Dio 
quel che è di Dio. Ftoi adoriamo un solo Dio , e 
nelle altre cose lieti vi obbediamo. In voi ricono- 
sciamo gli imperatori ed i principi degli uomini , e 
preghiamo Iddio che, insieme colla sovrana possanza, 
vi conceda anche una diritta ragione ( pag. 64 ). • k 
Mirate la fine di tutti quelli che vi precedettero sul 
trono : essi furono ravvolti nel comune destino ; ma 
la loro esistenza non si è del tutto annientata nella 
tomba ; il che sarebbe stato un guadagno pel mal- 
vagio : un sempiterno gastigo aspettava quelli eh® 
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vissero nel delitto. K percliè non v' addormentiate 
in una funesta sicurezza, date retta agli argomenti 
che provano la immortalità dell'anima ( pag. 65 ). « ^ 

Egli prova quest’immortalità con ragionamenti de- 
sunti dalle tradizioni del paganesimo, dalla confessione 
de’ filosofi è degli scrittori più celebri di esso, dalle 
pratiche superstiziose e dalle credenze mitologiche. 

« Perchè dunque ci si appongono a delitto dogmi 
tali che abbiamo comuni coi vostri poeti e filosofi ? 

Forse perchè si trovano presso di noi senza miscu- 
glio d’errore ed avvalorati da solidi argomenti?» i 

Al dogma della immortalità dell’anima è legato in- 
timamente quello della risurrezione dei corpi. S. Giu- 
stino ne appoggia la certezza sul fatto rinnovato in- 
cessantemente sotto i nostri occhi della generazione 

0 del riprodursi dei nostri corpi per mezzo della 
propagazione , che è non meno impenetrabile alla 
nostra intelligenza. Noi non la possiamo concepire, 
eppure siain costretti a riconoscerla; perchè ciò che 
è incomprensihile ed impossibile all' uomo non lo è 
adatto per Dio. 

Se il paganesimo non era istituito a respingere 
dogmi che i suoi saggi gli avevano insegnato a ri- 
spettare , aveva forse maggior diritto di sollevarsi 
contro i misteri del cristianesimo, assai meno con- 
trari alla ragione che non tutti quelli con cui esso 
aveva composta la storia delle sue divinità e di tutto 
il suo culto? 

S. Giustino adunqne si trova naturalmente impe- 
gnato nella discussione dell’ idolatria; ed egli la tratta 
con erudizione uguale alla perspicacia. 

u Quantunque noi abbiamo i nostri dogmi ed 

1 nostri misteri come i Greci , pure soli siamo in- 
colpati di averne. Ci odiano e ci perseguitano pel 
solo nome di Gesù Cristo; e mentre noi non ope- 
riamo nulla contro le leggi , siamo trascinali a 
morte come malfattori. Si permette l’esercizio di 
lutti i culti , e non si proscrive che il nostro. Si 
adorano gli alheri , i fiumi, i sorci, i gatti, i coccodrilli 
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e tulli gli animali; e non si adorano tulli ugualmente, 
ma altri da altri; in guisa che gli uni sembrano sa- 
crileghi agli altri. A noi soli apponete a delitto il 
non adorare con voi gli stessi l)ei ed il non offrire 
ai morti le stesse libazioni , gli stessi profumi , gli 
stessi sacrificj. E come lo potremmo fare, se quegli 
animali che sono venerati come Iddii in alcuni luo- 
ghi, non sono in altri che bestie o vittime per 
gli Dei (pag. 68, 69)? » 

Questi cseinpj bastano per indicare con qual forza 
di ragionamento e di espressione 1’ apologista riveli 
le assurdità e le infamie del paganesimo. 

Egli attacca con ugual vigore gli eretici del suo 
tempo , i quali sembravano far causa comune coi 
pagani. 1 riguardi con cui essi erano trattali , la 
gran protezione che li favoriva era una specie di 
nuova persecuzione aggiunta alle avanie che si eser- 
citavano contro i cattolici. Erano gli eretici confusi 
con questi ultimi, e solo si aveva cura di eccettuarli 
dalla proscrizione che piombava sui véri discepoli 
di Gesù Cristo. 

« Non avete voi forse (domanda qui s. Giuslino ) 
da imputare ad essi come a noi quelle menzognere 
abbominazioni di cui spargete il favoloso grido fra 
il popolo , dicendo che noi, uniti la notte al lume 
di una lucerna , rovesciamo questa subito dopo j»er 
poterci dare in preda ad una incestuosa licenza e 
pascerci di umana carne? Ciò che sappiamo certa- 
mente si’ è che la persecuzione non si estende so- 
pra di essi ; che ben lungi dal punirli colla morte 
per la professione delle loro dottrine , li confortate 
anzi a diffonderle. Nè con ciò vo '' 1-1 1 * 


Ben lontani dal commetter male contro chicchessia, 
riguardiamo come rei di prostituzione e di omicidio 
coloro che espongono i lor bambini; il che sarebbe 
una conseguenza necessaria di que’ disordini e di 
quelle ree unioni che a noi vengono imputate .... 
Il solo fine clic noi ci proponiamo nel matrimonio 


si perseguiti qualcheduno; che 
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è di aver figliuoli e di educarli: e se ricusiamo di 
contrar nozze, viviamo per sempre nella continen- 
za <0 (P a g- 7°> 7 1 )• " 

Venendo alle prove della divinità di Gesù Cristo, 
s. Giustino la stabilisce colle profezie, fa una espo- 
sizione delle principali, cominciando da quella di 
Giacobbe ; spiega e svolge quelle di Isaia, di Micbea 
e degli altri profeti che hanno predette le umi- 
liazioni e la gloria futura del Messia. Ma potendo i 
pagani attribuire a quella che essi chiamavano fa- 
talità la prescienza divina manifestata nei profeti , 
s. Giustino previene la obbiezione e la confuta mo- 
strando « che, giusta le stèsse profezie, i gastigbi 
e le ricompense sono applicate a ciascheduno in ra- 
gione del merito delle opere; ciò che dir non si 
potrebbe, se tutto accadesse necessariamente per la 
forza del destino fpag. 73 e seg* ). 

» Se tutto accade pel fato, e nulla dipende da 
noi, se i destini vogliono che questi sia buono e 
quegli malvagio; nè si dovrà lodar quello nè ri- 
prendere questo. Se l’umana schiatta non fa uso del 
libero arbitrio per fuggire ciò che è turpe ed ab- 
bracciare l’ onesto , non avendo più scelta non può 
essere nè reo nè meritevole per le sue azioni. Ma 
noi possiamo agevolmente mostrare il contrario, o 
sia che l’uomo abbraccia Uberamente la virtù e li- 
beramente s’ immerge nel vizio ; perchè egli passa 
liberamente dall’ uno all’altra come gli talenta; men- 
tre se fosse incatenato dal destino a dover essere o 
buono o cattivo, non sarebbe suscettivo di questi due 
stati nè tante volte si cangerebbe. Ammettendo il 
!M ‘ >'.n •' etl! ■ ■> 

(1) Seguendo l’ esempio del Guillon , abbiamo presentata 
un’ analisi , anziché una fedele versione di questo luogo di 
s. Giustino, il quale descrive con grande energia l’infame com- 
mercio che dappertutto si faceva dei fanciulli del!’ uno e del- 
l’altro sesso. -Tali erano, dice il Fleitry, i costumi dei Ro- 
mani sotto uno dei più saggi loro imperatori ; e sì che io non 
dico tutto quello che s. Giustino nc riferisce." Stor. ecclei., 
tom. I, pag. 370. 11 Trad. 
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fatalismo dorremmo confessare che tanto ia virtù 
quanto il vizio non sono più che nomi inventati 
dagli uomini e vuoti di senso. Il qual sistema é 
chiarito dalla tirerà ragione empio ed ingiusto. Noi 
sosteniamo soltanto esser destino ineluttabile che 
chi ha scelto le cose oneste riceva il meritato gui- 
derdone, e Coloro i quali preferirono il vizio paghino 
il fio dovuto; giacché Dio non ha creato l’uomo 
simile alle piante ed ai bruti che nulla possono fare 
scegliendo e giudicando: ma l’uomo, il ripetiamo, 
non sarebbe degno nè di lode” nè di guiderdone, 
se non operasse il bene col libero arbitrio, ma ne- 
cessariamente e per conseguenza, della sua natura; 
nè meriterebbe gastigo se commettesse il male senza 
poterlo evitare ( pag. 80 e 81). » 

Dal fedele adempimento delle profezie che annun- 
ciarono avvenimenti che tutti poterono vedere, come 
la desolazione di Gerusalemme e del suo tempio, 
la vocazione dei gentili, si dee dedurre la certezza 
di quelle che annunciano avvenimenti riservati al- 
l’avvenire, come la seconda venuta di Gesù Cristo, 
la risurrezione ed il giudizio universale. È l’auto- 
rità di queste profezie che ci sforza a credere. « Per- 
ciocché alla fine per qual ragione crederemmo noi 
ad un uomo crocifisso , reputandolo come l’ unico 
Figliuolo di Dio , come il giudice futuro di tutto 
il genere Umano, se non avessimo le prove più au- 
tentiche delle predizioni che avevano annunciata la 
sua venuta e non vedessimo che i fatti corrispo- 
sero perfettamente ai vaticinj ( pag. 88 )? n 

Restava a s. Giustino di purgare i cristiani dalle 
accuse di que’ delitti segreti che s’ imputavano alle 
loro assemblee. Per rispondere a siffatte calunnie 
egli manifesta tutto ciò che si faceva nelle loro adu- 
nanze , quantunque dalle regole non fosse permesso 
di parlarne innanzi a coloro i quali non erano cri- 
stiani (i). Eccovi, o signori, tutto quel passo si 

— ; * ■ - 

(i) Vedi a questo proposito l’ epistola sinodale dei padri 

d' Alessandria o 1’ Apologià tontio gli Ariani in s. Atanasio,, 
ediz. rtiaur., pag. i33. 
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giustamente celebre, ili una sì alta importanza tanto 
pel dogma, quanto per la disciplina, e che noi pos- , 
siamo chiamare fulminante per l’eresia. 

u Vi esporremo ora in qual modo noi ci siamo 
consacrati a Dio e rinnovati per mezzo di Gesù 
Cristo; temendo che, se ponessimo dall’un de’ lati 
quest’ argomento, non sembri che vogliamo agire con 
dissimulazione c con malignità in questo scritto. 
Tutti quelli che prestano fede ai nostri insegnamenti 
e si obbligano a menare una vita conforme ai ihe- 
desimi sono da noi confortati a digiunare , a pre- 
gare , a chiedere a Dio la remissione delle anteriori 
colpe; e noi diamo ad essi l’esempio del digiuno 
e della preghiera. Li conduciamo poscia al luogo 
ove è T acqua , ond’ essi sieno rigenerati nel modo t 
in cui lo fummo noi stessi; e quivi essi son lavati 
nell’ acqua in nome di Dio creatore di tutte le cose 
e del nostro salvator Gesù Cristo e dello Spirito 
Santo ( pag. g3 e g4 )• Questo lavacro chiamasi illu- 
minazione, perchè in esso le anime sono illuminate .... 
Dopo questa abluzione introduciamo il nuovo fedele 
nel luogo in cui sono congregati gli altri , per pre- 
gare in comune con fervore e con attenzione tanto 
per esso quanto per tutte le altre genti, ovunque 
esse si trovino; onde, avendo conosciuta la verità, 
possiamo osservare i divini precetti e conseguire 
l’eterna salute. Terminate le preci ci salutiamo a 
vicenda baciandoci. Si presenta poscia a colui il 
quale presiede a tutti i fratelli del pane ed un 
calice di vino e d’acqua. Dopo averli ricevuti rende 
lode e gloria al Padre per mezzo del nome del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo; e gli fa un lungo rin- 
graziamento per quegli stessi doni che gli ha lar- 
giti. Terminate le orazioni ed i ringraziamenti, tutti 
gli astanti sciamano con fausta approvazione Amen , 
voce ebraica la quale significa così sia. Allora quelli 
che noi chiamiamo diaconi e ministri distribuiscono 
a ciascuno degli astanti il pane , il vino e 1’ acqua 
che furon consacrati col rendimento di grazie e ne 
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portano agli assenti. Noi appelliamo tpiosto alimento 
Eucaristia-, e non è permesso ad alcuno di parte- 
ciparne se non crede alla verità della nostra dottrina, 
se non fi# mondato nel lavacro mercè la remissione 

dei peccali e la nuova vita, e se non vive secondo 
i precetti di Gesù Cristo. Nè lo prendiamo come 
pane comune e come bc\ anda ordinaria ; ma in quel 
mo<lo che Gesù nostro salvatore, fatto carne pel Verbo 
di Dio ( unito alla nostra natura ), ebbe veramente 
e carne e sangue, che egli assunse per la nostra sa- 
lute, nello stesso modo noi abbiamo appreso che 
quest’ alimento, che per trasformazione nutre la no- 
stra carne ed il nostro sangue (è trasformato) dal- 
l’efficacia della preghiera eucaristica, contenente la 
parola che noi abbiamo da lui ricevuta, e diventa 
la carne ed il sangue di quel medesimo Gesù die 
si fece carne (i). rerocdiè gli Apostoli ci hanno in- 
segnato in quelle memorie che ci lasciarono e che 
si appellano Evangelj che Gesù Cristo aveva ad essi 
ordinalo di farne uso allorquando , preso il pane e 
fendute grazie, egli disse: Fate ciò in memoria di 
me; quest’ è il mio corpo; e presa ugualmente la 
coppa e rendute grazie, disse: Questo è il mio sangue. 

» Noi soventi volte ci richiamiamo alla memoria 
vicendevolmente queste cose. Quelli che posseggono 
beni soccorrono i poveri j e tutti ci troviamo sem- 
pre insieme ed in tutte le oblazioni benediciamo 
il Creatore di tutte le cose per mezzo del suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo e dello Spirito Santo. 

r> Quel giorno che si chiama del sole (2) (così 


( 1 ) - Ecco precisamente le due cose che concorrono al mi- 
stero dell’ Eucaristia : la preghiera clic 1’ ottiene e la parola 
die l’ opera ; la preghiera della chiesa , e la parola di Gesti 
Cristo, nla in qualunque maniera si legga appare sempre clic 
s. Giustino attribuisce il mistero della transustanziazione al- 
caria di quella parola che noi abbiamo ricevuta da Gesù 
Cristo: QUESTO É IL MIO CORPO, QUESTO È IL MIO SANGUE, 
come egli stesso spiega subito dopo, n Tricaict, Bibl. porta- 
tile, tom. 1, pag. do. 

(a) Si legge nell’ epistola cattolica di s. Barnaba : Diem 
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i pagani appellavano la domenica ) tutti coloro i 
quali si trovano nella città o nelle campagne si 
adunano in un medesimo luogo. Vi si leggono gli 
scritti, degli Apostoli e dei profeti per quanto lo per- 
mette il tempo; e, finita la lettura, colui che presiede 
all'assemblea recita un discorso al popolo per istruirlo 
e per esortarlo alla imitazione di sì belle opere. In 
appresso s’ alzan tutti per pregare in comune ... Si 
dUstrìbuiscon poscia a tutti quelli che sono presenti 
le cose consacrate, e se ne manda agli assenti per 
mezzo dei diaconi (i) (pag. 97 e 98). . 

» Le elemosine che ciascuno h a suo beneplacito 
sono consegnate al preposto che è il curatore delle 
vedove, degli orfani, degli stranieri, dei prigioni, 
di tulli quelli in una parola i quali per qualunque 
motivo sieno bisognosi. Noi- comunemente ci rauniamo 
nel giorno del sole, perchè è il giorno in cui Dio 
cominciò a creare il mondo ; ed è quello stesso giorno 
in cui Gesù Cristo nostro salvatore risuscitò, in cui 
apparve a’ suoi Apostoli e loro insegnò quel che ora 
vi abbiamo esposto (pag. 98 e 99). 

» Se queste cose da noi esposte vi semfirano ra- 
gionevoli e vere, fatene conto; se le credete inezie, 
disprezzatele come delirj: ma non condannate alla 
morte, come nemici, uomini che nulla han com- 
messo di iniquo; giacché noi vi prediciamo fin da 
quest’ ora che non potrete sottrarvi al futuro giudizio 
di Dio , se persisterete in questo malvagio disegno. 
Intanto noi sciameremo: Sia /atta la volontà di Dio 
( P»f ■ ■ 99 )- « 

L’illustre apologista aggiunge alla fine della sua 


dominlcum in Uetida agimus, in quo Jesus resurrcxil a mor- 
tui ( u.° » 5 ). Tertulliano: Die dominico iejunium nefns duci- 
mi) t. De corona, n.‘ 3 , 0 nel suo jipologet., n.° ìtì. S. Ci- 
priano: Interim nobis hoc die dominico auspica lus est. V. a 
questo proposito la nota 7 di Pamelio sulTfpùL XXX 1 U di 
a. Cipriano, pag. 66 della sua edizione. 

(0 Fleurv, Star, eccles., tom. 1 , pag. 370, 373, ediz. in ix*. 
Idi. 111 . — ' Tiliem., Menu eccles., toni. U, pag. 379. 
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difesa la lettera indirilta dall’ imperatore Adriano (i) 
a Minuzie Fondano e quella dell’ imperatore Anto- 
nino in favore dei cristiani. 

LETTERA DI ADRIANO (a) 

. > 

u Hq ricevuto la lettera dell’illustre Serenio Gra- 
niano (3) , al quale voi succedeste nel governo 
della provincia. Non mi sembra che quest’affare si 
debba lasciar senza esame , onde non sia turbata 
la società nè 6Ì porga occasione ai calunniatori di 
operare con frode. Che se i provinciali vogliono trarre 
i cristiani innanzi al vostro tribunale per sottoporli 
ad un processo conferme alle leggi, si permetta loro 
di farlo, ma s’astengano per l’avvenire dalle vaghe 
querele e dai clamori; posciachè è ben più con- 
veniente che , 6e alcuno li vuol accusare , voi ne 
facciate il processo. Se qualcheduno adunque, trat- 
tili in giudizio, proverà che essi avranno in qualche 

Ì jarte violate le leggi , voi secondo la natura del 
allo pronunceretc la sentenza ; ma pe sotto il pre- 
testo del loro solo nome vengono calunniati, voi 


(i) I cristiani furono perseguitati con violenza nei principi 
del reguo di Adriano. Se ne possono veder le prove nei no- 
stri scrittori ecclesiastici; dai quali si nota in quest’epoca un 
gran numero di martiri. Ma al dir di Eusebio la verità cri- 
stiana spargeva anche in quel tempo il più vivo splendore. 
( PrtrparaL e^ang., lib. IV, cap. XVII ). Essa penetrava infine 
nella corte dei principi. Lampridio attesta che l' imperatore 
Adriano , riavutosi dalle sue prevenzioni , ed anche uopo lui 
Alessandro Severo concepirono il disegno di riconoscere pub- 
blicamente la divinità di Gesù Cristo c di iunalzar tenipj in 
suo onore. Prima di essi Tiberio aveva concepita quest’ idea. 

(?) (Questa lettera è riferita anche da Eusebio : HisL ccclcs., 
lib. IV, cap. 9. Bui lei la trascrisse nella sua opera dello Stri- 
bilim. del cristian. , pag. 1 ? e 1 1 1 . La si può vedere ugual- 
mente nel Tillemont e nel P. Collier. 

( 3 ) Proconsole dell’Asia, il quale aveva fatto presente al- 
l’imperatore essere una gravissima ingiustizia il condannare i 
cristiani pel loro nome solo e pei clamori della plebaglia. 
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punirete in ogni modo gli accusatori gius 
vezza del male che vorrebber commettere 
e 100 ). » 

LETTERA O COSTITUZIONE DELL’IMPERATORE ANTONINO PIO 
IN FAVORE DEI CRISTIANI (l). / 

u L’ imperatore Antonino Pio augusto ecc. alle 
città dell’Asia salute. » > 

» Sarei d’ avviso che si potesse lasciare agli Iddìi 
la cura di scoprire questi uomini ( i cristiani ). Gli 
Dei , principalmente che lo possono fare, vendiche- 
rannosi contro coloro che non li vogliono adorare 
e che voi, suscitando tumulti, dipingete come empj, 
atei e rei di altri misfatti che non potete provare. 
Ma ad essi sembra un guadagno il morire per quelle 
stesse dottrine per le quali li accusale j e riportano 
vittoria sopra di voi sacrificando la loro vita, anzi* 
che fare ciò che da essi richiedete. Per riguardo ai 
terremoti e presenti e passati non crediamo inop- 
portuno l’ammonirvi, paragonando la vostra condotta 
con quella dei cristiani : voi vi spaventate , ed essi 
si mostran liberi dal timore e confidenti in Dioj 
onde sembra che voi , fuori di queste pubbliche ca- 
lamità vi dimentichiate è degli Dei e delle cose 
tutte che appartengono al cullo. Invidiate pertanto 
i cristiani , i quali venerano Iddio , e li persegui- 
tale fino alla morte. Avendo alcuni governatori delle 
provincie scritto a mio padre intorno ai cristiani , 
egli rispose loro che non si dovevan molestare tali 


(ij Eliseli., Hist. eccles., lib. IV, cap. XUI. — Bullet, pag. i5 
e ilo. li! lem., P. Ccllier. Pcrionio imo de’ più antichi com- 
mentatori di s. Giustino vuole che questa lettera sia una giunta 
fatta dopo (ediz. di s. Giustino, stamp. reai. Parigi i55i e ' 
i554, tom. 11, pag. 66). E che importa? E forse per questo 
meno autentica? «Essa è un documento importante per la 
storia di quei tempi , in cui si scorge cou gioja la giustifica- 
zione o piuttosto il panegirico dei cristiani pronunciato dalla 
bocca di un principe pagano. « Tillem., Mlm., tom. II, pag. 383. 


:a la gra- 
(P*g- 99 


Digitized by Google 


s. oiustino , a 53 

uomini quando non si chiarissero rei di qualche 
tentativo contro l’ impero romano. Che anzi molli 
scrissero anche a me , ed io risposi secondo la sen- 
tenza di mio padre, che deliberai di imitare. Che se 
qualcheduno trae in giudizio un cristiano solamente 
per la sua religione, il reo sia assoluto, ancorché con- 
vinto di esser seguace del cristianesimo ; e lo stesso 
delatore sia punito ( pag. 1 oo ). » 

Se gli imperatori sospendevano talvolta il rigore 
delle leggi emanale contro i cristiani , la persecu- 
zione, sempre continuata dai popoli, non era inter- 
rotta. Si fece così manifesto che Gesù Cristo se ila 
una parte nulla dee al favore degli uomini, dall’al- 
tra non paventa i loro furori. 

Seconda tipologia. La seconda apologia non ha 
nò l’ ampiezza nè la celebrità della prima. Ecco il 
fatto che ad essa diede occasione (verso l’anno i66), 
e che è raccontato da s. Giustino. « Una dama pa- 

f ;ana aveva per lungo tempo menata una vita assai 
icenziosa, seguendo in ciò l’esempio del marito, che 
■pur esso era pagano. Convertita alla fede cristiana 
volle indurre il consorte ad imitarla nel cangiamento 
dei costumi. Non avendo potuto riuscirvi , credette 
di essere autorizzata dalle leggi romane a chiedere 
il divorzio dal marito , il quale aveva accusalo lei 
come cristiana , e quello che 1’ aveva convertila al 
cristianesimo. L’ accusa fu ricevuta e diede occa- 
sione al martirio di molti cristiani ( pag. 4 1 e 4 2 )-” 
8. Giustino ricorda questo fatto in principio della 
sua supplica indiritla, come 1’ altra, agli imperatori 
ed a tutto il popolo romano. 

« Ciò che jeri e nei passati giorni accadde sotto 
il prefetto Urbicio e nella città , e ciò che accade 
di simile in tutti gli altri luoghi , ove i governa- 
tori agiscono contro ogni ragione, m’impose la ne- 
cessità di scrivere questo discorso in favore di noi, 
che siamo sempre esposti alla stessa sorte , e non 
cessiamo per questo di essere vostri simili e fratelli, 
Gvillon, Tom. I. 17 
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S iuantuuque lo splendore delle vostre dignità ve lo 
accia obliare. » 

1 pagani solean dire ai cristiani: Se voi siete si- 
curi e desiderosi di andarvene a Dio, perchè non vi 
ammazzata da voi stessi e non ci liberale così da 
ogni briga ? S. Giustino risponde in questi termini. 
• « io esporrò la causa per cui non facciala questo 
e perchè, tratti in giudizio, confessiamo intrepida- 
mente di essere cristiani. Noi sappiamo che Iddio 
non ha creato il mondo indarno, ma che lo fece 
pel genere umano ; che egli guarda con compiacenza 
quelli che ammirandolo lo imitano; ed è offeso da 
quelli che abbracciano il male o colle parole o colle 
opere. Che se tutti ci uccidessimo, noi distruggeremmo 
dal canto nostro la società e faremmo si che nes- 
suno potesse più imparare le cose divine. Interro- 
gati poi ne' processi se siamo seguaci del cristiane- 
simo, non lo neghiamo , perchè non siamo conscj 
d’aver commesso alcun male; perchè stimiamo empia 
ed ingrata a Dio la menzogna, e perchè colla pub- 
blica professione desideriamo di distrarvi dalle inique 
prevenzioni che avete contro di noi. Ma voi dite 
che se noi avessimo Dio per protettore, come cre- 
diamo, non saremmo nè oppressi nè tormentati da- 
gli ingiusti. Ribatterò anche questa obbiezione. L’im- 
pero e la provvidenza di Dio sul mondo non im- 
pediscono lordinario corso delle cose (pag. 43 e 44)- •• 
Egli permette che vi sieno genj malefici, le cui arti 
corrompano i giudizj degli uomini e li spingano 
ad ogni sorta di eccessi. L’esistenza di questi genj 
malefici o'demonj fu riconosciuta dagli stessi vostri 
poeti e dai vostri filosofi. Ma non hanno essi altro 
potere, tranne quello che lor concede Iddio ; giac- 
ché anche adesso sono incalzati dal nome di Gesù 
Cristo ; e questo potere dato ai cristiani sui demonj 
è un documento dei futuri supplizj che sono riser- 
vati e ad essi ed ai lor settatori ( pag. 46 )• 

» Nè alcuno dica ciò che si va dai filosofi spac- 
ciando: esser voce vuota di senso c mero spauracchio 
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il fuoco sempiterno che minacciamo agli ingiusti, 
cil invitarsi eia noi gli nomini alla virtù non già 
per l’onestà in sé stessa, ma pel timore. Rispondiamo 
anche a questo che se non v’ha inferno, non esiste 
nemmeno Dio ; o se esiste, non si atra delle cose 
umane; onde non v’ha nè vizio nè virtù, ed in- 
giustamente i legislatori (come già abbiamo mo- 
stralo) stabilirono pene contro tulli i trasgressori 
delle leggi. Che se non sono essi ingiusti, non lo 
può essere nemmeno il Padre dei legislatori islessi, 
il quale tutto ordina colla sua somma sapienza ; nè 
lo posson essere i cristiani seguendo le sue dot- 
trine ( pag. 47 e 4^ )• 

« Ma qual paragone si può mai istituire tra gli 
altri legislatori ed il nostro? Quanto la nostra dot- 
trina e morale la vince su quelle che ebbero per 
autori gli uuminil Questi non ebbero che un sen- 
tore della verità; dissero cose diverse e spesso an- 
che contrarie ; e quegli che si sforzarono di esplo- 
rare e di contemplare la verità furon tratti in giu- 
dizio come empj c profani. Di questo numero fu 
Socrate, accusato come noi di non credere Iddii 
Ili che come tali erano nella città venerali . . . , 


rate non ebbe un sol discepolo che volesse tol- 
lerare la morte per la sua dottrina , mentre per 
Gesù Cristo non solo i hlosolì e gli eruditi , ma 
anche gli idioti ed i plebei affrontarono le mi- 
nacce e la morte , credendo una gloria il credere 

in lui fermamente ( pag. 4g ) Veggendo i 

cristiani correre intrepidamente alla morte, mi sono 
convinto non essere possibile che essi sieno dediti 
alle voluttà ( 1 ) ; onde nulla rispondo alle accuse 
che a questo proposito si appongon loro, e di cui 
si sforzano di strappare la confessione colle torture 


(1) Qui il Guillon ha ripetuto il passo già riferito in prin- 
cipio dell’ articolo di s. Giustino. V. la pag. 246 e 381 deU 
l’ediz. francese. Noi abbiamo appena accennata qui l’ idea , 
die sopra si trova più ampiamente esposta. Il Trad. 
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e coi supplizi ai loro figliuoli , ai loro schiavi, alle 

loro donno deboli e delicate Me ne appello 

alla giustizia di Dio che lutto vede. » 

Lettera a Diognete. Non sono concordi gli scrit- 
tori nell’ ammettere che questa lettera sia opera di 
s. Giustino (i), ma non è nemmeuo dimostrato che 
essa a lui non appartenga. Certo è che 1’ autore , 
chiunque egli sia, non pub essere lontano dal tempo 
in cui visse il santo Martire. Tillemont lo crede an- 
teriore (2) ; e se le sue conghietture sono vere , 
l’opera non è che più preziosa. 

L’apologista risponde alle principali accuse dirette 
contro i cristiani. « Essi non adorano gli Dei del 
paganesimo. » — Ciò avviene perchè non li rico- 
noscono quali divinità. Ma quegli stessi clic li ado- 
rano qual idea hanno mai di Dio se possono vene- 
rare statue di pietra , di bronzo o di qualche altra 
materia vile e terrestre lavorala dalla mano dcl- 
1’ uomo ? 

u I cristiani si allontanano dalla religione degli 
Ebrei, » — Perchè essi non hanno nulla di comune 
colle loro superstizioni. 

« Essi si sceverano dal resto del popolo. » — Non 
se ne separano che in ciò che questo ha di frì- 
volo o di criminoso. Hanno tutte le cose comuni 
cogli altri come concittadini, e soffrono tutto come 
stranieri : apprestano una mensa comune , ma non 
immoderala : sono nella carne , ma non vivono se- 
condo la carne : abitano nel mondo , ma hanno il 
lor governo nel cielo : obbediscono alle leggi dello 
stato 1 2 , e le superano anzi colla severità dei loro co- 
stumi : amano tutti, e tutti li perseguitano : non sono 
conosciuti , e ciò nullameno son condannati : sono 
uccisi , , © la morte è per loro il principio di una 

(1) Essa manca nell’ediz. di Bob. Stefano ( gr. e lat. in fui. 
stamperia reale i 55 l ) o piuttosto di Gioach. Pcrionio clic 
ue è il traduttor principale. 

(2) Mcm., lom. Il, pag. 372 combattuto dal Du Pin, Bill,, 
tom. ], pag. 122. 
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nuova vita : sono poveri, e dan ricchezze a molti : 
han bisogno di ogni cosa, e d’ogni cosa abbondano : 
sono diffamati, ed in mezzo ai vituperi diventano glo- 
riosi ; poiché mentre si lacera la loro fama, si rende 
testimonianza alla loro giustizia : sono maledetti ed 
insultati , ed essi non rispondono che con benigne 
parole : benché sieno virtuosi sono sottoposti al ge- 
sti go degli scellerati : mentre vengono puniti si ral- 
legrano come se loro si desse nuova vita : contro 
di essi, come contro stranieri, gli Ebrei combattono, 
ed i Greci li perseguitano , ma non sanno determi- 
nare nulla di preciso intorno alle cause del loro 
odio- Insomma, per abbracciar tutto in una parola, 
ciò che è l’anima nel corpo , sono i cristiani nel 
mondo. In quel modo che quella estende la sua 
forza per tutte le membra, ma è da esse distinta; 
-così i cristiani abitano per tutte le città del mondo 
senza appartenere al mondo ( pag. 497 )• 

» Non fu già ai cristiani affidata una dottrina 
umana, ma lo stesso Dio mandò in terra la Verità 
e il Verbo santo ed incomprensibile ... e lo mandò 
non come un principe che viene ad esercitar la 
sua tirannide e ad incutere spavento , ma come un 
re clemente e benigno manda il proprio figliuolo a 
prender possesso de’ suoi stati ; come uft salvatore 
che tratta con buoni sudditi e non commette vio- 
lenza di sorta alcuna (pag. 498). - 

» Chi mai fra gli uomini conosceva Iddio prima 
che apparisse il figliuolo dello stesso Dio ? Forse si 
potea conoscerlo per mezzo dei filosofi, pieni di men- 
zogne e di contraddizioni?.. . Dio stesso si mostrò per 
mezzo della fede, alla quale sola è conceduto di ve- 
derlo. Il creatore e l’ordinatore di ogni cosa sempre 
buono, sempre verace, nè amatore soltanto degli uo- 
mini, ma con essi paziente, concepì a lor favore un 
grande ed ineffabile disegno, che comunicò col suo 
Unigenito. Lo aveva per lungo tempo tenuto ravvolto 
nel mistero e sembrò che ci trascurasse : ma posciachè 
per mezzo del figliuolo suo dilettissimo rivelò quelle 
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cose che fin dal principio erano preparate , ri con- 
cedette nello stesso tempo e di godere de’ suoi be- 
nefici e di èsserne spettatori ( pag. 4f)9 ) - - - • Gesù 
Cristo venne ad assumere i nostri peccati ( Is. LUI, 
n). Dio stesso ci ha dato il suo proprio figliuolo 
per prezzo della nostra redenzione , sostituendo il 
santo ai trasgressori della legge, il giusto agli in- 
giusti, l’incorrotto ai corrotti, l immortale ai mortali. 
E chi mai poteva riparare i nostri peccati , tranne 
la giustizia di lui? E in qual guisa noi, iniqui come 
siamo, potremo essere reputati buoni se non nel fi- 
gliuolo di Dio ? 0 dolce cambio ! 0 incomprensibile 
artificio! 0 beneficj che superano ogni aspettazione! 
La iniquità di molti si ascose in un solo giusto, e 
la giustizia di un solo fece si che molti ingiusti 
fossero reputati giusti (i) (pag. 5oo)! 

n Posciachè voi avrete conosciuto Iddio, di quanta 
letizia non vi sentirete pieno il cuore 1 Quanto lo 
amerete voi, mentre egli tanto vi ha amato prima! 
Quando poi avrete comincialo ad amare diventerete 
imitatore della sua liontà. Nè ti maravigliare che 
un uomo possa essere imitatore di Dio. Si può , 
mercè la sua grazia, non già somigliare a lui nel- 
l’ onnipotenza e nel supremo dominio di tutte le 
cose nè nella immensa sua magnificenza, ma essere 
misericordioso verso il prossimo e benefico per ri- 
guardo agli inferiori e dividere le proprie sostanze 
coi poveri : allora si divien Dio di quelli che rice- 
vono ; allora si imita veramente Iddio; allora com- 
prenderete che il mondo intero non forma che una 
certa qual repubblica governata da Dio , e comin- 
cerete a parlare dei misteri di Dio. 

« Io non parlo no di cose straniere nè opposte 

■ -!• , 

(il II Ro&suct ha tradotto questo passo in due de' suoi ser- 
moni sulla Circoncisione, lom. Ili, pag ano, e sulla domenica 
della Qui ni] unge si ma, pag. 548, come anche nella seconda parie 
del suo Disc. sulla storia unir, alla pag. i8g , eiliz. in 
Parigi, 1681. 
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alla ragione : ma, essendo slato discepolo degli Apo- 
stoli, divento maestro delle genti e partecipo le ve- 
rità che ne furono tramandate a coloro clie diven- 
gono discepoli degni di udire la verità (pag. 5 oi ). n 

Non mancava pili a s. Giustino che la corona del 
martirio ; ed egli l’aveva abbastanza meritata agli 
occhi degli uomini per ottenerla anche dal giudizio 
«li Dio. Essa gli venne conceduta nell'anno 167 di 
Gesù Cristo. Noi abbiamo anche la sua generosa 
confessione notala nei registri (1). Sembra che il 
suo accusatore fosse un filosofo della setta cinica 
nomalo Crescente , acerrimo persecutore di s. Giu- 
stino, il «piale nella sua prima ajiologia aveva sma- 
scheralo l’orgoglio e la corruzione «li lui (2). An- 
che Taziano , che lo conosceva bene , accusa la 
insolenza «lei suo fasto , la dissolutezza de’ suoi co- 
stumi e la sua vile ipocrisia nella difesa «legli Id- 
dìi, mentre non credeva in alcuno di essi ( 3 ). Un 
uomo di tal falla non poteva perdonare al no- 
stro filosofo cristiano nè le sue virtù nè i suoi ta- 
lenti. Condannalo da Rustico, prefetto di Roma, a«l 
essere battuto colle verghe c decapitalo , egli soffrì 
la morte pel nome di Gesù Cristo con «pici coraggio 
con cui lo aveva difeso. 

Sarebbe troppo lungo il voler riferire i giudizj 
che furono pronunciali su «piesto illustre padre. 
Fozio, citalo dalla maggior parte degli scrittori che 
venner dappoi, rende una solenne giustizia alla sua 
profonda erudizione. «« Solo, aggiunge egli, s. Giu- 
stino credètte indegno di sè il mescolare alla bel- 
lezza naturale della sua filosofìa colori stranieri ; e 
quantunque la sua elocuzione sia energica c dotta , 
pure non vi si sentono le grazie dell’oratore. Egli 
trascura la eleganza del linguaggio e non desume 

(1) V. il P. Ccllier , tom. Il, pag. 71. — Tillem., Fleury, 
IUiinart, Actn, pag. 43 . 

(2) Apolog. Il, pag. 46. 

( 5 ) Contr. peni., pag. 160 in seguito a s. Giuslino, edi*. d» 
Colonia, iG8t>. 
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ornamenti die dalla verità (i). » Ciò che Fozio ap- 
pella eleganza di linguaggio ci interessa poco; ma 
ben più ci importa lo scontrarvi con s. Girolamo 
un’ altra specie di modello, la sostanza cioè di una 
dottrina tutta celeste, una generosità veramente apo- 
stolica , la gravità delle sentenze , e la forza degli 
affetti (a). 

* * r * ' 

V. B. MELITONK VESCOVO DI SARDI 

!» ■ - . • * 4 . } 

( verso Fanno 170 di Gesà Cristo) 

• ' V 

Noi non abbiamo di quest’apologista che un fram- 
mento conservato da Eusebio (3). La sua difesa era 
indiritta all’imperatore Antonino. « Gli uomini pii 
sono ora perseguitati con maggior furore in forza 
di novelli decreti. Imperocché sfacciatissimi delatori, 
cupidi degli altrui averi, afferrando l’ occasione de- 
gli imperiali editti palesemènte e di giorno e di 
notte imperversano e spogliano uomini innocenti . . . 
Che se queste cose si fanno per vostro comando, noi 
le crediamo fatte secondo l’ordine, essendoché non 
si può dare che un principe giusto stabilisca qual- 
che cosa ingiustamente ; e noi perciò di buon grado 
soffriamo la morte. Ma solo chiediamo da voi che 
esaminiate quegli uomini pertinaci e determiniate 
se siano o no degni di morte. Che se quel consi- 
glio e quell’ editto quasi inaudito , che non si sa- 
rebbe sancito nemmeno contro i più barbari nemici, 
non fu da voi sottoscritto, vi scongiuriamo tanto più 
di non lasciarci più a lungo in balìa di questo pub- 
blico ladroneggio. 

« La religione che noi professiamo si stabilì dap- 
prima presso gli stranieri, e spargendo poscia i suoi 


(1) Coti. CXV, pag. 5 o 4 . — V. Du Piu, Bibl., lom. 1 , pag. 127. 
— Tillemont, tom. II, pag. 372. 

(2} EpUu LXXXIIl ad Magn., tom. IV, ediz. maur., col. 72. 
( 3 ) Hist. eccles., lib. IV, cap. XXVI. 


Digitized by Google 


S. MEL1T0NE VESCOVO DI SARDI iG I 

raggi sulle provinole del vostro impero divenne pel 
medesimo un augurio fausto ai tempi di Augusto. 
I)’ allora in poi grandemente si accrebbe la maestà 
dell’impero ; e voi, suo erede e successore, ne cre- 
scerete lo splendore, se proteggerete i cristiani. Soli 
gli imperatori Pierone e Domiziano, tratti in errore 
dai consigli di alcuni malevoli, si sforzarono di ca- 
lunniare la nostra religione. Ma i vostri piissimi an- 
tecessori non tardarono ad arrestare la persecuzione 
coi loro editti, co’ quali soventi volte rimprove- 
ravano coloro che macchinavano novità contro la 
nostra religione. Adriano vostro bisavolo scrisse in 
favore dei cristiani a Fondano governatore dell’A- 
sia (i) ed a molti altri. L’imperatore vostro pa- 
dre nel tempo in cui voi dividevate seco lui le cure 
del governo , scrisse nella stessa sentenza agli abi- 
tanti di Larissa , di Tessalonica e di Alene e final- 
mente a tutti i popoli della Grecia (a). E voi, che 
nutrite gli stessi sentimenti e che siete anzi più 
umano e più saggio, speriamo che tanto più di buon 
grado farete quel che vi chiediamo. * 

VI. TAZIANO 

( verso fanno 167 di Gesù Cristo) 

Discepolo di s. Giustino onorò Taziano la scuola 
del suo maestro con un dotto trattato contro i gen- 
tili ; ma oscurò la propria rinomanza con errori 
che lo fecero annoverare fra gli eretici (3). Al par 
del suo maestro, era egli stato allevato nella super- 
stizione pagana e nelle scienze dei Greci. Lo stu- 
dio dei libri sacri gli aprì gli oechi e lo condusse al 
cristianesimo. Finché egli trovossi sotto la disciplina 

(1) La sua lettera è riferita sopra nell’ art. di s. Giustino. 

( 9 ) Tillem., Mem., tom. 11, pag. 583. 

(3) Egli fe riguardato come il capo degli encratili ( V. su 
questa setta Pluquet, Dici, des heresies, art. Tatien. — Case, 
Script, eccles., pag. 45 ). 
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(li s. Giustino servi la religione con gloria, diede a 
Roma pubbliche lezioni sulla religione e meritò egli 
stesso di avere illustri discepoli, fra i quali si conta 
Rodone, di cui Eusebio parla con tanta lode (i). 
S. Giustino aveva già ricevuta la palma del martirio 
quando Taziano pubblicò il suo Discorso apologetico 
del cristianesimo, diretto ai Greci, cioè ai pagani. 
11 titolo istesso ne indica lo scopo. L'autore si pro- 
pone di mostrare che nessuna delle pretese inven- 
zioni dei Greci ad essi non apparteneva, e che bi- 
sognava cercarne la sorgente altrove presso un po- 
polo che si qualificava col nome di barbaro (a). Vi 
si riconosce agevolmente l’impronta di una imma- 
ginazione viva , di una scienza estesa e di un ca- 
rattere franco e generoso. Ma siccome egli presenta 
cose di maggiore importanza all’eruditó che all’ora- 
tore, noi ridurremo a poche righe l’analisi che qui 
imprendiamo a farne (3). 

« Appena mi avvenni nelle Scritture, le trovai 
molto più antiche della filosofia dei Greci, se ri- 
guardisi all’età, e molto più auguste, se agli errori 
di questi. Prestai subito fede alle medesime, perchè 
lo stile ne è semplice , non affettato , non oscuro ; 
perchè vi si trovano enunciati gli eventi che si 
verificarono e le grandi promesse che furono adem- 
pite; e perchè vi si stabilisce un unico creatore e 
reggitore di tutte le cose. Ecco ciò che mi fece 
rinunciare ai vostri sistemi, alla vostra filosofia ed 
alla vostra religione (pag. i65). 

» Ciò che voi spacciate come vostra scoperta non 
è che un plagio (pag. i4i )• ” E lo prova con una 
lunga enumerazione. Passando ad una più grave ac- 
cusa egli rivela la infamia dei filosofi^ la vanità dei 


(i) Eliseli., HisL eccles., lib. V, cap. XIII. 

(a ) . . . Quoti nìhil eorum quibus Graci gloriantur studio- 
rum apud ipsos natum, sed omnia a bdrparis inventa suol (Or. 
ad Grsecos ). r 

(3) Tatiani oralio ; post s. Justinum, edit. Colon., 
part. II. — Tatiani asserii oralio ad Grtecos. 
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loro sistemi, le loro perpetue contraddizioni, i tra- 
viamenti vergognosi della loro condotta. « K perchè 
vi sollevate voi contro i nostri .istituti ? E perchè, 
se io non voglio sottopormi alle vostre leggi, sono 
esposto all’odio di tutti come scelleratissimo ? Eppure 
se il principe mi ordina di pagare il tributo, io sono 
pronto; se il padrone mi comanda di servirlo, io 
ini riconosco subito come suo Servo. Bisogna onorar 
l’uomo, ma in una maniera all'uomo istesso conve- 
niente : il solo Iddio si dee temere , egli che non 
è veduto da occhi umani nè compreso dalle nostre 
inenti. Se mi si comanda di negarlo, in questo solo 
non obbedirò , pronto a morire , anziché rendermi 
colpevole di menzogna e d’ingratitudine (pag. «44)- ” 

Dopo questa generosa dichiarazione Taziano espone 
la credenza del cristianesimo sull’ essenza divina. 

« ISoi riconosciamo un solo creatore unico di tutto 
il visibile e l’invisibile, esistente fin dall’ eternità; 
un Verbo che è la medesima sostanza di Dio.l’adre, 
uscito dal seno di lui senza alcuna alterazione o tron- 
camento della divina natura, in quella maniera che 
accendendo con una fiaccola molle altre fiaccole non 
si diminuisce il lume di quella. Anch'io favello, voi 
mi udite; e pel passaggio delle parole da me a 
voi io non rimango privo di loquela .... INoì cre- 
diamo alla risurrezione dei morti nell’ estremo giu- 
dizio, clic sarà seguito dalla rovina dell'universo . . . 
Checché voi ne diciate blaterando, io penso che igno- 
rava me stesso prima del nascimento, perchè non 
esisteva ; e che poscia generato fui. Nato in tal guisa, 
sarò ridotto dalla morte a non essere ; e di nuovo 
ripiglierò la vita in guisa da essere nuovamente da- 
. gli occhi veduto. Sia essa questa carne consumata 
dalle fiamme , o disciolta dai fiumi o dal mare , o 
jlivorala dalle bestie , sarà sempre deposta nel seno 
fecondo del mio Dio ; e quantunque gli ignoranti 
o gli empj noi sappiano , non è per ciò men vero 
che Dio ritornerà il mio corpo nel suo primiero 
stato (pag. i46). 
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» Le cose sensibili ci attraggono , e la debolezza 
del nostro animo ci fa sempre ad esse inclinare. In 
principio l’anima, ^luminata da una gran luce, era 
nello stesso tempo sostenuta da forti ali : le jierdette 
pel peccato ; si è allontanata da Dio , non ha più 
amato se non ciò che blandisce i sensi. Solo col 
tornare a Dio può essa ricuperare il suo pristino 
stato. 

n II corpo dell’uomo governato daH’anima diviene 
per la operazione dello spirito l’ immagine, il tem- 
pio di Dio ; senza questo l’uomo non differisce più 
dalla bestia che per la facoltà di parlare (i). » 

Il giudizio che conseguiterà la risurrezione gene- 
rale è fondato da Taziano sulla giustizia di Dio e 
sulla libertà dell’ uomo ; e ciò gli presenta l’ occa- 
sione di confutare il sistema di un cièco fatalismo 
che incatena gli uomini e gli Dei. 

« E come ammetterò io il fato nella natura e 
negli eventi ? Io non voglio nè regnare nè arric- 
chirmi ; disprezzo il favore dei monarchi ; odio le 
voluttà ; non voglio per avarizia affidarmi al mare 
pericoloso; non desidero le corone dei giuochi; 
sono libero dall’insana ambizione; non temo la morte 
nè mi lascio abbattere dalle infermità o dai dispia- 
ceri ; se sono schiavo so sopportare la schiavitù ; se 
libero non mi glorio della mia libertà. Veggo che 
a tutti risplende un sole solo, che a tutti è comune 
la morte, la quale non risparmia nè il povero nè 
il ricco. Perchè dunque ammettere quel vano nome 
del fatalismo ? Morite piuttosto al mondo , morite 
alle sue follìe, e vivete a Dio, rinunciando ai vec- 
chi errori. La nostra libera volontà ci perdette , e 
noi pel peccato fummo ridotti in servitù e ven- 
duti ( pag. 1 5o ). » 

Sembra a Taziano che l’ influenza dei demoni 
sugli uomini sia la causa di tutti i loro disordini ; (*) 


(*) Questi pensieri di Taziano furono spiegati dal Nonotle 
nell’opera intitolata: I filosofi dei tre primi secoli. 
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c quest’idea lo conduce a censurare gli spettacoli che 
si davano a’ suoi tempi. Ma lutto ciò che egli dice 
non ha relazione alcuna ai nostri costumi. Eccone 
qualche pensiero. « Corrono ebbri a questi barbari 
spettacoli : il povero si vende al ricco, che compra 
il suo sangue e gli paga la morte . . . Quelli clic non 
furono presenti alla strage si contristano perchè 
non abbiano potuto essere spettatori della crudele 
uccisione (pag. 161 ). 

Da questo apologista ci viene presentato il con- 
trasto più vivo delle contese e contraddizioni dei 
Illusoti tra loro e delle ridicolaggini degli hldii da 
essi adorati. « I vostri libri sono simili ai labirinti, 
ed io paragonerei quelli clic li leggono alla secchia 
delle Danaidi (pag. i 63 ). » 

E pur degnissima di osservazione la pittura che 
egli fa de’ costumi dei cristiani. « INoi non andiamo 
in traccia di una gloria vana nè siamo di diversi 
sentimenti; ma, disgiunti dalle cose volgari e ter- 
rene e addetti alla legge di Dio padre della im- 
mortalità, rifuggiamo da tutto ciò cui va congiunta 
la gloria umana. INon vengono a filosofare con noi 
i soli ricchi , ma sono istruiti gratuitamente anche 
i poveri ; e la dottrina di Dio è troppo sublime 
per poter essere pagala con qualunque ricompensa. 
Noi ammettiamo alla nostra istruzione lutti quelli 
che la desiderano, sieno vecchi, sien giovani ; ogni 
età è da noi ugualmente rispettata ; e solo si ten- 
gon lontane la mollezza e la menzogna (pag. 167). » 

In quest’opera la mostruosa follia del paganesimo 
è dipinta con modi ora energici, ora acconci a de- 
stare il riso. 

« Venererò io divinità siffatte, che ricevono doni, 
anzi si adirano se non se ne impongono sulle loro 
are t pag. 1 49 ) ? 

« 1 vostri Iddìi non furono che demonj, creature 
ribelli alla legge del Creatore, puniti per la loro ri- 
bellione c che, trascinati dal loro orgoglio, si fecero 
rapitori della divinità. Dio ha permesso loro di farsi 
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giuoco della credulità degli uomini infino al giorno 
della dissoluzione dell’universo e dell’estremo giu- 
dizio. 

» Perchè mai la vostra Giunone non partorisce 
più ? E forse troppo vecchia ? Perchè mai il vostro 
Apollo diventa pastore e guardiano dei buoi del re 
Admeto ? Perchè il vostro Ercole è costretto ad ab- 
bruciarsi vivo ? Tutta la vostra religione non è che 
puerilità , oscenità , assurdità. Se voi parlate della 
genealogia de’ vostri Iddii , confessate nello stesso 
tempo che essi sono mortali al par degli altri uo- 
mini : se descrivete le vicende della loro vita, rico- 
noscete che essi sono turpati da’ più nefandi vizj. 
Se pretendete di spiegare la vostra mitologia col 
senso allegorico e coi simboli dei fenomeni della 
natura distruggete con questo stesso sistema tutte 
le vostre divinità. E voi insultale i cristiani ? E voi 
deridete i nostri dogmi ? Voi ci accusate di essere 
antropofagi ; ma siete convinti di calunnia. Lasciale 
questi errori ai vostri Iddii , a Giove , a Saturno ; 
chè questi barbari conviti sono, secondo la vostra 
stessa confessione , ad essi soli riservati. Voi non 
parlate che con dileggio delle nostre vergini, le 
quali vivono nel ritiro, occupando le mani nel filar 
lana , e le labbra nel cantare inni sacri. Eh 1 do- 
vreste arrossire, sì arrossire voi, che ergeste sim'ftr 
lacri a tutte le donne che divennero famigerate per 
la loro scostumatezza e per le loro mostruose im- 
purità (i). » 

Pensieri sull’ eternità. « Perchè dividete voi il 
tempo, dicendo che una parte è passata, una parte 
è presente ed un’ altra futura ? Come mai possono 
convenire il passato col presente e col futuro? Come 
i navigatori , allorquando movesi la nave per in- 
ganno dei sensi, s’immaginano che i monti corrano. 


(i) 11 Nonolle lui unite queste sentenze ebe si leggono sparse 
dalla pag. i 5 g alla 169 della edizione da noi citala: / file* 
so/i, ec., pag. 99. 
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cosi voi non vi accorgete che il tempii sla finché 
Dio comanderà che cessi, e che voi jiassiate (pag. ifiSV» 
Sui filosofi, « Siete forse voi soli i possessori della 
sapienza ? mentre sopra di voi non risplende un al- 
tra sole, non nascono diverse stelle , nò la vostra 
generazione è singolare , nè voi andate soggetti ad 
una morte diversa .... Quantunque tutta vi allo- 
ghiate la sapienza, pure non siete differenti dai cie- 
chi che vanno disputando coi sordi. Voi tenete in 
mano gli stranienti di un’ arte senza saper giovar- 
vene (pag. i 63 ). La nostra erudizione forse vi rie- 
sce grave , e dite : -- Un Taziano scrive contro i 
Greci , contro la infinita moltitudine dei filosofi , e 
difende una dottrina professata dai barbari 1 — Ep- 
pur non avvi maraviglia se un uomo ignorante 
corregga talvolta i suoi simili. Credete voi forse as- 
surda la sentenza di uno de’ vostri sofisti ? Invecchio 
imparando sempre qualchp cosa (pag. 170). 

» Ecco, o Greci, ( cosi egli termina ) ciò che per 
istruirvi ho scritto io, Taziano, nato nelI’Assiria, che 
fui allevato nelle vostre scuole e che poscia ho adot- 
tala quella che voi chiamate barbara dottrina e che 
ora professo. Riconoscendo un solo Dio e reggen- 
dolo nelle sue opere , non mi allontrfherò mai da’ 
suoi divini istituti, ed a voi mi offro sempre pronto 
a sottoporre ad esame le mie dottrine (pag. 174)- ” 

Si ignora l’anno della morte di Taziano. 

.•MlHOiìhji «,<3uh*p'<CK>( 

VIJ. S. APOLLINARE 
( verso r anno 17 1 di Gesù Cristo) 

Alla' stessa epoca in cui fioriva Taziano si riferi- 
sce la pubblicazione di un’altra apologia del cristia- 
nesimo, composta da un vescovo che Tillemont (1) 
chiama uno de’ più grandi uomini che abbiano go- • 
vernata la Chiesa sodo Marc’ Aurelio ; ma non ci 


Digitized by Google 


(1) Meni., toni. II, pag. ibi. 
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resta più che il nome dell’autore,' s. Claudio Apoi- * 
linare, vescovo di Gerapoli nella Frigia. Egli vi par- 
lava della vittoria portentosa ottenuta sui Quadi dalle 
preghiere dei soldati cristiani. Gli elogi che s. Se- 
ra pi urie d’Antiochia, Eusebio, s. Girolamo e Fozio (t) 
tributarono a quest’ opera non la salvarono dalla 
mano slruggitrice del tempo. 

Vili. ATENACORA 

(verso l' anno 177 di Gesù Cristo) 

•% - ", - ' 

Tutte le notizie che noi abbiamo di questo ce- 
lebre apologista si riducono alle seguenti. Nacque 
in Atene , visse sotto Marc’ Aurelio ; da filosofo pa- 
gano divenne zelante difensore del cristianesimo; e 
vi sono forti argomenti per poterlo annoverare col 
Baronio fra i santi martiri ( 2 ): imperocché durante 
l’impero dello stesso Marc’ Aurelio, sotto cui la filo- 
sofia sembrava assisa sul trono, l’animosità dei po- 
poli contro il nome cristiano e la servile compia- 
cenza dei magistrati non avean cessato dal molti- 
plicare gli editti di proscrizione (3). Fu appunto 
questa persecuzione che indusse il filosofo Atenagora 
a trattare innanzi ai regnatori la causa degli op- 
pressi. 

Egli dirige a Marc’ Aurelio ed a Lucio Aurelio 
Commodo la loro apologia così intitolata: Legazione 
a favore dei cristiani (4). 11 principio annunzia lo 


( 1 ) 11 P: Collier li indica al suo articolo. Star, degli senti, 
ceeles., tora. 11, pag. 83. 

(• 2 ) Baron., ad ami. 177 , 18 jan. Tillemonl è dello stesso 
sentimento. V,. Menu eccles., toin. II, pag. 3 q5. 

(3) Ne sono testimoni fra gli altri i martiri delle Gallie, di 
cui parla Eusebio, lib. V, cap. V, pag. i56 c seg. - Ciò elle 
avvenne iu queste contrade, dice questo storico, ci induce a 
giudicare di quel che avvenne nelle altre parti dell’ impero. - 

(4) Sulla data precisa della sua pubblicazione vedi Tillcmont, 
tom. II, nota, pag. 63 1 . 

* 


Digìtized by Google 




t 


( 


*• 

» 

' / ATENACORA 

stojk) di tutta 1 opera dettata collo spirito della ra- 
gione , della vera iilosofia e dj quel nobile ardimento 
che 1 innocenza e la religione soltanto possono inspi- • 

rare. Sembra egli un giudice che pronunci la sen- 
tenza , anziché un accusato che si difende. 

u A^li imperatori Marc’ Aurelio Antonino é L. Au- 
relio Commodo , Annerii ci , Sarmatici e , ciò che è 
più grande, filosofi. 

” Quelli che sono sottoposti al vostro impero si 
vasto vivono con costumi c con leggi all’ intuito di- 
verse; nè alcuno è dal timore di una pena distolto 
dal seguire i patrj riti, quantunque essi sieno ridi- 
coli .... Gli Egizi posson rendere onori divini ai 
gatti, ai coccodrilli, ai serpenti, ai cani, n E qui si 
fa una limga enumerazione di popoli che seguono 
vario religioni. « Voi permettete a tutti di vivere 
in questa guisa : nè i nomi vi sembran degni di 
odio; ma sole le scelleraggini meritano i snpplizj .... 

Di noi solamente che appellati siamo cristiani, non 
a\ete alcuna cura; permettete anzi che, essendo in- 
nocenli , come noi Io proveremo , siamo oppressi , 
esiliati, perseguitali, pel solo nome che i nostri 
accusatori ci rinfacciano. 

» Abbiamo pertanto deliberato di farci animo e 
di esporre chiaramente la nostra causa; le nostre 
parole vi faranno capire che ingiustamente e fuor 
d ogni le«fge e ragione noi siamo assoggettati a tanti 
mali ; onde vi scongiuriamo a prendervi qualche 
Cima anche di noi ed a far si che cessiamo di di- 
ventar vittime di siffatti calunniatori. Non ci muove 
il danno che i nostri avversarj recano alle sostanze, 
non la diminuzione della fama, non qualunque al- 
tro nocumento che più si tema dagli uomini: po- 
sciachè noi siamo soliti di sprezzar questi beni , di 
cui il volgo fa sì gran conto. Imperciocché noi non 
ci asteniamo soltanto dal render percossa per per- 
cossa e dal non intentar lite a chi ci rapisce le * 

«istanze , ma porgiamo 1’ altra guancia a chi ci ha 
dato uno schiaffo; e se ci si toglie la tonaca, cediamo 
Gujllon, Tom. I. 18 
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anche il mantello. Quando veggono che noi abbiamo 
rinunciato alle ricchezze tendono insidie alla nostra 
V vita, e ci accusano di tanti e s\ gravi delitti che 
non ci caddero nemmeno in pensiero , o che con 
maggior ragione si potrebbero supporre in loro o 

nei loro simili (pag. i 5 a e 3). 

» Che se qualcheduno ci chiarirà colpevoli d un 
delitto o grave o leggiero, noi non cerchiamo gra- 
zia ; e siamo pronti a soffrire qualunque supplizio 
più crudele. Ma se non ci si può imputare altro che 
il nome , se finora non si sono sparse contro di noi 
cho vane dicerie od un incerto grido , se nessun 
cristiano non fu convinto mai di alcun delitto, a voi 
spetta o principi possenti, sapientissimi ed umanis- 
simi il difenderci colle leggi dalle ingiurie ; onde, 
siccome nell’universo tutti godono della vostra be- 
neficenza , anello noi possiamo rendervi grazio, per- 
ché liberali ci abbiate dalle calunnie. INè certamente 
è conforme alla vostra equità il non lasciar clic si 
condanni alcuno se non è convinto del delitto , ed 
' i] permettere poi che contro di noi sia maggiore la 
forza del nome die quella dello prove, e che i nostri 
giudici non si fermino ad esaminare se un cristiano è 
reo, ma applichino al nome l’infamia del delitto. 
Voi, che siete dotti nella filosofia ed in ogni disci- 
plina, conoscete meglio di noi die bisogna proferir 
giudizio sulle azioni e non sui nomi (pag- 3). 

** Allorquando si dee giudicaro di mi filosofo, u 
giudico non lo condanna già per la sua scienza, ma 
solo egli paga il fio per la sua malvagità , nò la 
sua pena ridonda in disonore della filosofia. Impe- 
rocché la malizia è riposta in colui che rettamente 
Don filosofava, e non nella professione, che è mie- 
merala. Che se lo stesso ha confutato le accuse, ot- 
tiene la libertà. In tal guisa desideriamo di essere 
trattati anche noi : si esamini la nostra vita, ma non 
se ne incolpi il nome ( pag. 5 ). 

» E qui fin dal principio della nostra apologia 
vi dobbiamo pregare, o sommi imperatori, che vt 
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«legniate d’ ascoltarci di buon grado nè vi lasciate 
trasportare dalle dicerie e dai pregiudizj che inval- 
sero nelle menti popolari. Quel vostro amore della ' 
sapienza e della verità vi faccia porgere orecchio a 
questo mio discorso. Cosi avverrà che nè voi per igno- 
ranza cadiate in errore, e che noi, confutate le calunnie 
popolari , viviamo più tranquillamente ( pag. 4 )• ” 

Le prevenzioni contro i cristiani versavano sopra 
tre punti principali : cioè sull’ empietà che non ri- 
conosce gli lddii , sui conviti di carne umana e 
sulle unioni incestuose. Ciascuna di queste odiose * 
imputazioni è respinta vittoriosamente da tutte le 
armi della ragione, della critica e della erudizione. 

1 Greci erano meno di noi severi sul lusso delle 
citazioni, che sottoponeva ai loro occhi i monumenti 
del grande ingegno dei loro celebrati scrittori , di 
coi essi non si stancavano mai. Questo difetto vien 
compensato dalla forza dei ragionamenti, dall’eleganza 
dello stile, da tratti d’eloquenza e da affetti della più 

f rande sublimità. Un’ altra qualità non meu preziosa 
quel carattere di franchezza e di moderazione , 
raro in una causa iu cui il sentimento profondo della 
verità imprime talvolta al linguaggio il calore del- 
l’ indegnazione. Queste sono le doti che più ci vanno 
a grado nella presente scrittura. Indicheremo le al- 
tre col mezzo dell’ analisi. 

Al rimprovero d’ ateismo Atenagora oppone la 
aperta e pubblica professione die fa il cristianesimo 
di credere in un solo Dio, creatore c sovrano del- 
1’ universo. Posciachè il dogma della 6ua unità fu 
riconosciuto nel grembo islesso del paganesimo dai 
fdosofi e dai poeti che lo proclamarono impunemente, 
perchè se ne dovranno punire i cristiani ? La lor 
dottrina, approvata dalla ragione, non differisce in 
nulla da quella dei profeti) che con questo dogma 
fondamentale di ogni società stabiliscono gli at- 
tributi di Dio , la 6ua onnipotenza, la sua eternità, 
la sua immensità, la sua provvidenza. 1 cristiani non 
tengono un altro linguaggio : onde l'accusa di empietà 
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non può essere nemmeno verosimile; nè può accre- 
ditarsi colla distinzione delle persone. Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo nel dogma della Trinità , posciacliè 
nella credenza dei cristiani essa non altera punto 
1’ unità della divina essenza, in quello stesso modo 
che il raggio emanato dal sole non altera nè punto 
nè poco il principio da cui parte (dalla pag. 5 
alla 1 1 )- 

Lo due altre calunnie sono del pari confutale; la 
prima colla vita sobria e castissima dei cristiani , 
lontani da ogni sorta di vizj e sì umili e rasse- 
gnati da non difendersi nemmeno quando sono mal- 
trattali : tanto più non si permettono delitti così coi}- 
trarj alla natura come all’ indole di una religione 
che colloca tutti gli uomini sotto gli sguardi di una 

E iustizia severa e sempre attiva (pag. i3 e seg. ). 

a seconda calunnia è confutala cogli stessi ragio- 
namenti , la cui forza si accresce pel contrasto lu- 
minoso dei costumi de’ cristiani coi turpissimi eccessi 
di cui fu riempita la storia degli Dei e degli eroi 
del paganesimo, 

« Li si rinfaccia che ci cibiamo di carni umane, — 
Ma prima di gustar queste carni bisogna che qual- 
cheduno sia stato ucciso , e che noi siamo omicidi, 
e questa è una seconda menzogna ; giacché se noi 
domandassimo loro: avete voi veduto un cristiano 
commetter questo delitto, nessuno è sì sfacciatamente 
mendace che confessi di esserne stato testimonio. 
Alcuni dei nostri hanno degli schiavi , chi più chi 
meno , ai quali non possono essere nascoste le nostre 
azioni ; ma nessuno di essi ha finto qualche cosa di 
simile contro di noi. E come mai alcuno potrebbe 
accusarci o di omicidio o di banchetti di carne 
umana, mentre si sa che noi seguiamo la regola di 
non, assistere nemmeno ad un supplizio, benché co- 
mandato dalle leggi ? Oli non tiene in gran conto 
quegli spettacoli ne’ quali la vostra munificenza pre- 
senta al popolo e gladiatori e belve? Ma noi ne 
stiamo lontani, giudicando che poca differenza ci sia 
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se uno è l'aulore dell’ uccisione e l’altro spelta-- 
lorc. Come adunque commetteremo un’omicidio noi 
che non soffriamo nemmeno di mirarlo , temendo 
che da esso non ridetta sovra di noi alcun che di 

scelleraggine e di macchia? Persuasi coinè 6Ìaino 

della futura risurrezione, chi di noi consentirebbe a 
formare del suo corpo il sepolcro di altri corpi de- 
stinati aneli’ essi alla risurrezione ( pag. 37 e 38 )? »* 

Atenagora non è men celebre pel suo trattato della 
Risurrezione elei morii, uno di que’ dogmi che fu- 
rono con maggior violenza contestati dalla antichità 
pagana. Egli la chiarisce con argomenti che noi espor- 
remo altrove con maggiore energia (1). 

IX. S. TEOFILO VESCOVO d’ ANTIOCHIA • 

( verso r anno 181 di Gesù Cristo) 

Dopo P apostolo s. Paolo è questi il sesto vescovo 
che governò la chiesa d’ Antiochia. Involto dapprima 
negli errori del paganesimo Teofilo si arrendette alla 
luce della verità nell’ istante medesimo in cui gli 
caddero sott’ occhio gli seritti dei profeti. E perchè 
godessero de’ Suoi bcneficj quelli i quali erano an- 
cora sepolti nelle tenebre del paganesimo pubblicò 
in tre libri o discorsi la difesa della religione cri- 
stiana contro gli accusatori della medesima. Sembra 
che egli l’ abbia composta per la particolare istru- 
zione di uno de’ suoi amici appellato Autolico , 
strettamente attaccato al politeismo e uomo pur 
esso addottrinato. A lui è indiritta l’ intera opera ; 
il primo libro della quale è il risultamento di una 
conferenza che essi ebbero insieme su questa mate- 
ria. Il secondo ne è la continuazione e presenta 
più ancora degli altri due il carattere di una critica 
dissertazione sul culto delle false divinità , sulle 


(1) Nell’articolo seguente ed Bnche meglio in quelli che ri- 
guarderanno Tertulliano c s. Gian Crisostomo. 
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grossolane contraddizioni dei filosofi c dei poeti intorno 
all’ origine del mondo e al modo con cui è retto. 
Egli combatte i loro deliri con una spiegazione troppo 
allegorica dell’opera de’ sei giorni, e si estende sulle 
particolarità della cronologia che sono del tutto aliene 
al nostro «abbietto. II terzo termina l’ esame del 
cristianesimo paragonalo col paganesimo ; giustifica 
il primo dalle calunnie sparse tanto sulla sua dot- 
trina che sui suoi discepoli, e dimostra 1’ anterio- 
rità di Mosè sopra tutti gli scrittori profani; e ciò 
conduce 1’ autore ad un novello quadro cronologico, 
continualo da Adamo infìno all’ impero di Marc' Au- 
relio , clic in tutto forma 56g5 anni dopo la crea- 
zione (i). 

Si nota che il mistero delle tre Persone divine 
si trova per la prima volta ampiamente sposto in 
questo libro (a) , e che l’ autore si spiega sulla ge- 
nerazione del Verbo con maggior precisione di quella 
che si scontri nelle carte di alcuni de’ suoi antecessori. 

Una logica sana , una teologia esatta, la maestria 
nelle descrizioni, die ha la sua sorgente in una splen- 
dida fantasia e nell’ abitudine di meditare, ci sem- 
brano i principali caratteri dell’opera, da cui stiamo 
per estrarre i passi più notevoli. 

Libro primo, u Tu mi apponi a delitto , o mio 
caro Autolico, l’essere cristiano ed il portare que- 
sto nome insigne. Ma io confesso liberamente di es- 
ser tale, e ite godo, perchè un tal nome è a Dio 
gradito, nè è odioso e molesto, come credi tu, che 
non sei seguace del vero Iddio (3) (pag. 6g ). 

r> Che se tu mi dirai: -- Su via mostrami questo 
Ino Dio, — ti risponderò : fa si che io conosca te esser 


(i) V. il P. Celtier, Stur., tom. II , pag. 107. — Fleury, 
Stur. r.cclex., tom. I, in ii,°, pag. 468. 

(a) Trts die* qui pnecessere crentionem duorum luminarìum 
Trinitntis mysUrium sacrosanctum 1 epiwsentanL Lib. Il , 



li ad Autolycuni , lib. Ili , post s. Justinum 
i, par. li, pag. 69. 
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nomo, e non indugierò a mostrarti quale sia il mio 
Dio. Chiariscimi che gli occhi dell’ animo tuo veg- 
gano, che odano le orecchie del tuo cuore: giacché 
siccome gli occhi eoqiorei distinguono tutti gli og- 
getti, e la luce e le tenebre, ed il bianco ed il nero, 
cd il bello ed il deforme, e le misure e ciò che 
eccede nelle saie parti od è mutilato; e le orecchie 
del corpo giudicano della natura e dell’ armonia dei 
suoni ; così gli occhi dello spirilo jwssono veder 
Dio , se di esso si va in traccia. Ma noi mirano se 
non quelli che presentano gli occhi aperti. La luce 
del sole non è veduta dai ciechi, ma non risplende 
meno per ciò: e nello stesso modo l’ empietà ed i 
peccati copron gli occhi dell’ anima con una densa 
caligine. Accade dell’ animo dell’ uomo ciò che di 
uno specchio, che dee essere puro e non appannato. 
Se adunque desideri che io ti mostri Iddio , lascia 
che io ti cbiegga dapprima che mi manifesti se 
sei adultero, ladro, calunniatore, effeminato, iracondo, 
omicida , avaro. A coloro che giacciono nel fango 
di questi vizj non appare Iddio , se prima non si 
tergono da tante brutture ( pag. 70 ). 

n Ma soggiungerai : — Tu che vedi, dipingimi, te 
ne prego, la fedele immagine di Dio. -- Ascoltami, 
o mortale : la occulta immagine di Dio non si può 
nè dipingere nè sottoporre agli occhi corporei: la 
nostra mente non la percepisce nè può compren- 
dere la sua grandezza c sublimità. Non possiamo 
nè formarci un’ idea della sua fortezza, superiore a 
quella di chicchessia , nè misurare la sua immensità 
nè comprendere la sua sapienza nè imitare la sua 
beneficenza od esprimerla colle nostre lingue. 

» Se dico luce , nomino una delle sue opere ; se 
verbo esprimo il suo primato; se mente, indico la 
sua sapienza; lo spirito è il suo soffio creatore (1); 
la sapienza sua produzione; la forza il suo potere; 


(1) Genesi 11 , 7 : Deus inspiravit infacicmejus spiracu - 
lum ritte. 
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la virtù , il suo attributo ; la provvidenza la sua 
bontà ; se dico re , signore, non parlo che della sua 
gloria, del suo sovrano retaggio; se giudice, è egli 
stesso la giustizia ; se padre , egli lo è di tutti gli 
esseri; se fuoco, minaccio la sua collera — Coinè? 
esclami : Dio adirarsi 1 — Sì contro i malvagi e gli 
émpj egli è irato, come buono e dolce si mostra 
con quelli che lo amano e lo temono. 

y> Iddio è senza principio, come increato: non sog- 
giace a mutamento di sorta , perchè è eterno .... 
tutto egli muove , tutto produce , tutto dispone ed 
alimenta colla sua provvidenza : si chiama Signore, 

S jrchè tutte le cose sono soggette al suo dominio: 
adre, perchè esisteva prima di quest’universo: Arte- 
fice e Creatore, perchè tutto trasse dal nulla : A Itis- 
simo, perchè sovrasta a tutti: Onnipossente, perché 
i cieli più elevati, gli abissi più profondi , i confini 
della terra sono in sua mano, nè v’ ha luogo alcuno- 
in- cui' egli si fermi b posi: i cieli sono sua opera: 
la terra è sua creatura : egli ha distesi i mari : l’uomo 
è sua forma ed immagine : il sole, la luna, gli astri, 
gli elementi sono da lui creati per misurare il tempo, 
per regolate i giorni e gli anni a beneficio dell’ uo- 
mo : e tutte queste cose egli ha create, perchè dalle 
sue opere si conoscesse quanto egli fosse grande e 
sapiente. ,,y 

» Siccome 1’ anima chiusa nel corpo non si vede 
ma si conosce dai moti del corpo medesimo : così 
Dio quantunque invisibile si mostra a tutti noi colla 
sua provvidenza e colle sue opere. Che se alcuno 
vede una nave fornita di tutto solcare il mare non 
dubita che non vi sia un piloto che la diriga ; e vi' 
sarà poi uomo sì stolido che dubiterà dell’ esistenza 
ili un Dio che move e regge 1’ universo perchè non 
Io vede ? L’ uomo non può fissar gli occhi nel sole, 
che altro non è che un elemento; e potrà sostenere 

lo splendore della gloria di un Dio eterno ? 

L’imperatore non è veduto dalla maggior parte degli 
abitanti de’ vasti suoi dominj ; eppure nessuno di 
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questi è così insensato di negare ohe egli esista, veg- 
gendo i suoi magistrati , le sue immagini , i suoi 
editti. E non si riconoscerà la onnipotenza di Dio, che 
si mostra nella immensità delle sue opere? (pag. 71 
e 7 a). 

» Contemplate le vicende regolari delle stagioni, 
dei giorni, dei mesi e degli anni, il corsò degli 
astri, la mirabile amenità dei semi, delle piante e* 
delle frutta , la prolificazione varia e bellissima dei 
quadrupedi , dei volatili , dei rettili , dei pesci ; 
1 ’ amore e l’ industria con Cui nutrono ed allevano 
i loro parti non già per sè medesimi , ma perchè 
servano di alimento all’ uomo , cui la divina prov- 
videnza volle che lutti gli altri animali obbedissero. 
Mirate lo scorrere perenne delle fonti e de’ fiumi e 
quelle rugiade e piogge variate che rinfrescano la 
terra e la fecondano. 

n Seguite cogli occhi il mirabile movimento del 
cielo; il levarsi dell’ astro del mattino che annuncia 
la venuta di un astro ben più splendido ancora ; 
noverate, se il potete, quei corpi luminosi a ciascuno 
dei quaji Iddio ha segnata la traccia ed imposto il 
nome. E il solo Iddio che dalle tenebre creò la luce, 
la luce gioconda, desiderabile, dilettevole, la luce 
che egli trasse veramente da’ più reconditi suoi te- 
sori : egli solo che pose conimi al mare ; egli che 
dalle estremità della terra tira in alto le nubi ; egli 
che moltiplica i fulmini colle piogge; che prenun- 
cia il fragor del filmine col luccicante baleno : che 
ne tempera la forza in guisa che non abbruci e 
volti sossopra la terra ( pag. va e 73 ). 

» Lo spirito di Dio è quello che ravviva l’ uni- 
verso , e se egli lo ritirasse tutto perirebbe. Da que- 
sto spirito , o uomo, tu ricevi fa parola , il moto 
e la vita. Eppur lo ignorate; tanto acciecata avete 
la mente ed indurito il cuore. Ma se il vorrete, 
otterrete salute : affidatevi soltanto al medico che 
renda la vista agli occhi deU’animo. E chi è questo 
medico? gli è Dio, che tutto fece ool suo Verbo e 
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die colla sua sapienza tutto guarisce e lutto vivi- 
tica. La sua sapienza rassodò la terra, innalzò i cieli, 
scavò gli abissi, e fa piovere le rugiade dal seno 
delle nubi. Se tu, o uomo, saprai tutte queste cose 
e se vivrai con purezza e santità, allora potrai veder 
Dio. Sovrattutto è necessaria la fede, necessario il ti- 
mor di Dio. Quando poi, deposto il corpo caduco, ti 
sarai ammantalo della immortalità, allora fruirai del 
cospetto di Dio secondo i tuoi meriti. Dio risusci- 
terà il tuo corpo, e tu, divenuto immortale, vedrai 
1’ Eterno , 'se in lui credi al presente ; e conoscerai « 

allora quanto insensati erano i tuoi discorsi. 

n Se ora prestate poca fede alla risurrezione dei 
morti, la dovrete credere allora, vogliate o non vo- 
gliate : ma la vostra credenza sarà reputata incre- 
dulità , se ora non avete fede. E perchè mai , di 
grazia , sei incredulo ? Non vedi tu che la fede 
dee precedere tutte le azioni? Qual agricoltore può 
mietere , se prima non afìida il seme ai solchi ? 

Chi può tragittar 1’ oceano , se non mette sè stesso 
in balia della nave e del piloto? Qual infermo po- 
trà ricuperare la sanità, se non confida nel medico ? 

Chi potrà mai apprendere un’ arte od una scienza , 
se prima non si sarà sottoposto ad un precettore ? 

Se adunque l’agricoltore si affida alla terra, il noc- 
chiero alla nave , l’ infermo al medico, ricuserai tu 
di affidarti a Dio, che ti diede tanti argomenti della 
sua veracità? Primieramente ei ti trasse dal nulla; 
giacché se non fossero esistiti i ■fuoi parenti molto 
meno tu avresti l’ essere. Egli ha formato il tuo 
corpo con poca terra , e questa stessa non esisteva 
prima che egli la creasse, li tu puoi credere a vani 
simulacri , opera degli uomini , ed ai portenti che 
ai medesimi si attribuiscono , e non prestar fede a 
Dio, al quale vai debitore dell’esistenza (pag. jS)ì / 

» Tu neghi la risurrezione dei morti dicendo : 

— Mostrami un solo uomo risuscitato ; se lo vedrò 
co’ miei occhi, crederò. — Ma qual merito hai tu se 
non credi che quel che vedi? . . . Dubito anche che, 

4 . •*. 
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se li presentassi un inolio risuscitato, tu non cre- 
deresti ancora. 

n Del resto Iddio vi lia dato molti argomenti onde 
vincere la vostra incredulità. INel morire e nel ri- 
sorgere dei giorni e delle notti . delle frutta e ilei 
semi Voi vedete la immagine della risurrezione. Un 
grano di frumento gittato in terra muore, risuscita 
e manda spiche : gli alberi istessi risorgono a nuova 
vita nella stagione ad essi da Dio destinata e danno 
nuove frutta. Se il passero o qualunque altro au- 
gello divora un seme e poscia lo rimette da nn’ al- 
tra parte del corpo, non lo veggiam forse metter 
radice e dar nascimento ad un albero?...-. E se 
vuoi meglio chiarirti della risurrezione solleva gli 
occhi al cielo e mira la luna, che muore e rinasce 
in ciascun mese. Discendi in te stesso e ti vedrai 
rinato dopo una lunga malattia che* ti aveva tolto 
eri adipe e forme e robustezza. Ma tu dirai che 
ciò provenne dal nutrimento che si è convertito in 
sangue. Anche questo è beneficio di Dio (pag. 77 
e 78). 

» Un tempo ricusai anch' io di prestar fede alla 
risurrezione dei morti; ho lette le sacre Scritture, e ad- 
esse credetti : trascorsi le carte dei profeti ; veggendo 
che tutto era accaduto come essi aveano vaticinato, 
ne trassi la conseguenza che anche le profezie che 
riguardano l’ avvenire debbono avere il promesso 
compimento. Ti esorto dunque a far lo stesso, ad 
arrenderti cioè all’evidenza. 

» Mi domandasti che io ti mostrassi il mio Dio, 
ed io credo di averlo fallo: ora ti esorto caldamente 
a credere in lui ed a temerlo (pag. 78, 79). n 

Libro secondo, u Udisti, o caro Autolico, or sono 
alcuni giorni il mio ragionamento intorno al mio 
Dio ; e tu porgesti attente orecchie alle mie parole .... 
Mi esortasti dappoi a trattare quest’ argomento con 
maggiore ampiezza; ed io, benché poco valente ne! 
dire, voglio soddisfare la, tua brama, mostrandoli la 
vanità e la futilità della religione che tu professi 
(pag. 80). » 
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Teofilo espone le assurdità dell’ idolatria , eonfuU 
le opinioni dei filosofi sulla divinità, ed in particolare 
quelle di Platone* che, ammettendo un Dio eterno, 
padre cd autore d’ogni cosa, suppone nello stesso 
tempo la maceria increata ed eterna come Dio stesso. 
Se la materia fosse increata, non andrebbe soggetta 
ad alcun mutamento o ad alterazione di sorta ; 
giacché quelle cose sole che son generate van sog- 
gette a mutazione. Qual insigne opera avrebbe fitto 
Iddio , se dalla già esistente materia avesse creato 
il mondo? Anche T uomo, ricevuta la materia, può 
modificarla coll’arte; ma in ciò appunto si scorge 
la possanza di Dio, che, senza aver già preparata la 
materia, egli opera ciò che gli talenta. Il dar anima 
e moto non è proprio che del solo Dio : può ben 
l’ uomo formare un" immagine , ma non darle nè 
ragione nè respiro nè senso (pag. 82). 

» Nei sistemi dei filosofi si trovano contraddizioni 

perpetue mentre i libri sacri sono sempre tra 

essi concordi, ed i valicinj dei profeti il sono con gli 
avvenimenti . . . Questi sacri scrittori apparvero in 

diversi tempi presso gli Ebrei e furono essi che 

c insegnarono aver Dio cavato il mondo dal nulla ; 
che egli esisteva prima dei secoli, di nulla bisognoso; 
che volle crear 1 uomo perchè fosse jla lui cono- 
sciuto ; e che questo ha bisogno di tutto , mentre 
chi lo creò, eh nulla ha difetto ( pag. 87, 88 ). 

n Dio ha creato il mondo col suo Verbo, che egli 
aveva concepito eternamente nel suo seno, e clic ha 
generato colla sua sapienza prima delle creature. 
Questo è il principio , questo è il dominatore di 
tutte le cose. Lo Spirito Santo disceso sopra i pro- 
feti li ha fitti parlare come suoi organi della crea- 
zione del mondo e di tutte le altre cose , le quali 
non erano conosciute che da esso lui. Ma quando 
Dio creò il mondo non esistevano i profeti ; esisteva 
solo Iddio col suo Verbo e colla sua Sapienza. 

» 11 Verbo di Dio è il suo figliuolo , ma un fi- 
gliuolo ben differente dai figli degli Iddii : egli fu 
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sempre nel seno di suo padre; è il suo consigliere, 
il suo pensiero , la sua sapienza. Allorquando egli 
volle creare ciò che aveva deliberato, generò il suo 
figliuolo, il Verbo, il primogenito di tulle le sue 
creature; e non fu per ciò privalo del suo Verbo; 
ma , avendolo generato, conversa sempre con esso 
lui (i). 

» Siccome il mare si esaurirebbe se le fonti 
ed i fiumi non ne riparassero le perdite ; cosi "il 
mondo sarebbe perito per la sua malizia e pe’suoi 
peccati , se non avesse le leggi ed i profeti, da cui 
scaturisce la dolcezza, la misericordia, la giustizia 
e la dottrina dei sacri precetti di Dio. Siccome nel 
mare s’ innalzano isole abitabili e fruttifere , nelle 
quali si trovano ed acque salubri ed arsenali e 
porli; così Dio diede al mondo, che era esposto alle 
procelle ed ai naufragi delle colpe, le chiese, in cui 
si insegna la verità ed in cui si ricoverano tutti 
quelli che sinceramente la cercano e vogliono sal- 
varsi ed evitar l’ ira di Dio. Siccome poi ci sono al- 
cune isole sassose, vuote di acqua potabile, sterili 
e deserte, contro le quali vanno a rompere i na- 
viganti^ così ci sono le dottrine dell’errore, e le 
eresie che cagionano la perdita di tutti i loro se- 
guaci ( pag. 9 3 e 9 4). > 

n Dio disse nel sesto giorno : Facciam F uomo 
a nostra immagine e somiglianza -, e con queste pa- 
role manifestò tutta quanta la eccellenza e dignità 
dell’ uomo .... A nessun altro egli ha detto facciamo, 
fuorché al suo Verbo ed alla sua Sapienza .... Si 
può forse dubitare del racconto di Mosè , mentre 
ogni giorno lo veggiamo giustificato ed ogni giorno 
andiamo soggetti al gastigo decretato contro il primo 


(i) Per quel che spetta allo schiarimento della dottrina dei 
primi secoli sulla cònsostanzialità del Verbo vedi s. A tana- 
gio, Apologia di s. Dionigi d Alessandria, lom. 1 , pag. ; 

e Dossuet, 1 .* Avvertimento ai protestanti in risposta a Ju - 
rieu, u.° 7 e io, pag. q 3 del tom. IV, ediz. in 4 '°. Parigi 1743. 
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dei prevaricatori , contro il padre del genere uma- 
no (pag. 96, ioi V? 

» La caduta ' 1 dell’ uomo non si dee no imputare 
a Dio , il quale aveva diritto di imporgli un pre- 
cetto e di sperimentare la sua 6ommessionc e la 
sua riconoscenza. Non è già Dio , ma la disobbe- 
dienza dell’uomo die fu la sorgente de’ suoi mali. 
Si pub forse biasimare un padre che fa un divieto 
a suo figlio e che lo punisce , se non lo osserva ? 

» L’ uomo è forse stato crealo mortale od immor- 
tale ? nè l’uno nè l’altro, ma partecipe di amcnduc, 
perchè si sforzasse di giungere all’ immortalità, os- 
servando il precetto di Dio e meritandosi il gui- 
derdone colla sua fedeltà, o la morte colla sua dis- 
obbedienza ( pag, 1 o 3 ). 

» Iddio non ha mai abbandonato l’ uomo ; ma 
gli ha data la sua legge , gli ha mandato i profeti, 
perchè lo annunciassero, perchè svegliassero gli uo- 
mini dal loro letargo , per farsi conoscere da loro, 

F rr distornarli dal culto detestabile degli idoli, dal- 
adulterio, dall’impurità, dall’omicidio, dal furto, 
alali' avarizia , dallo spergiuro , dall’ ira e da ogni 
disordine 5 per insegnare ad essi che non facciano 
agli altri ciò che non vogliono fatto a sè medesimi; 
che schivino colla santità della vita i supplizj eterni 
c si assicurino la immortale beatitudine che loro 
ha preparato. » 

Libro terzo. L’ autore confuta le accuse apposte 
ai cristiani. La prima è che essi si davano in preda 
ad ogni sorta di infamie nelle loro assemblee e che 
in esse si cibavano di carni umane ; la seconda clic 
la loro religione era recente, e che i libri che la 
insegnavano erano nuovi e favolosi. 

Mostra Teofilo che primieramente si potrebbe ri- 
battere l’argomento contro il paganesimo, che con- 
sacra il delitto colle cerimonie del suo cullo , che 
non ha alcun vizio o misfatto il quale non abbia un 
modello in qualche divinità ; ed i cui poeti , filo- 
sofi, teologi, legislatori, storici rompono ogni freno 
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stabilendo le massime più licenziose, e proponendo 
gli esempi più acconci a sedurre. E dopo aver chia- 
rito che tutti questi disordini, tutte queste empietà 
sono opposte alla credenza de’ cristiani ed alla san- 
tità della loro morale soggiunge die essi adorano 
un solo Dio, creatore dell’universo, legislatore e giu- 
dice supremo di tulli gli uomini, il quale loro in- 
giunge sotto la minaccia di severi gaslighi di vi- 
vere nella giustizia , nell’ innocenza c nella pietà ; 
di non riconoscere divinità alcuna nè nel cimo nè 
sulla terra nè nelle acque , e di non adorare che 
lui solo; e vieta non solamente ogni azione cru- 
dele, ingiusta od impura , ma anche la sola brama 
ed il solo pensiero del male. 

Per provare tutte queste verità espone la morale 
evangelica giusta le massime dell’Antico e del Nuovo 
Testamento ( pag. 1 23 e seg. ). « Pensa ora se co- 
loro i quali imparano tali cose possono vivere a 
guisa di bruti e macchiarsi con nefandi incesti e , 
ciò che è più di tutto enorme , cibarsi di carni 
umane; mentre ci è vietato di essere spettatori 
delle monomachie (o degli spettacoli dei gladiatori), 
affinchè non partecipiamo a queste scelleraggini. Nè 
osiamo turpare i nostri occhi e le nostre orecchie , 
col mirare quelle profane rappresentazioni in cui si 
descrivono le orrende cene di Tieste ed i figliuoli 
di Tereo divorati. Nè a noi è lecito l’udir celebrati 
gli adulterj degli Dei e degli uomini con melodioso 
canto. Lungi lungi dai cristiani questi spettacoli ; 
dai cristiani, fra i quali fioriscono la modestia e la 
temperanza , si osserva il matrimonio legittimo di 
una sola moglie , si discaccia la ingiustizia , si sra- 
dica la colpa , regna la legge divina , si venera la 
verace religione, si conserva la grazia, si protegge 
la pace ; il Verbo divino serve di guida , la sa- 
pienza ammaestra, e regna il solo Cristo, che è la 
vera vita ( pag. 1 26 e 137). 

» La nostra religione non è nè recente nè fa- 
Vplpga, ma per ciò che appartiene all’ antichità ed 
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alla verità è più vetusta c più verace (li tutto quanto 
scrissero e storici e poeti, che brancolarono sempre 
in mezzo alle tenebre. Imperocché alcuni ammisero 
il mondo increato ed andarono all’ infinito ; altri , 
che ad esso diedero un principio, lo supposero esi- 
stente da un numero infinito di secoli, Platone , il 
quale sembra aver superati tutti i Greci in erudi- 
zione ed in dottrina, a quali inezie non discende? . . . 
U nostro storico Mosè ed i nostri profeti sono ben 
superiori ; ed il primo diede intorno all’origine del 
mondo ed agli altri primi avvenimenti notizie più 
chiare e più continuate ( pag. i *8 ). » 

« m 9 <■«* « » * ■ . a * 

X. E R « I A. 


Noi non crediamo che ci si possa fare un grave 
rimprovero perchè annoveriamo questo scrittore fra 

J ucgli apologisti che vissero nel secondo secolo 
ella Chiesa. Sarebbe ciò un volerci insegnare a 
quale epoca egli appartenga (i), e noi sapremmo 
il buon grado al critico per una scoperta che finora 
si sottrasse alla perspicacia di tutti gli eruditi. Ciò 
che andrà soggetto a minori contraddizioni è il 
merito dell’ opera inserita in tutte le biblioteche 
dei Padri sotto questo titolo.- Hermice philosophi 
gentilium philosophorum irrisio ossia I filosofi de- 
risi (a). 11 P. Cellier lo chiama un capolavoro nel 
6uo genere (3); ma il Tillemont sembra farne mi- 
nor conto (4). Uno scrittore moderno ne parla con 
una specie di entusiasmo. « Io non credo, die’ egli, 
che sia possibile il trovare in veruna biblioteca 


(i) Hermias philosophus christianus, cujus ncque patriam, 
atutrm, genus , nec vitce institulum ulta seilulitiite indagare 
potai. Cave, Script, eccles., pag. 48. 

(a) Quest 1 * 3 opera si trova dopo la opere di s.- Giustino ncl- 
l’cdiz. di Colonia, di cui finora ci siamo giovali (pag, 175 ): 
Hermia; philosophi gcntilium philosophorum irrisio. 

(3) Tom. Vili, pae. 556. 

44) Meni., toni. Ili, pag. 67 . ‘ 
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un’ opera che accoppii tanta chiarezza a tanta pre- 
cisione, vivacità, fuoco, sale, grazie, lumi e varietà 
quante ne presenta questo scherzo di Ernia 6ui filo- 
sofi del paganesimo, die tutti egli fa passare in mo- 
stra (i). » i 

Ciascuno di essi dice il suo sentimento 6ulla di- 
vinità , sull’ anima dell’ uomo e sui principi delle 
cose. 11 nuovo Luciano distribuisce con tant’arte le 
materie ed i filosofi che il secondo distrugge sem- 

{ >re quel che ha detto il primo. Noi non ne par- 
eremmo se questo non fosse che uno scherzo; ma 
nessuno dei leggitori disappassionati gli negherà un 
genere di merito ben più solido. 

« Allorquando l’Apostolo (I, Cor. I, 18) nella sua 
Epistola ai Corintj afferma che la sapienza del 
mondo non è che stoltezza presso Dio non oltre- 

S assa per nulla i confini della verità. Mi sembra 
oversi rimontare infino alla ribellione degli angeli 
per trovare la causa delle discordi opinioni dei filo- 
sofi. Imperciocché alcuni di essi dicono che l’anima 
è un fuoco, come Democrito ; gli Stoici la chiamano 
una sostanza aerea ; altri un’ intelligenza ; Eraclito 
un movimento; alcuni un’esalazione od una forza 
che emana dagli astri; altri un numero motore, come 
Pitagora. Se date retta ad lppone l’anima è un’ac- 

r genitale ; se ad altri , un elemento ingenerato 
o li elementi. Chi la vuole un'armonia, come Di- 
namo, chi sangue come Crizia ; chi imo spiro , chi 
una monade ; per non ricordare tutte le sentenze 
degli antichi. Oh quanti pareri ! Oh quante argo- 
mentazioni di filosofi e di sofisti che disputano più 
di quel che cerchino la verità ! 

» Ma si conceda pure che essi sieno discordi in- 
torno all’anima r sono poi concordi intorno alle al- 
tre materie ? Gli uni chiamano voluttà il bene del- 
l’ anima istessa; altri dicono che il piacere è- un 
male ; altri tengono il mezzo tra il bene ed il male. 


(i) Nuuoltc, I filosofi dei be primi secoli, [>ag. 1S7. 
CcitLON, T. I. 19 
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Questi la dicono immortale, quelli mortale; gli uni 
sostengono che esiste per poco tempo, gli altri la 
fan passare nei corpi delle bestie o di diversi indi- 
vidui ; chi la sottopone a trasmigrazioni ; chi le '■ 
prefigge un giro di tre mila anni ; e coloro i quali 
non vivono nemmeno per lo spazio di cento anni 
le promettono l’ esistenza di tre migliaja d’ anni. 
Come mai dobbiamo chiamar questa discordanza, se 
non , come mi sembra , o portento o demenza od 
insania o tutte queste cose insieme ? Se hanno tro- 
valo una qualche verità o dicano le stesse cose , o 
l’uno assenta all’ altro , ed .anch’io sarò del lor pa- 
rere. Ma essi sqnarciano l’anima, la fanno a brani , 
traendola gli uni ad una natura , gli altri all’ altra 
(pag. i ? 5, i 7 6). 

» Confesso di non poter sopportare questa discre- 
panza di opinioni : ora sono immortale e ne godo ; 
ora divengo mortale e piango ( 1 ); poco dopo sono 
sciolto in atomi-, divengo acqua, aere, fuoco; indi 
non sono più nè aere nò fuoco , ma mi rendono 
fiera o pesce , ed ho per fratelli i delfini. Contem- 
plando il mio corpo ho paura di me stesso , e non 
so come chiamarmi , se uomo , se cane , se lupo , 
se toro , se uccello , 6e serpente , se drago o chi- 
mera ; giacché dai filosofi sono cangiato in bestia 
terrestre , acquatica, volatile, moltiforme, selvaggia, 
domestica , muta , vocale , bruta , ragionevole. Ora 
nuoto , ora volo , ora serpeggio , ora corro , ora 
seggo. Quand’ ecco mi si presenta Empedocle che 
mi fa pianta. 

» Che 6e i filosofi sono cosi discordi intorno alla 
natura dell’animo, molto meno potranno giudicare 
degli Iddii e del mondo .... Al contrario essi sono 
sommamente discordi nel fissare i principj della na- 
tura. Se mi scontro in Anassagora, egli mi dirà: — 
Una intelligenza esiste la quale è principio di tutte 


(i) IN t/v fitsv adirar ót elftì mi jiynSà. wv V aù^vnr os yiva- 

IMI MI ìcotpvin. 
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le cose e causa e signora di esse , ed ordina le 
confuse , move le immobili , scevera le miste , ed 
orna le disadorne. — Quando Anassagora mi dice que- 
ste cose divento 6 uq amico e mi sottometto al suo 
parere. Ma gli si oppongono Melisso e Parmenide ; 
e quest’ ultimo con uno stile poetico mi dice che 
lutto ciò che esiste è uno, eterno, infinito, immo- 
bile e simile in tutte le sue parti. Allora divento 
nuovamente irresoluto. Parmenide mi caccia dall’a- 
nimo Anassagora ; e quando credo di essermi fer- 
mamente appigliato ad mia sentenza, Anassiuiene sot- 
terrando mi dice altamente il contrario: — L’uni- 
verso tutto è aere che condensato si fa acqua , 
rarefatto diventa, etere e fuoco, e tornato alla sua 
natura si presenta ancora come aere. — Di nuovo mi 
cangio abbracciando questa sentenza, e già mi affe- 
ziono ad Anassimene; quando si oppone Empedocle, 
che lutto minaccioso mi grida dall’Etna: — 1 prin- 
cipi di tutte le cose sono l’amicizia e la nimicizia; 
quella le unisce , questa le disgiunge ; e dalla lor 
contesa tutto è ingenerato. 11 tutto poi comprende 
le cose simili e le dissimili, le infinite e le finite, 
le eterno e le generate. — Su via, o Empedocle, io 
ti seguo infino al cratere del vulcano. Ma dall’ altra 
parte mi tira Protagora e mi dice: — 11 termine e 
la misura di tutte le cose è l’ uomo ; le cose sono 
quelle che cadono 60 lto i sensi'; le altre non esistono 
nemmeno nelle forme della natura. — Solleticato da 
queste parole di Protagora mi rallegro che si lasci 
tutto o certamente mollo all’ uomo. Taletc d’ al- 
tronde mi va predicando la verità : — Che 1’ acqua 
è il principio di tutte le cose ; che dall’ umido si 
forma tutto ; e che tutto si risolve in umidità ; e 
che la terra istessa nuota in mezzo allo acquo — E 
perchè non crederò a Talete , il quale è il più an- 
tico dei filosofi della Jonia? Ma il suo concittadino 
Anassimandro dice che quell’ eterno movimento è 
un principio più antico dell’ umidità ; e che per 
mezzo di essa alcune cose sono ingenerale, altro 
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periscono. Si dee pertanto prestar fede ad Anassi- 
mandro. Ma non si celebra forse Archelao clic ani- 
melle per principio universale il freddo ed il caldo? 
Si solleva contro costui l’ eloquentissimo Platone, 
il quale disse Iddio, la materia e l’ idea essere stali 
i principi di tutte le cose. Eccomi persuaso: e per- 
chè noi sarò da un filosofo che pose il suo Giove 
sovra un carro di trionfo? Ma gli sta a tergo il 
discepolo e l’emulo Aristotele clic pone i due prin- 
cipi dell’ attivo e del passivo : 1’ attivo o l’etere non 
può ricevere alcuna modificazione ; il passivo ha 
quattro qualità , cioè il secco , 1’ umido , il caldo 
ed il freddo : dalla vicendevole mutazione di questi 
nascono e muojono tutte le cose (pag. 176, 177). 

» Ormai sono stanco di essere qua e là sbale- 
strato dalle opinioni dei filosofi. Mi atterrò alla sen- 
tenza d’ Aristotele nè mi lasccrò svolgere da verun 
altro. Ma mi scuotono que’ filosofi che sono ad Ari- 
stotele anteriori ; e fra essi Ferecide, il quale afferma 
che i principi di tutte le cose furono Giove, Tel- 
lurc o Saturno : Giove è 1 ’ etere, Tellure è la terra. 
Saturno il tempo : l’ etere produce, la terra riceve, 
ed il tempo è quello in cui tutto si opera. Ma an- 
che tra questi vecchioni di filosofi nasce rivalità; e 
Leucippo taccia queste opinioni come frivole, sosti- 
tuendo i principi degli infiniti , dei mobili e dei 
minimi : gli atomi piu sottili si innalzano e formano 
l’aria ed il fuoco; mentre i pingui si abbassano e 
si convertono in terra ed in acqua. E fino a quando 
sarò io istruito senza imparar mai nulla di vero? 
se pur Democrito non mi libera da ogni errore, mo- 
strandomi die i principi sono ciò che esiste, e ciò 
die non esiste : ciò che esiste è il pieno , ciò che 
non esiste è il vuoto : ed è in questo che quello 
può operar tutto mutando o dando forma. E forse 
io darei il mio assenso al buon Democrito e con 
esso lui mi piacerebbe di ridere, se non mi disto- 
gliesse Eraclito, che insieme e piange e dice: — 11 
principio di tulle le cose è il fuoco, che va soggetto 
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a «.lue modificazioni , cioè alla rarità ed alla densi- 
tà , una delle quali è attiva e l’altra passiva ; l'una 
unisce , l’ altra separa. — 

» Ormai sono più che sazio ed inébbriato di tanti 
principj. Ma Epicuro mi esorta a non invilire il suo 
Del sistema degli atomi e del vuoto; posciachè dal 
moltiplice e molliforme complesso di questi nasce e 
perisce ogni cosa, lo non ti contraddico , o ottimo 
Epicuro ; ma Cleante alzando il capo dal suo pozzo 
deride la tua sentenza e sostiene non esservi che 
due principi delle cose , cioè Dio e materia ; che 
la terra va a terminare in acqua , e l’ acqua in aere, 
e che il fuoco si approssima alla terra ; mentre l’a-i 
nimo penetra per tutto il mondo, e ciascuno di noi 
ha una particella distaccata da quest’anima univer- 
sale. In mezzo a questo gran numero di filosofi ne 
scorgo un’ altra moltitudine venire dall’ Africa. Car^- 
neade, Clitomaco ed i loro seguaci ; che, calpestando 
le sentenze di tutti gli altri , vanno dicendo che le 
cose universali sono incomprensibili e che alla ve- 
rità è sempre vicina ima certa qual falsa immagina- 
zione. Che adunque farò io dopo aver perduto tanto 
tempo? In qual maniera caocerò dall’animo mio tante 
opinioni, se nulla si comprende, se la verità abban- 
dona gli uomini, e se la tanto celebrata filosofia va in 
traccia di ombre, anziché di scienza (pag. 178)? 

» Parleremo noi della grave e tacita tribù dei 
Pitagorici? Essi m’insegnano altre dottrine come 
se mi iniziassero nei misteri di Cerere, e m’ incul- 
cano principalmente quel grande ed arcano precetto : 
egli lo disse. Il principio di ogni cosa, secondo essi, 
è la monade, colle diverse figure e numeri della 
quale si formano gli elementi ; de’ quali mostrano 
la natura , la forma , la misura ed il numero dei 
rettangoli, de’ triangoli e degli equilateri. Vi dicono 
che il fuoco è di una forma piramidale, l’aria otta- 
gona, l’acqua un solido di venti lati, la terra un 
cubo (1). Cosi Pitagora misura il mondo. 


( 1 ) 11 lesto greco presenta qui alcune lacune ed alterazioni : 
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» Inspiralo «la «jncsto nume io abbandono e casa 
e pairia e moglie c figliuoli ; mi sollevo nell’ acre 
e, preso il cubito «la l’ilagora, comincio a misurare 
il fuoco. Piè basta che Giove il misuri; bisogna che 
anch’ io, granfie animale, gran corpo, grand’ animo, 
mi erga infino al cielo e misuri l’etere; altrimenti 
precipita l’impero di Giove. Quando l’avrò misurato 
e avrò mostrato allo stesso Giove quanti angoli ab- 
bia il fuoco , di nuovo scenderò in terra per cibarmi 
«li olive, di fichi e di legumi e per gittarmi in 
mare ontle misurarne l’ ampiezza e la profondità 
fino ad un braccio , ad un dito e a«l un mezzo 
dito e dame relazione infino a Nettuno , sovrano 
dei mari (pag. 179). 

r> In un solo giorno io fo il giro di tutta la terra 
e ne Conosco la dimensione e la figura; e sono ben 
sicuro che non m’ ingannerò nemmeno di un’ oncia 
nel misurarla. Oltre a ciò io conosco il numero delle 
stelle e delle bestie e dei pesci; e posto l’universo 
sopra una bilancia, ne conoscerò il peso. Cosi il mio 
animo, intento a queste cose, ottiene l’ impero del- 
1’ universo. 

' n Epicuro, guardandomi da lontano. Tu, o amico, 
mi dice , hai misurato un solo mondo , mentre ne 
esistono molti, anzi infiniti. Sapendo ciò, mi metto 
in viaggio nuovamente con iscarsa provvigione : passo 
oltre i termini dell’ oceano, ed entrato in un nuovo 
mondo , quasi in un’ altra città misuro il tutto in 
pochi giorni. Trapasso dappoi ad un terzo mondo 
e ad un «juarto , un «plinto, un decimo, un cente- 
simo, un millesimo senza trovar mai confine. Tutto 
è involto nelle tenebre dell’ ignoranza ; tutto è nera 
fraude , infinito errore , pensiero imperfetto, scienza 
bugiarda. Che se numerati avessi anche tutti gli 
atomi da cui nac«piero tanti mondi , che avrei mai 
ottenuto fra tante cose necessarie ed utili dalle quali 
dipende la felicità della casa e dello stalo? 


cd è molto rhe Rafaelc Sederò, antico editore di questo 
scritto, non abbia riempite le uno e corrette le altre. 
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» Tali cose ho esposte per mostrare che contrarie 
sono le opinioni de ulosoti ed infinita è la ricérca 
delle cose che essi imprendono a trattare , nè ha 
termine ; onde le loro sentenze non son confermate 
dalla ragione e dall’evidenza (pag. 180).» 

XI. S. CLEMENTI! 1} ALESSANDRIA 

- • • . *• » • «; *.* 

(verso f anno 189 di Gesù Cristo ) 

• t , . . • ’ ' . , .» • 

Si era aperta in Alessandna una scuola famosa 
fin dai tempi di s. Marco evangelista. Vi si spiega- 
vano le sacre Scritture e vi si insegnavano anche 
le belle lettere (i). Avendola Panteno, che ne era 
stato presidente con grande splendore, abbandonala 
per andarsene a portare il Vangelo nelle Indie, fa 
eletto per suo successore il più laborioso dei suoi 
discepoli, s. Clemente, che si crede abbia studiato in 
Atene, ma che fece d’ Alessandria la sua patria adot- 
tiva (a). Fu in quest’ ultima città che egli compose 
le sue celebri opere, profittando della tranquillità di 
cui godettero i cristiani nei primi anni del regno 
di Severo ( 3 ). 

■ 

(i) I cristiani fin dai primi tempi ( priscis temporibus, dice 
Eusebio ) ebbero scuole per la istruzione della gioventù e 
per 1* insegnamento delle scienze non solo ecclesiastiche, ma 
anco civili. Ben possiamo credere che esse non fossero affidate 
ai laici. Si può vedere quanto ne dice il P. Le Nourry nel 
primo volume del suo Apparatus. Vissert. I. — Cave, Script, 
eccìes., pag. 47 e seg. 

(i) Da ciò gli venne il soprannome di alessandrino. Til- 
lem., Mcm., tom. Ili, pag. i8t. Egli appellarsi prima T. Fla- 
vio Clemente : era forse della famiglia consolare che portava 
questi nomi e che era per parentela unita a Vespasiano ? 
Ben più certo è che egli da pagano die era divenne tosto 
cristiano , e che a Panteno la Chiesa va debitrice di una sì 
luminosa conquista. L’ amore che egli nutriva per la sapienza 
lo indusse a viaggiare nella Grecia, nell’ Italia, nell’ Oriente. 
Posto alla testa della scuola d’ Alessandria , contò egli stesso 
un gran numero di discepoli illustri , e fra gli altri s. Ales- 
sandro di Gerusalemme ed Origene. 

( 3 ) Questo principe , che si era mostrato a prima giunta 
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L’ opera die k> illustra come apologista è in primo 
luogo la sua Esortazione ai gentili (i). Lo seojio 
ili questa erudita scrittura è quello di smascherare 
la teologia pagana. L’ autore va prima frugando nelle 
sue antichità , interroga i suoi monumenti ed avvi- 
lisce nello stesso tempo i suoi Dei , i suoi libri , i 
suoi sapienti e le sue scuole; e fa discendere «lai 
cielo la verità, la quale , tutta ammantala di luce , 
viene a dissipar le tenebre ilei genere umano (pag. fi). 
Questa verità è la religione cristiana di cui racconta 
la storia dall' origine delle età intino a quella in cui 
viveva. Egli scorge che in ciascun secolo s’ imprime 
la fede dell’ unità di Dio, benché .travestita e mol- 
tiplicata in mezzo a quella folla di nomi che la de- 
formavano ( pag. 4^ )• Cita in favore di quest’ opi- 
nione i poeti ed i filosofi , fiatone , Antistene , 
Cleante, Pitagora, Esiodo, Euripide, Orfeo, ma così egli 
adopera per onorare di questa dottrina il popolo ebreo, 
da cui fu loro trasmessa e si propagò nell’universo; 
ciò che egli prova colle testimonianze dei patriarchi e 
dei profeti, anteriori ai filosofi. Quest’opinione, che 
s. Clemente stabdisce e spiega con nuova forza nel 
quinto libro de’ suoi Stromati . servì di fondamento 
alle dotte opere di Eusebio, di Amobio, «li Lattan- 
zio, di s. Agostino fra gli antichi; di Vossio, di 


favorevole ai cristiani . cangiò tutto ad un tratto di sistema , 
senza die se ne possa addurre alcuna causa conosciuta. La 
persecuzione duro dall'anno 197 lino al ai 1, essendosi con- 
tinuata sotto Commodo. Vedi Tdlemont , tom. Ili, pag. S 5 w j. 
Eusebio la conta per la quinta, Sulpicio Severo per la sesia; 
ed amendue colla descrizione che ne danno ri somministrano 
la risposta più decisiva alle futili ohhiezioni del Dodwel, che 
vorrebbe ridurla ad una semplice tempesta di un momento. 
DisserL cprprian., pag. 79 in seguito al s. Cipriano d’Oxford. 

(1) Noi abbiamo fatto uso dell’ antica edizione di Morel , 
compilata da Sylburg colle noie dell’ Einsio per la intelli- 
genza dei testi ; e della- nuova di Giovanni Potter, pubblicala 
in Oxford nql 1715 — Le pagine citate sono sempre quelle 
dell’edizione parigina del More). Clementi s alexanarini opera 
grtece et Ialine qurr extant, eie. late lite, iG>g. 
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Kourmont , dell' Huet , del Tomassino , del Lavaur , 
di Guerin Du Rocher eoe., fra i moderni. Risponde 
poscia all* obbiezione dell’ abitudine che riteneva i 
pagani nei loro . errori ; e termina confortandoli a 
lar ritorno alla verità cristiana Unto per partecipare 
ai beneficj che essa diffonde , quanto per sottrarsi 
al gastigo . che Dio 'riserva agli infedeli ( pag. 68 
e seg. ). • 

Pochi hanno agguagliato 8. Clemente d’ Alessan- 
dria nella erudizione. Questa Esortazione ai gentili , 
la più perfetta delle sue opere, è un ricco deposito 
di tutte le cognizioni così sacre come profane : lo 
scrittore di essa, sempre accurato e singolare, vi si 
mostra talvolu anche eloquente. Questo giudizio pro- 
nunciato da Eusebio , da s. Girolamo , da s. Cirillo 
e da Fozio, è divenuto quello di tutti i secoli (i). 

Quest’opera è divisa in tre libri; nel primo dei 
quali l’ autore espone tutte le grandezze, la sapien- 
za , i lumi , la tenerezza del maestro che venne a 
dare agli uomini le sue divine lezioni; nel secondo 
scorre particolarmente tutto ciò che spetU ai costumi ; 
e nel terzo presenta i principj generali della morale. 
Stacchiamone alcune sentènze che ci parvero le più 
considerabili. 

u L’errore è vieto; e la verità sembra sempre 
nuova (pag. 5). 

» i Un medico valente, ora applicando cataplasmi , 
ora facendo uso delle fregagioni , ora tagliando ed 
ora abbruciando , cerca di sanare le inferme mem- 
bra dell’uomo. Anche il Salvatore ik uso di molte 
voci e di molti rimedj per la salute dell’uomo: ora 
minacciando ammonisce, ora rimproverando converte, 
ora piangendo si muove a misericordia , ora can- 
tando salmi c’ invila, ora ci parla dal roveto quando 


(i) Vedi le testimonianze raccolte in principio delle edizioni 
greco-latine; e 1 illem., Mém., tom. Ili, pag. jq 5 ; il P. Cel- 
ìier. Storici degli scria, ecclcs., tom. II, pag. 3i3 — Cave, 
Script, eccles., pag. 33, col. i. 
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sono necessarj i segni ed i prodigi : egli (a discen- 
dere anche il fuoco per atterrire gli uomini , il che 
è tutt’insieme indizio di grazia e di timore ; giacché 
se obbedisci, avrai luce, se no, fuoco. Più che dalla 
colonna di fuoco e dal roveto Iddio parla per l>occa 
dei profeti .... Se chiediamo a Giovanni : Chi sei tu 
e donde vieni ? non dirà di essere Elia, negherà 
«li essere il Cristo, ma confesserà di essere una voce 
che grida nel deserto .... la voce del Verbo che 
esorta esclamando : Raddrizzate la via del Signore 
(Jo. 1 , a 3 ). Giovanni è adunque il precursore, la 
voce che dischiude il cammino alla salute, che con- 
forta ad acquistare il celeste retaggio a cui siamo 
appellali ( pag. 7, 8 ). » 

Sentenze sui misteri del paganesimo: 
u Io squarrerò quel velame che t»pre i vostri 
misteri e metterò in luce e sotto gli occhi dei con- 
templatori della verità i nascosti prestigi dei miste- 
riosi vostri riti ( pag. 9 ). » 

S. Clemente li accusa di non essere che scuole 
d’infamia e della più mostruosa licenza, ed esclama : 
u Estingui, o gerofante, estingui quel fuoco e «pielle 
faci ! Permetti che que’ misteri stieno celati fra le 
ombre della notte e che le orgie sieno involte fra 
le tenebre. 

» Oh eccesso d’ impudenza ! Un tempo la tacita 
notte era l' involucro in cui gli uomini di qualche 
moderazione nascondevano la voluttà ; ora la notte 
consacrata all’incontinenza rivela le turpitudini «lcgli 
iniziati, e le fiaccole illuminano i vizj e le passioni 
(pag. i4). 

» I due estremi dell’ ignoranza sono l’ empietà e 
la superstizione; onde bisogna sforzarsi di non tro- 
varsi in mezzo ad essi ( pag. 1 5 ). 

n Eravi una certa quale società dell’ uomo col 
cielo, antica e con esso ingenerata : l’ ignoranza la 
copri di fenehre, ma essa all’ improvviso esce da 
quella oscurità e risplende .... Le perverse sentenze 
ed i disordini furono quelli che allontanarono l’uomo 
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ili origine celeste rial vero modo di vivere e lo 
inchinarono verso la terra persuadendolo a dar retta 
alle umane finzioni (pag. «5, 16 ). 

« Gli Egizj, che nelle città e ne’ villaggi adora- 
rono i bruti, sono men colpevoli dei Greci, che ailo- 
rano siflàtli Dei. Imperocché quegli idoli sono be- 
stie si, ma non macchiate dall’adulterio, dallo stu- 
pro, dalla fornicazione, come le divinità della Grecia 
( pag. ■ a5 ). » 

Dopo una lunga e dotta enumerazione delle in* 
famie d’ ogni genere che compongono la storia de- 
gli Dei e delle Dee , degli eroi e de’ semidei ado- 
rati dall’ universo nei quaranta secoli che precedet- 
tero la venuta di Gesù Cristo, s. Clemente pennel- 
leggia il quadro dei sacrificj umani che dappertutto 
insanguinano gli altari del paganesimo. Conserviamo 
diligentemente quest’atto di accusa cosi umiliante 
per l’ umana ragione e mettiamolo a riscontro sia 
col sacrificio pacifico del cristianesimo, sia con quello 
spirito di universale carità che il Vangelo portò sulla 
terra.' » < 

« I vostri Iddii . crudeli e nemici degli uomini,' 
non solo godono di ottenebrar le menti umane, ma 
si compiacciono di vedere scorrere il sangue umano 
nei combattimenti feroci cui essi presiedono nel circo 
e nell’arena, o nelle battaglie micidiali in cui sono 
invocati, ma principalmente in que’ sacrificj che essi 
cercarono alle città ed ai popoli , in cui . entrarono 
quale pestilenza sterminatrice. Aristomene in Mes- 
senia sacrificò trecento persone à Giove Itometa, 
tra le quali si annoverò come egregia vittima di 
questa triplice ecatombe il re dei Lacedemoni Teo- 
pompo. Gli abitatori della Chersoneso Taurica sacri- 
ficano alla loro Diana quanti stranieri rompono nau- 
fragando contro le loro coste : e questi sacrificj ven- 
gono da Euripide cantati in una tragedia. Monimo 
nella Raccolta delle cose mirabili riferisce ebe in 


Fella città della Tessaglia si sacrificava un Arlieo a 
Feleo ed a Chirone. Amichile e Dosida attestano che 
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i Licj, popolo oriundo da Creta, immolavano vittime 
umane a Giove, e que’ di Lesbo a Bacco. Nè pas- 
serò sotto silenzio i Focesi, che, come narra l’itocle 
nel libro terzo della concordia , offrivano un uomo 
in olocausto a Diana Taurica. Eretteo ateniese e Ma- 
rio romano sacrificarono le loro figliuole, quegli a 
Persefone, come narra Demarato nel primo delle Cosa 
tragiche , e questi agli Iddìi Averrunci o discaccia- 
tori dei mali, come scrive Doroteo nel quarto delle 
Cose italiche. Con ciò i demonj mostrano di quanto 
amore amino gli uomini ! Come mai posson essere 
santi i seguaci di siffatte superstizioni ? i quali men- 
tre credono di sacrificare non s’ accorgono che am- 
mazzano gli uomini ; che quelli non sono sacrificj , 
ma omicidj ; che nè il nome nè il luogo possono 
cangiar l’ essenza delle cose ; che il sacrificare a 
Diana od a Giove è lo stesso che sacrificare alla 
collera , alla vendetta , all’ avarizia e ad altri somi- 
glianti demonj ; -che è uguale il trucidare un uomo 
sull’ altare come sulla strada. Voi fuggite lo scon- 
tro di una belva , e non evitate questi demoni s\ 
esiziali insidiatori c nemici degli uomini (pag. 26, 

3 7 > a8 ) (*)■ 

(1) La ragione umana non si difenderà mai da questo rim- 
provero die col negare il delitto di cui viene accusata ; ma 
esso è troppo ben provato. S. Clemente d’Alessandria non è 
già il solo che lo attcsti ; Origene, Atenagora, Taziano, Ter- 
tulliano n<iu lo hanno nè ignorato nè dissimulato. Eusebio si 
congratula col cristianesimo in nome dell'umanità, perchè ab- *• 
hia aboliti i sacrilicj umani ( Paneg. Constant . , et Preepar. 
evangeL cnp. alt ). Gli scrittori stessi del paganesimo non lo 
poterono negare: Diodoro di Sicilia, Strabono, Luciano, Plu- 
tarco, Plinio, Tito Livio sono pieni di queste confessioni. Un 
dotto scrittore moderno ha voluto scusare quelli della sua 
nazione che avevano partecipato a quest’orrendo istituto (Vedi 
Sim. Pellouticr, HisL des Ccltes , tom. II , pag. <70 e scg. ). 

Egli rimase confuso dalle sue proprie confessioni e dalle te- 
stimonianze che chiariscono questo fatto , incontestabile del 
pari che vergognoso per tutta la specie umana. E chi non 
conosce i sacrilizj di questo genere offerti nelle nostre con- 
trade al Dio Tentate, come altrove a Saturno, a Moloeh , a 
tanti altri? In epoche meno remote si scorge ancora questo 
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« Quelli che voi adorate furono uomini dapprima 
ed andarono soggetti alla morte. La favola ed il 
tempo li onorarono; giacché gli uomini, non so 
come, sogliono disprezzare le cose presenti, con cui 
hanno dimestichezza , e fare gran conto delle pas- 
sate per le finzioni delle quali sono vestite e che 

S r la incertezza dei tempi non si possono chiarire. 

cune di esse non si credono, ma altre si ammi- 
rano (pag. 36). 

« Cantaci, Omero, quel vago inno: Di Marie 
e V enere sii amorosi furti .... Taci, chè il tuo canto 
non è bello, perchè insegna l’adulterio. Noi non 
vogliamo macchiar le nostre orecchie nemmeno col- 
l’ udir le parole di stupro e di fornicazione. Portiamo 
intorno la immagine della divinità in questo vivo e 
mobile simulacro , ed essa con noi abita , ci parla , 
con noi vive, domina sullo nostre passioni. Noi 
siamo stirpe eletta , sacerdozio regale, gente santa, 
popolo d'acquisto, affinché esaltiamo le virtù di lui 
che dalle tenebre ci chiamò all’ ammirabil sua luce 

Ì I , Petr. II , 9 ). Ma voi avete ne’ vostri Iddii mo- 
elli di vita molle e licenziosa; e le dottrine di 
essi, che si fanno complici dei vostri disordini, sono 
piene di vituperj (pag. 3g, 4° )• 

n I vostri Iddii non sono che vane immagini o 
demonj od ombre che credete errino vagolando in- 
torno ai sepolcri .... Intanto non prestate fede al 
vero Dio .... L’universo è pur sua opera ; la crea- 
zione non fu che un solo atto della sua volontà ; e 
ad una sola delle sue parole tutto uscì dal nulla 

(Pg- 4 «)* w 

Osserva l’autore che Dio per sua bontà ci gastiga 


barbaro costume mantenuto malgrado di tutti gli sforzi del 
cristianesimo. Portirio se ne lagna in molti luoghi de’ suoi 
libri. Si domandò se era vero che l’imperatore filosofo Giu- 
liano abbia immolate a’ suoi Iddii vittime umane , c non si 
è ancora risposto a coloro i quali sostengono l’ affermativa 
( Vedi la Bletter., Fifa di Giuliano, pag. 334 )• Sfe non è la 
umana ragione che ciò fece, ci si dica se essa lo ha impedito» 
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e ci esorta , e per guiderdone della nostra fedeltà 
nel seguire la sua dottrina ci promelte un regno, 
oelcslc , senza che egli riporti alcun frutto, tranne 
il piacere di salvarci. Fin dal principio poi di que- 
st’ opera ( pag. 6 ) egli aveva osservato che « il 
Verbo il quale era appresso Dio, dopo averci dato la 
vita nella creazione, si è poscia a noi manifestato 
come maestro insegnandoci a viver bene per poterci 
poi dare come Dio la vita eterna. 

« Non si frena con facilità la cupidigia allorquando 
il timore non la rattiene (pag. 3a). 

» Voi non arrossite di tissar gli sguardi pubbli- 
camente sopra pitture spiranti tutta la libidine e tutta 
la impudicizia ; ma le esponete e custodite nella v 
casa come se fossero colonne che debbono sostenere 
il tempio dia innalzate ai vostri idoli. Noi vi an- 
nunciamo l’obbligo che avete nou solo di non usarne, 
di non mirarle, di non udirne parlare, ma di abo- 
lirne periino la memoria ( pag. 4° )• 

y> Nessuno di voi adori il sole , ma bensì il fat- 
tor del sole; nò si faccia mia divinità del mondo, 
ma ne cerchi il divino architettore (pag. 4 2 )• ” 

S. Clemente scorre i diversi sistemi dei GlosoG 
sulla creazione e confonde la loro ignoranza ; mo- 
strando che non 6i sottraggono ad un errore se nou 
per incappare in un altro ; e che il lor dovere sa- 
rebbe quello di indicare chi ha crealo il sole e la 
luce e chi la dispensa ; l’arteGce delle cose e non 
le cose istessc. « 11 sole non mi mostrerà giammai 
il vero Iddio, quel vero Verbo che è il sole del- 
l’anima, e per mezzo del quale, allorquando irrad ii 
il mio interno, 6Ì illuminano gli occhi della mente 
(pag. 45). ... . 

» A quegli uomini principalmente che si dedica- 
rono al sapere fu istillato un certo qual divino in- 
flusso, per cui anche loro malgrado confessano es- 
servi un solo Dio increato ed eterno , che risiede 
nell’ alto • de’ cieli , che, come disse Euripide , tulio 
vede senza essere veduto .... Fiatone lo appella re 
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di ogni cosa e fonte di tutti ' i beni .... Ma donde, 
o Platone, attignesti questa verità? Donde quel cor- 
redo di ragioni per cui vaticinasti il vero culto di 
Dio ? ^>on già dai Greci, de’ quali tu confessi esser 

! )iù sapienti in questa parte i popoli barbari. Tu 
ien conosci i tuoi maestri, quantunque li voglia ce- 
lare. Impari la geometria dagli Egizj , l’astronomia 
dai Babilonesi , l’arte degli incantesimi o delle in- 
vocazioni dai Traci , e molte altre notizie dagli As- 
siri. Ma le vere leggi, ma le sane opinioni intorno 
alla divinità ti furono somministrate dagli Ebrei, che 
non furono indotti in errore, perché non furono 
ammaestrati dagli uomini ( pag. 46 )• 

» Ma la filosofìa non basta .... e chi parla senza 
la ispirazione del Verbo della verità è simile a chi 
si sforza di camminar senza piedi (pag. 47> 4y)- • • • 
Eolo lo divine Scritture ci danno i precetti di una 
onesta e moderata vita e ci additano una via com- 
pendiosa. Esse sono ignude di ogni artificiato orna- 
mento e scevre di blandimenti e di lusinghe: sol- 
levano 1’ uomo , che giace, come ciacco , hel brago 
dei vizj ; lo inducono a disprezzare le cose mon- 
dane ; con voce sempre uguale gli suggeriscon molli 
riuiedj ; lo ritraggono dalle dannose fraudi e lo met- 
tono sulla via della salute ( pag. 5o ). » 

Pensieri sui benefìci della rivelazione: 
u La sapienza od u Verbo sollevò noi bassamente 
prostrali innanzi ai simulacri e ci condusse alla ve- 
rità ; e questa è la prima nostra risurrezione dalla 
caduta ( pag. 5 2 ). 

» 0 insigne bontà 1 Dio non ci tratta già come 
un maestro i discepoli e come un signore i mini- 
stri, ma qual padre che benignamente ammonisce i 
suoi figliuoli ( pag. 53 ). 

» Alcuni sono tanto più ernpj quanto Dio si mo- 
stra più benigno ed umano. Da servi che eravamo 
ci vuol rendere suoi figliuoli, ed essi disprezzarono 
di divenir tali. 0 somma arroganza ! Voi arrossiste 
di esser figli di Dio! Mentre egli vi promette la 
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libertà, voi fuggite in servitù : vi largisce gratuita- 
mente la salute , e voi spontaneamente vi precipi- 
tate verso la vostra rovina : vi dà la vita eterna, e 
voi aspettate il fuoco, a cui egli ha condannato il de- 
monio e gli angeli ribelli .... Kgli tenta di desiar 
dal sonno e di far sorgere dalle tenebre coloro 
che errarono, e grida per mezzo dell’ Apostolo 
( Ephes. V, 1 4 ) : Levali su , o tu che dormi, e ri- 
suscita da morte ; e Cristo ti illuminerà. E questo 
il sole della risurrezione che sorge prima di luci- 
fero e clic co’ suoi raggi ci arrecò la vita ( pag. 54). 

» Voi direte non esser lecito lo sconvolgere le 
consuetudini che ci vennero tramandate dai nostri 

f ladri. E perchè dunque non ci nutriamo sempre di 
atte, primo nostro alimento, perchè ad esso ci av- 
vezzarono le nutrici appena che vedemmo la luce? 
E perchè accresciamo o diminuiamo i paterni averi, 
anziché conservarli tali o quali li ahhiara ricevuti ? 
Perchè non facciamo più nulla di ciò che nell’in- 
fanzia facevamo destando nausea o riso ? Ma noi 
stessi ci siamo corretti, ancorché non avessimo peda- 
goghi. In lutto ciò che appartiene alla vita nou siete 
così scrupolosi osservatori degli istituti de’ vostri pa- 
dri , e nell’ oggetto più importante di tutti non ri- 
getterete una cattiva costumanza come un mortifero 
veleno (pag. )? 

» A chi parlava Iddio quando diceva: fi vostro il 
regno de’ cieli ? É vostro, se lo volete, se dirigete 

a Dio la libera volontà, se volete aver fede 

Ma come, direte, ascenderemo in cielo? La via è 
angusta ( Matth. VII, i3 ). Sì è angusta, ma conduce 
al cielo (pag. 6a, 63). 

» E pur bella la prova che resta da farsi, passar 
cioè al servigio di Dio ( pag. 5y ). 

" Tu sei uomo c dovi cercar principalmente chi 
liuolo, e, come convicnsi , 


»> In quella maniera che noi non costringiamo il 
cavallo ad arare , nè il bue ad andare a caccia , c 
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solo adoperiamo l’animale in quelle opere alle quali 
è fatto dalla natura ; così esortiamo 1’ uomo , nato 
per contemplare il cielo a conoscere Dio; che que- 
sto è proprio e particolare di lui stesso. Coltiva pure 
la terra , gli diciamo , se sei agricoltore ; ma in 
coltivando la terra conosci Iddio; naviga, se ciò ti 
piace, ma in navigando alza gli occhi al celeste pi- 
loto l pag. 63 ). 

n Chi non ha udito parlale del Verbo ottien per- 
dono per la ignoranza ; ma chi lo ascolta, e nutre 
nella sua anima la incredulità, quanto più sembrerà 
dotto, tanto più a lui nuocerà la sua dottrina, per- 
chè non abbia scelto ciò che era ottimo (Ivi). 

» Voi incanutiste in mezzo al culto delle vostre 
.false divinità , venite ora a ringiovenirvi nel culto 
del vero Dio .... Bello è l'inno che l’uomo immor- 
tale solleva a Dio operando giustamente; in esso 
sono comprese tutte le voci della verità .... L’Ate- 
niese segua le leggi di Solone , l’ Argivo quelle di 
Foraneo, e lo Sparlano quelle di Licurgo. Ma so 
tu sei cristiano, liai il cielo per patria e Dio per le- 
gislatore ( pag. 67 ), » 1 * 

La perorazione è piena di calore e presenta ai 
gentili i più possenti motivi per indurli a rinun- 
ciare ad errori che li abbassano al disotto dei bruti 
e ad abbracciare una morale che supera di gran 
lunga tutti i concetti della filosofia. Dopo aver delta 
che si comprerebbe a qualunque prezzo l’eterna fe- 
licità, se comprar si potesse; che questa al contraria 
si può acquistare colla sola fede e colla sola carità; 
che non la povertà, non la miseria, nè la vecchiezza, 
nè condizione di sorta ce ne debbono allontanare ; 
che basta credere in Gesù Cristo per essere guider- 
donato ralla celeste beatitudine ; che se questa mo- 
rale sembra severa, si dee però sempre preferire aHe 
false dolcezze della credenza gentilesca ed è acces- 
sibile agli uomini più rozzi; che in quel modo che 
non essendoci 6ole, tutto l’universo sarebbe coperto 
dalle tenebre , così senza rivelazione non vi sarebbe 
Guillon, Tom. I. ao 
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Lice nè distinzione tra gli animali e gli uomini ;• 
dopo tante e sì belle idee conchiude con quest’apo- 
strofe : u Salve, o luce discesa dal cielo, più pura dj 
quella del sole , più gradita di tutto ciò che v’ ha 
di più dolce nella vita . . . Chi la segue conosce i 
suoi traviamenti , ama Iddio ed il prossimo, adem- 
pie la legge , e ne ottiene la ricompensa .... La 
tromba di Cristo è il suo Vangelo; egli le diede 
flato, e noi ne udimmo il suono ed, assunta la co- 
razza della giustizia e lo scudo della fede, d pre- 
parammo alla battaglia contro il vizio ( pag. 70, 7 1 
o 7 a). 

» Non potrà alcuno imitar Dio se non lo vene- 
rerà santamente ; e non potrà venerarlo senza imi- 
tarlo .... E perchè mai vi esorto io? V’incalzo solo 
perchè siate salvi : nè Cristo altro vi cerca ... A 
quest'uopo fuggiamo la consuetudine, fuggiamola 
come uno scoglio difficile ed un mar tempestoso .... 
Essa è un vulcano, è un’orrenda isola sparsa d’os- 
same e di cadaveri .Se il vuoi, tu hai vinta la 

morte ; ti affiggi alla croce e diverrai immortale. 11 
Verbo di Dio ti reggerà, e lo Spirito Santo ti con- 
durrà alla porta de’ cieli. Allora vedrai Dio e sarai 
iniziato in que’ misteri che orecchio non udì giam- 
mai , ed a que’ casti piaceri che occhio nessuno mai 
non vide .... Vieni , o stolto, non già appoggialo 
al tirso o coronato di edera .... Io li mostrerò il 
Verbo ed i misteri del Verbo; ti condurrò a quel 
monte santo, ben diverso dal favoloso Gterone, su 
cui non conducono i loro cori le Baccanti, e cele- 
brano le loro orgie, ma le sacre vergini, gli angeli 
ed i profeti cantano inni al vero Dio. Cantano il 
Verbo eterno, il gran pontefice. Figliuolo unico di 
Dio ed uguale a Dio suo Padre, che su nel cielo 
intercede a favore degli uomini e giù in terra non 
cessa di esortarli. Ascoltatemi, dice egli, o genti 
ìnnumerabili , o uomini tutti ragionevoli , sì greci 

che barbari venite a portare il mio giogo , che 

è soave ( Matth. XI, 3 o ), . . . Lo spettacolo più bello 
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agli occhi di Dio Padre è il suo Figliuolo eterno 
che trionfa . . . . L’ uomo cristiano e virtuoso, è per 
la grazia del Verbo, amico di Dio; e posciachè tutto 
è comune fra gli amici, tutto divien comune fra Dio 
e 1 ’ uomo , essendo essi veramente amici .... A voi 
non resta altro che a scegliere od il giudizio q la 
grazia : ma io son d’ avviso non poterci essere dub- 
bio di sorta sul partito migliore ; giacché non si può 
istituir paragone tra la vita c la morte (j»ag. 70 
e seg. ). n 

Quest’opera, mirabile per la erudizione, la cede 
sotto questo aspetto all’ altra di cui stiamo ora [ter 
far l’ anàlisi ; cioè agli SU'omati 0 sia tappezzerie 
ovvero miscellanee, saggi (1). Ma quest’opera manca 
d’ordine (a); ed è una raccolta ai massime della 
filosofia cristiana , in cui l’autore passa da una ma- 
teria all’ altra senza alcun nesso, e si abbandona ad 
erudite digressioni sull'origine degli Dei della mi- 
tologia , sui sistemi dei filosofi e sulle eresie che 
egli racconta e confuta. Ora attacca in essa i pagani, 
ora gli Ebrei ed ora i falsi cristiani, come egli 
stesso lo dichiara , dando ima giusta idea della sua 


(1) Aulo Gelfio , a cagion d’esempio, aveva dalo uii titoli, 
simile ad una compilazione di aneddoti e di pensieri raccolti 
senza scelta e senza scopo, in cui l' ordine delle materie era 
stravolto indifferentemente, conte osserva il P. Cellier, Star. , 
toni. 11 , pag, uSo. 8. Clemente crasi proposto uno scopo lieu 
più filosofico; e lo manifesta dicendo clic i suoi Stromali sa- 
1 anno, se cosi piace, tappezzerie con rappresentazioni diverse, 
die coprono le pareli delle muraglie interne da esse nascoste : 

* che così i suoi libri copriranno la verità Iramescolata ai pre- 
cetti della filosofìa, siccome la corteccia copre il frutto clic 
trovasi chiuso nell* interno (Strom., lib. 1 , pag. 178). » Prima 
di s. Clemente altri scrittori , oltre Aulo Gelilo , avevan dato 
questo titolo alle loro opere. Il Tilleinont ed il Du Pin lo no- 
tano per riguardo a Plutarco ( Meni., tom. Ili, pag. ititi c 187, 

e Bibliot, pag. 256 ). Del resto 1 ’ opera d» s. Clemente non . 
ci giunse intera; e la mancanza è sensibile principalmente io 
sul principio. 

(2) Fozio, Biblioth., cod. CXI, pag. 1 88 ; s. Clemente istcsso 
lo confessa in molti luoghi della sua opera. 
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opera col paragonarla ad una prateria , in cui si 
scontra ogni sorta di erbe o di fiori che si vo- 
gliono raccogliere, come piace , ed anche ad una 
foresta piantata dalla natura , in cui crescono indi- 
stintamente diversi alberi: il coltivatore, che ne co- 
nosce le segrete uscite, può trar profitto dalle piante 
che essa contiene. 

Ecco il concetto dell’opera che sarebbe vergogna 
ignorare dopo tutti gli elogi che l’antichità ed i se- 
coli moderni le tributarono, come ad un tesoro real- 
mente preziosissimo di scienza e di morale cristia- 
na (t). Essa è divisa in otto libri. 

Libro primo (a). S. Clemente mette per principio 
che non si può ricusare ad un cristiano il diritto 
di trattare delle verità della sua religione (3). Ciò 
nullameno egli non permette a tutti indistintamente 
di insegnare nè a viva voce nè in iscritto; c rac* 
comanda a coloro che si crederanno capaci di farlo 
di esaminar bene se vi sono indotti da qualche 
motivo segreto d’ambizione o di cupidigia. Vuole 
di più che la loro vita sia pura e che i lof costumi 
sieno irreprensibili. Esige le stesse precauzioni per 
parte di coloro che cercano d’istruirsi : non ci dee 
essere vana curiosità nè altra mira , tranne quella 
di faticare per la propria salute. 

L’autore espone che cosa sia la filosofia, e stabi- 
lisce che prima della rivelazione cristiana essa potè 
servire ai Greci di introduzione al Vangelo, che ne 
doveva essere il perfezionamento. Bisógna conoscerla 
per combatterla; giacché, quantunque le cognizioili 
attinte dalla filosofia fossero allora utili , non erano 


a Da ciò proviene die Teodoreto e Cassiodoro distinguono 
emonie a Alessandria col titolo di stromatico, mettendo 
quasi qriosl’ opera alla testa di tutte quelle clic egli aveva pub- 
blicate ( Teodoreto, lib. i, cap. 4 e 6. — Cassiod., Instit. Dii'., 
pag. a-i3 in prolog. ). 

(a) Questo trattato comincia colia pag. 369 dcU’cdiz. di 
Parigi già da noi spesse volte citata, 

(3) Scrutami ni Scripturas. Jo. V, 3<j. 
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per questo meno insudicienti, attesoché è impossi- 
bile il giungere alla salute altrimenti clic per mezzo 
della fede, la quale non ha potuto essere rivelala 
al mondo clic per mezzo di Gesù Cristo. Questi erano 
semi che aspettavano le rugiade del cielo, o produ- 
cevano steli più o meno sani finché giungesse co- 
lui che solo poteva assicurarne i frutti vivificanti. 
Siffatte idee conducono il nostro autore alla distin- 
zione tra il filosofo ed il sofista ed alla storia della 
filosofia o delle scuole diverse che camminavano 
sotto questa connine bandiera presso i diversi popoli, 
cominciando dagli F.brei, che senza alcun contrasto 
godono del diritto di primogenitura sovra tutti gli 
altri. 1 veri filosofi di quei tempi erano i nostri pro- 
feti , da cui gli altri presero tutto ciò che hanno 
detto di saggio e di ragionevole (dalla pag. 271 
fino alla pag. 3 1 o ) : ma se lo appropriarono, ma lo 
corruppero, docili stranienti delle segrete istigazioni 
del demonio, padre della menzogna e del furto. Prov- 
videnza mirabile, la quale non permette nò l'asso- 
luto annientamento della verità in sulla terra, nè che 
la menzogna si mostri senza qualche testimonianza 
della verità 1 Non si può adunque istituire un esatto 
paragone tra la filosolia dei Greci e quella dei cri- 
stiani, indicandoli coll" istessa denominazione, tanto 
per la profondità delle cognizioni che noi abbiamo 
e per l'ampiezza delle medesime, quanto pei carat- 
teri di certezza che le accompagnano e per la virtù 
divina che ne forma la base. Noi le abbiamo rice- 
vute da Dio medesimo . da Dio , il (piale ee le ha 
comunicate per mezzo del suo divin Figliuolo. 1 van- 
taggi arrecati dall’umana filosofia non consistono nella 
scoperta del vero ; giacché essa non serve che a 
smascherare l’arte del sofisma, ad allontanare il velo 
artificioso in cui si vorrebbe involgere la verità. 
È questa la siepe piantata intorno alla vigna , ma 
non è la stessa vigna : è l’ atrio , non il santuario 
(dalla pag. 3ii alla 3 20). 

L’ autore prova la sua asserzione , che i nostri 
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profeti avevano preceduto i filosofi tutti, cominciando 
« 1 » Mosè. 

Dimostra la preantichità del santo legislatore col- 
l'epoca in cui egli visse, appoggiandosi alla testimo- 
nianza di scrittori profani , quali sono Appione il 
grammatico, Tolomeo di Mendes, Dionigi d’Alicar- 
nasso, Ctesia e Platone. Essendo l’antichità il pa- 
trimonio, per cosi dire, di s. Clemente alessandrino, 
egli cede facilmente al desiderio di mostrare la sua 
vasta erudizione e la sagace sua critica colle pro- 
fonde discussioni che egli fa su tutta la cronologia 
dei tempi scorsi infino a lui , cioè fino all’ ultimo 
anno del regno di Commodo (192 di Gesù Cristo), 
nel quale scriveva (1). Egli accenna un gran nu- 
mero di questioni sulla diversità delle lingue, sul- 
l'anno e sul giorno della nascita di nostro Signore, 
sui principi della sua predicazione, sull’ epoca della 
sua morte, sull' abbominazione predetta da Daniele. 
Tornando alla storia di Mosè egli spiega e giustifica 
l’azione degli Ebrei che tolsero i vasi agli Egizj 
prima dd passaggio del mar rosso: riconosce tre 
sensi nella Scrittura, il mistico, il morale, lo storico ; 
e divide la filosofia di Mosè in quattro rami: nello 
storico, che è il racconto fedele degli avvenimenti; 
nel legale, che dà i precetti dei costumi; nel fisico 
naturale , che tratta dei sacrificf e delle vittime of- 
ferte al Signore; e nel teologico, che si ravvolge fra 
le allegorie ed i misteri , i quali non si scoprono 
che all'intelligenza (dalla pag. 3 20 alla pag. 357). 

Libro secondo. S. Clemente vendica la fede cri- 
stiana dalle prevenzioni del gentilesimo. Quella fede 
che i Greci scredi lavano come vana e barbara egli 
la appella con s. Paolo la vera e perfetta sapienza, 
un giudizio anteriore volontario, un pio consenso , 
il godimento anticipato dei beni che si sperano , il 
testimonio delle cose che non sono accessibili ai 
sensi ; posciacliè essa si fonda sull’autorità di Dio, da 

(1) P. Cellier, Slor,, lom. IT, pag, 957. 
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cui ci vengono le Sacre Scritture ; e dà allo spirito 
un i , onvincimento che supplisce all’evidenza. Quan- 
tunque sia in nostro potere l’acquistarla, pure la sola 
natura non la potreblie dare : e ciò serve a com- 
battere l’errore di Valentino e di Basilidc. Dio ap- 
pella tutti gli uomini alla fede quantunque sappia 
che non tulli crederanno ; ma egli lascia al nostro 
libero arbitrio la scelta tra la fede è la incredulità. 
Alla fede si rannodano la penitenza, la speranza, la 
carità tanto verso Dio quanto verso il prossimo, ac- 
compagnale sempre dal timore di Dio. L’ accusare 
questo timore come riprovevole sarebbe un non co- 
noscere la legge : ora senza la legge non v’ ha più 
freno; onde ii timóre di Dio è un timor salutare, 
che ci distoglie dai vizj, ci conduce all’amore e di- 
vien la tutela di tutte le virtù ; delle quali si fa 
un’enumerazione, come si adopera anche per ri- 
guardo ai vizj. A torto adunque si accusa il timore 
fondato sulla legge : ben lungi dal querelarsene, lo 
stesso paganesimo aveva riconosciuto che esso era 
la sorgente dei veri piaceri. S. Clemente lo prova 
'' ’o de’ santi Confessori, che 


ture, i fuochi dei roghi c gli orrori della morte. 
Segue una dissertazione sulla felicità e sui piaceri ; 
c ciò lo conduce alla questione del matrimonio, sulla 
quale egli espone le sentenze dei filosofi ; molti fra 
i quali lo biasimavano, ed alcuni degli eretici ave- 
vano adottata la loro opinione. S. (demente li con- 
futa ; ne richiama la divina istituzione e ne stabi- 
lisce le regole e la indissolubilità (dalla pag. 358 


11 libro ferzo è pressoché nel suo tutto la conti- 
nuazione dello stesso argomento. L’ autore in esso 
combatte i Pdeolaiti ed i Carpocraziani , i quali so- 
stenevano che le donne debbono essere comuni al 

S ar degli altri beni. Fretendevan costoro che nulla 
ovesse restringere la libertà naturale, che essi ap- 
pellavano la lor reale independenza ; e per favorire 



soffrir con gioja le tor- 


alla 4a5). 
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la loro licenziosa dottrina contorcevano il senso <li 
alcune parole della Scrittura. Altri con un sistema 
di perfezione immaginaria condannavano le nozze 
sotto il pretesto che degradavan l'uomo, che lo di- 
stoglievano dalla preghiera e lo facevan servire- a. 
due padroni. Era questo l’errore di Taziano e di 
un certo Giulio Cassiano , che da un fervore in- 
discreto erano stali gi Itati in questo traviamento. 
Benché questa nuova eresia non dovesse essere" così 
contagiosa coinè l'altra,. pure s. Clemente crede di 
doverla attaccare con ugual vigore. La verità cri- 
stiana non ammette eccesso di sorta alcuna , e la 
Scrittura presenta armi bastevoli a respingerli tutti 
ugualmente. Egli la comhatte coll’ esempio e colla 
dottrina di s. Paolo ( 11, Cor. V, 7 e seg. ) ; mostra 
con qual saggia moderazione quest’ Apostolo ne pesi 
tutti i doveri e conchiude con esso lui che bisogna 
del pari tenersi lontani e dall’eresia, che spingendo 
la continenza al di là dei limiti vorrebbe annidi ì“- 
lare la stessa legittima unione dei due sessi con pe- 
ricolo di rovesciar tutto l’ ordine sociale , e dall’al- 
tra eresia che spezza 'ogni freno e nrm è men dan- 
nosa alla società allentando la briglia a tutte le pas- 
sioni ( dalla pag. 4 ah alla 47 1 )• 

Libro qiuwto. S. Clemente istesso ne annuncia il 
subbictto ; il martirio e la perfezione dell’uomo sa- 
ranno il doppio scopo che egli si propone nelle sue 
meditazioni. Per poter ben conoscere ciò che possa 
condur l’ uomo al più alto grado di perfezione , la 
quale senza alcnn dubbio consiste nel consacrare in- 
teramente il suo essere alla divina legge, era op- 
portuno il cominciare dal definir l’upmo, la sua na- 
tura ed i suoi destini. Con questo divisamente il 
dotto apologista risale ai primi principi della filoso- 
fia, tratta della morte, stabilisce che il martirio è 
veramente , come egli lo appella , nna consumazio- 
ne , non già perchè sia il termine della vita , ma 
perchè è il più perfetto testimonio della carità. E 
la carità, la quale si immola a Dio, ne è il legittimo. 
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anzi l’ unico carattere ; ciò che distrugge preventi- 
vamente la ipotesi che per meritare il titolo di mar- 
tire basti incontrare la morte (i) (dalla pag. 474 
alla 48o). 


(i) Non fu mai permesso di dare indistintamente il nome 
di martire, come nemmeno quello di santo. La nostra chiesa 
ha saggiamente stabilita a questo proposito una severa disci- 
plina. Conosciamo a quale autorità ora appartenga il diritto 
esclusivo di proclamare i martiri, perchè si può riposar tran- 
quìllameute solla sapienza de’ suoi giudizj. Una siffatta disci- 
plina non ha mai variato. 11 libro delle Costituzioni Aposto- 
liche avverte di guardarsi da coloro che profondevano il titolo 
di martiri e nc offendevano la santità con infedeli miscugli 
(lib. V, cap. io, tom. i, Pntr. Apostol. Cotelerii, pag. 5i0). 
L’autore si appoggia alla testimonianza dei Libri Sarri, 5 quali 
ci ammoniscono u die se vi sono testimoni fedeli i quali 
non dicono menzogna, ve ne Suno anche ili falsi che mentono 
( Prov. XIV, 5).” S. Cipriano non ignorava l'abuso che certi 
suoi contemporanei facevano della parola martire, onde leva 
alto il grido in molti luoghi contro questa sacrilega profana- 
zione. L' eresia non ha forse vantato in tutti i secoli i suoi 
confessori ed i suoi martiri? Perchè essi ebbero dei morti, 
diceva il santo Vescovo, se ne concliiuderà die fossero martiri? 
Uomini siffatti possono essere uccisi, ma la corona non è per 
loro : Talis occidi palesi , coronari non potest ( De orai, do - 
min.; De unii, fidei) passim; Ep. LII ad Anton., L1V ad 
Cornei ., ediz. Pamel. ec., s. Agostino rideva' dei martirologi 
pubblicali dai Donatisti, dai Novaziani , dai Circonccllioni e 
da altri , stabilendo egli dappertutto quella massima che è la 
fe<le, e non il suppPzio, che costituisce il martirio ( tom. 11 , 
pag. ilo, IV, 308, V, 1385 , ediz. maur. ). Tanto meno la no- 
stra veneranda antichità avrebbe permesso a semplici privati 
di sostituire sè medesimi al tribunale ecclesiastico per decre- 
tare arbitrariamente a chi spettasse la qualità di martire. Le 
chiese dell'Asia e dell'Africa in un’ /.-poca ancor vicina agli 
Apostoli condannano altamente chiunque con qualsivoglia di- 
visamente pubblica questa sorta di martirologi, come più in- 
giuriosi che onorevoli alla memoria dei veri martiri: Marty - 
rum digni totem nemo profanus infamet , dice uno dei con- 
cilj di Cartagine dell’ anno 4<n> can. XIV ( pag. 988 , tom. 1, 
Condì. Harauin. ) , ed il concilio di I.aodicea, can. XXIV. 
Si dee notare ebe i primi a dar sunti degli atti autentici dei 
martiri furono alcuni vescovi, come Eusebio di Cesarea, Cro- 
mazio d’ Aquileja , Eliodoro d’ Aitino. S. Girolamo, od almeno 
1 * autor della lettera a que’ due vescovi pubblicata sotto il suo 
nome , vuole per quest’ uffizio uno storico che si raccomandi 
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Alcuni eretici facevano consistere il martirio nella 
semplice confessione del vero Iddio , ma non per- 
mettevano di esporsi a morire pér essa : altrimenti, 
secondo la loro sentenza era un rendersi assassino 
di sè medesimoj dottrina del pari vile che empia. 
Altri , per odio alla vita ed al creatore che ce la 
diede, vogliono premura nel dar sè medesimo in 
preda alla morte; fanatismo non men contrario ai 
nostri principj : ^ vero martire aspetta la morte senza 
provocarla ( dalla pag. 4$ i fino alla 5oo). 

Eccellenza del martirio. « La strada ne è aperta 
a tutti , perchè la filosofia cristiana è accessibile a 
tutti, uomini, donne, fanciulli, vecchi, liberi e 
schiavi , dotti ed ignoranti. La semplice confessione 
delle labbra è imperfetta e pub essere ipocrisia: la 
fede vuol opere , e quando si mostra è franca ; nè 
sa mancare a sè medesima ( pag. 5oo e 5oa ). » 

11 vero martire suppone il perfetto adempimento 
della legge, che consiste nell* amore di Dio e del 
prossimo (pag. 5io). r 

Abbiamo l’ esempio dei santi Confessori che affron- 
tarono generósamente la morte per la confessione 
della fede. L’antico Testamento vanta i suoi anche 
fra le donne, e ne posson essere testimonio Giuditta, 
Susanna ecc., (pag. 4 21 )• 

Cib che il nostro Santo appella essere perfetto è 
un compiere secondo tutta la estensione del precetto 
i doveri di ciascuna virtù. L’uomo è perfetto, è 


con un carattere conveniente ( idoneità relator ) e non con 
titoli supposti. Si può ronsultarc a questo proposito il cap. VII 
della prefazione che il Baroni» pose in fronte al suo Marti- 
rologio romano. Nelle raccolte d’ Adone, di Rabano Mauro , 
arcivescovi di Vienna , d’ Usuardo, di Floro e di Wondnlberto 
si biasimano gli autori quand’ essi hanno ecceduti questi limiti. 
Leggiamo in s. Gregorio il grande che la chiesa romana non 
lasciava questa compilazione in preda al caso od al capriccio 
delle passioni, giacché eranvi in Roma fino ai tempi del pon- 
tefice s. Clemente personaggi scelti a quest’uopo sotto il titolo 
di protonolarj ( EpisL XXXIX, lib.-I, iud. 1, ad episc. Ale- 
xandr. ). 


» 
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consumato quando è pio e fervido , (piando è ras- 
segnato, sobrio, mortificato, «piando pratica le buone 
opere, «piando rende colla sua vita intera testimo- 
nianza alla fede (pag. 5 a5 fino alla 543). 

Libro quinto. Questo libro tratta particolarmente 
«Iella fede ; ed è colla fede che si giunge alla co- 
gnizione del Padre e del Figliuolo. Due gradi si 
danno nella fede, che la riconducono ad un centro 
comune : il desiderio di giungere alla salute colla 
fidanza di ottenerla; c tale era quella di colei che 
perdeva sangue nel Vangelo, cui il Signore disse : 
In tua fede ti ha salvata (Matth. IX, 22 ); e l’altra 
piu provetta nel sapere, qual era quella degli Apo- 
stoli, clic è capace di ti'asportar le montagne : fede 
che non è un dono naturale più di «piel che lo sia 
la salute; altrimenti perchè mai si sarebbero pro- 
mulgati i precetti della legge ? perchè Gesù Cristo 
sarebbe venuto nel mondo ? Fede che esclude ogni 
curiosità sul segreto delle operazioni di Dio , sulle 
opere della sua provvidenza, impenetrabile ne’ suoi 
disegni , quantunque gli effetti ne sicno sensibili a 
tutti gli occhi; fede che non pub separarsi dalle 
buone opere ( dalla pag. 543 fino alla 55o ). 

Molte verità da essa insegnale erano imperfetta- 
mente state vedute anziché conosciute da alcuni dei 
filosofi dell’ antichità profana ; e ciò si è mostralo 
nel primo libro di quest’opera: ma essi noi fecero 
colle sole forze del loro ingegno , anzi le tolsero 
dagli scritti dei profeti, come è facile verificarlo 
confrontando le loro massime cogli oracoli delle 
nostre Scritture. 

Nel rendere questa specie d’ omaggio alla sapienza 
dei filosofi s. Clemente era naturalmente condotto 
alle allegorie colle quali essa era velata nei tempj 
e nelle scuole. Bisogna sapergli buon grado per 
questa digressione che ci diede i più importanti 
schiarimenti sui geroglifici e sui simboli degli an- 
tichi popoli così greci come barbari. Ciò che egli 
ha cominciato in favore della scienza profana lo 
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terniina per riguardo alla sacra , ed entra in una 
profonda spiegazione delle mistiche cerimonie del 
popolo di Dio , del tabernacolo e de’ suoi orna- 
menti ; ma egli è il primo ad avvertire di non pro- 
fondere questa specie di interpretazioni , sia col- 
l' estenderle troppo lungi, sia col comunicarle ad 
ogni sorta di persone. Tutti i misteri richieggono 
degli iniziali, e tali non posson essere tutti gli uo- 
mini. Porgasi copiosa acqua a quelli che hanno sete, 
ma si chiuda la sorgente a coloro i quali non ci si 
avvicineranno con pure intenzioni. Si copra il lago 
agli occhi di quelli che non sono atti a scandagliarne 
la profondità. Allorquando nella Scrittura leggiamo 
che Mosè entrò nella nube in cui era il Signore , 
essa ci vuol signiticare che la divinità non può es- 
sere nè veduta dai sensi nè espressa da vcrun umano 
linguaggio. 

Segue un esame dei diversi sistemi con cui si 
volle dare un’ idea di Dio e de’ suoi attributi , del- 
1’ anima e della sua immortalità I Questi dogmi tra- 
spajono in cerio qual modo dagli scritti dei sapienti, 
ina involti in oscurità che non possono essere dis- 
sipate se non dalla luce della rivelazione. Ora essa 
ha sparso il suo splendore non già sopra un solo 
popolo, ma su tutti , e si è diffusa infimo alle estre- 
mità della terra. Dall’oriente all’ occidente, dal mez- 
zogiorno al settentrione la cognizione del vero Dio 
■si è manifestata, e la curiosa filosofìa dei Greci ce- 
dette alla voce di alcuni barbari, i quali loro inse- 
gnarono ciò che non può cadere sotto i sensi, cioè 
esservi un Dio unico, onnipossente, creatore sovrano, 
e tutte le conseguenze che derivano da questo prin- 
cipio (dalla pag. 55o alla 616 ). 

Libro sesto. Questo libro in sul principio è una 
continuazione del precedente , cioè una nota ancor 
più accurata dei plagj che i Greci hanno fatto dalle 
nostre sacre Scritture. Tutti i loro scrittori , e par- 
ticolarmente i lor poeti filosofi , somministrano a 
san Clemente i molli e vasti materiali di cui si 
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compone il suo atto di accusa. Superando sè stesso 
egli accusa quegli stessi filosofi pe’ rei travestimenti 
che fecero dei racconti delle nostre Scritture onde 
trasportarli alla loro favolosa istoria. Sono i filosofi 
teologi che egli denunzia sotto questo nuovo aspetto. 

Quale è adunque il vero filosofo , il perletto , 
quegli che s. Clemente alessandrino intende che in 
latto sia tale? Ei gli darà il nome di gnostico (i); 


(i) «Il cristiano die egli propone e di cui promette di 
dare in succinto il modello è senza alcun dubbio il cristiano 
rho adempie tutti i doveri uniti a questo nome e soddisfa 
perfettamente, per quanto lo può in questa vita , a tutti gli 
obblighi che vi sono annessi, Per qual ragione egli appelli 
gnostico questo cristiano , e gnosi la perfezione del cristia- 
nesimo , facilmente s’ intenderà se si rammentino quelle pa- 
role di Gesù Cristo a suo padre : lo. vita eterna si è che 
conoscano tc , solo vero Dio, e Gesù Cristo, da te mandato 
(Jo. XVI 1 1, 3). Questa cognizione è pratica (contro il si- 
stema di M. di Cambray), secondo quel che dice s. Giovanni: 
Colui il quale afferma di conoscer Dio, e non osseiva i suoi 
comandamenti, e un mentitore: colui che osserva i suoi co- 
mandamenti ha un perfetto amore di Dio, ed è perciò che 
noi conosciamo di essere in lui (I, Jo. IV, i5, ecc. ). Ciò 
|iorla seco un' abitudine formata di vivere secondo il Vangelo. 
Questa è pur quella che nelle Scritture chiamasi la scienza 
della salute. l’er esprimere questa scienza s. Paolo si giova 
spesso della parola gnosi, che ha il semplice significalo Ji co- 
gnizione; c questa cognizione o scienza del Signore non già 
speculativa ma pratica è quella di cui Isaia predisse che tutta 
la terra sarebbe piena ai tempi del Messia. 11 gnostico non 
è dunque altro che un cristiano degno di questo nome il 
quale La rivolta la cristiana virtù in abitudine: od in altri 
termini è l'uomo spirituale ed intclligeulc die risplende nel 
nostro Signore; quel cristiano perfetto che è infallibilmente 
contemplativo nel senso in cui disse s. Paolo di ogni vero 
cristiano, che non contempla ciò che si vede, ma ciò che non 
si vede ( li, Cor. IV, 1 8 ). lo non veggo che vi si debba in- 
tendere alcun altro rafliuamento nè altro mistero sotto il 
nome di gnosi, tranne il gran mistero del cristianesimo ben 
conosciuto col mezzo della fede , ben inteso dai perfetti a mo- 
tivo del dono dell’ intelligenza , sinceramente praticato e con- 
vellilo in abitudine. S. Clemente non lo lascia già indovinare; 
e ripete le cento e le dugento volte che sotto il nome di co- 
gnizione egli intende l’ abitudine della virtù cristiana acqui- 
stata con un continuo esercizio, e sotto il nome dì gnostico 
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ed ecco la prima bozza che egli ne Ita delincato in 
questo libro. La scienza che egli professa è una co- 
gnizione ferma e stabile anche di quelle cose le 
quali non si presentano che oscuramente agli occhi 
degli altri uomini. Tale fu la scienza di Giacomo, 
di Pietro , di Tomaso e degli altri santi Apostoli. 
Discepolo del Verbo, istruito nella scuola del mae- 
stro cui nulla è nascosto, egli penetra tulli i se- 
greti del passato, del presente c dell’avvenire che 
gli sono rivelali da una tradizione procedente dagli 
Apostoli, indipendentemente dalle Scritture , e che 
non comuuicossi fuorché a poche persone. Signore 
di tulle le passioni che possono turbar l’anima (1) 
esso non ammette ncnuneno quelle che ordinaria- 
mente sono reputate buone} nè ha arditezza, giacché 
egli non ha nemici; non avversità da affrontare in 
questo mondo, giacché gli sono ignote; nè la gioja 
ed il dolore, giacché nulla muove la sua anima 
sempre sollevala al ciclo ; nè la falsa emulazione , 
perchè nulla gli manca , persuaso che tutto si faccia 
secondo l’ordine da Dio stabilito; nè la collera, 
perchè sempre è uguale a sè medesimo; nè le affe- 
zioni umane, non amando egli che Dio e non re- 
spirando che per Dio. Egli è strettamente unito al 
suo amatissimo , essendoglisi approssimalo col con- 
tinuo esercizio delle virtù , ed è felice in grembo 
alla copia di tutti i beni. In tal guisa egli è libero 
dalle 6ue passioni, anziché occupalo nel moderarle 
(dalla pag. 616 alla 653 ), 

Egli non domanda a Dio se non ciò che è vero 
bene o sia la vera fede ; uè Dio aspetta che egli 
apra le labbra per pregare , attesoché egli prega 
continuamente dal fondo del cuore. L’oggetto della 


quel cristiano che ha formato una somigliante abitudine. » bus- 
sud, Tradiz. dei nuovi mistici , cap. Ili, sei. I, pag. 3, 
lom. II, dell’Opera Post, in 4-°< Amsterd. 1753 . 1 

( 1 ) Vedi per la intelligenza di queste espressioni lo stesso 
Eussuct, Trad. dei nuovi misi, pag. i54 e 1 J 7 . 
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sua preghiera è la perseveranza nella virtù, che a lui 
diviene come naturale pel lungo esercizio. 

Siccome nulla v’ ha di disgustoso per lui in que- 
sta vita, egli non cerca appoggi stranieri nè con- 
forti umani ; perchè Dio gli basta, perchè egli vede 
Iddio dappertutto , la sua provvidenza , la sua vo- 
lontà che ordina o permette tutto ciò die accade. 

La gioja della contemplazione, di cui si pasce con- 
tinuamente senza saziarsi mai, lo rende insensibile 
ai caduchi piaceri della terra, e quantunque abiti nel 
secolo, pure è sempre in comunicazione col cielo 

6ò3 e 654). 

scienze umane gli servono di sollievo allor- 
quando vuol ricrearsi dalle occupazioni più severe. 
Egli ne può andic cavar profitto, sia per conoscer 
meglio la verità, sia per rispondere a coloro che 
la combattono. Piou farà gran conto del vivere, ma 
del viver bene, riguardandosi quaggiù come esule e 
pellegrino. Casto nelle sue azioni , ne’ suoi pensieri, 
nelle sue parole, non oltrepasserà mai i limili del 
necessario nell’ uso dei beni di questo mondo. 

La sola pena da cui egli possa essere travaglialo 
è il pensiero di aver commessa qualche colpa e di 
aver degenerato dalla purezza del suo battesimo. Si 
affligge ora e va espiando colla penitenza le pas- 
sate colpe ; si punisce da sè medesimo con rigore 
per non essere peranco giunto all’alto grado di per- 
fezione a cui aspira ed a cui altri pervennero (pag. 664 
e 668). 

INon proponendosi mai nelle sue azioni altro scopo 
che Dio, gli rende continue grazie j ed è assiduo 
nell’udire la sua parola, nel meditarla e nel cer- 
carlo nell’orazione e nel santo sacrificio ; occupato 
incessantemente nel lodarlo, nel benedirlo, nel can- 
tare le sue grandezze -, nè per un solo momento si 
può distogliere da questi pii esercizj. Quanta ragione 
aveva dunque l’ autor del libro della sapienza di 
dire : Chi confida nel Signore intenderà la verità , 
e chi è fedele in amarlo sarà a lui ubbidiente 
(Sap. HI, 9 ). 
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L’amore consiste nell’esecuzione dei comandamenti 
clic conduce ad una perfetta cognizione ( pag. 674 )• 
Da ciò passando s. (demente alle eresie prova che 
la dottrina di esse altro non è che menzogna. 

Ancorché gli eretici dicano che esiste un solo Dio, 
e celebrino Cristo, pure lo dicono in generale, e 
non indotti dalla verità) posdachè essi vanno cer* 
cando un altro Dio, e non ricevono Cristo quale ci 
vien descritto dai profeti. Rigettano i principali ar- 
ticoli della fede, interpretano le Scritture in un senso 
contrario a quello della Chiesa, che sola insegna la 
verità quale ci fu tramandata dall’apostolica tradi- 
zione ( pag. 67S ). 

Leggiamo qui una digressione sul' riposo del set- 
timo giorno, in cui l’autore prova dottamente che 
l’ istituzione di esso risale fino ai primi giorni del 
mondo, e che essa si è conservata inviolabile nelle 
tradizioni e negli usi di tutti i popoli. Questo libro 
termina con un quadro generale della vanità della 
filosofia pagana confrontata coi precetti e coi successi 
della predicazione evangelica ( dalla pag. 675 fino 
alla 699 ). ^ 

Mei seguente libro, o sia nel settimo, s. Gemente 
comincia coll’àpologìà del cristianesimo, che egli 
appella la più antica e la più egregia filosofia. È 
questo lo scopo delle ipunense ricerche esposte nei 
suoi Stroma ti. 11 cristianesimo venne a mostrare al 
mondo una filosofia tutta celeste che sola insegna a 
conoscere Iddio, a praticare la virtù, a sollevarsi 
infino alla sua divina essenza colla contemplazione. 
£ come mai lo si può accusar d' ateismo , mentre 
esso dà la più nobile idea della divinità, le rende 
il, culto di essa più degno, e sedo insegna a ser- 
virlo > ad amarlo ? Qual è il 6uo autore ? Gesù Cri- 
sto, figliuolo di Dio, uguale a Dio suo padre , le- 
gislatore sovrano , lume e provvidenza universale. 
Maestro dei Greci e dei barbari egli persuade ma 
non costringe: salvatore predetto dai profeti venne 
a rinnovar l'uomo, a formarlo colla sua propria 
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immagine, acl imprimergli il suggello della sua so- 
miglianza. 11 vero culto di Dio è quello di somi- 
gliargli colla fedele imitazione delle sue virtù ; non 
v’ ha sacrilicio che a lui riesca più gradevole. Ìn- 
dipendente, senza alcun bisogno, egli non domanda 
«la noi altro bene che quello «Iella nostra salute. 
11 cristiano che «^mulina sulle sue tracce e colle 
sue virtù imita questo divino modello di tulle le 
perfezioni, è dunque il vero iilosofo. Egli possiede 
tutti i beni e tutte le cognizioni; è superiore a lutti 
i timori , come a lutti gli affetti umani. Libero , 
ma senza licenza , semplice ne’ suoi discorsi egli 
esprime il suo pensiero senza mascherarsi; non co- 
nosce la falsa compiacenza , non il rispetto umano. 
Non si perde con lunghi discorsi nella preghiera 
perchè sa clic cosa si debba domandare. Gli altri 
non sanno nemmeno pregar Dio per ottenerne i 
Leni veraci , perchè non li conoscono e non sa- 

S rebbcro apprezzarli nè farne quell’uso che se ne 
ovrebbe quando li avessero ottenuti. Egli prega al- 
1’ uopo «li ottenere la remissione de’ suoi peccati, la 
grazia «li non commetterne più, di far tutto il bene, 
«li perseverarvi, di non diminuirlo, ma di crescerlo, 
«li renderlo eterno, di riceverlo da Dio che ne è il 
dispensatore , e di mantenere per ciò la purezza del 
cuore , di meritare d’ essere iniziato nel mistero 
della visione di Dio faccia a faccia. Egli non si ab- 
bandona mai all’ iracondia ; se è odialo , se perse- 
guitalo , non cerca di vendicarsi , mette in oblio le 
ingiurie , perdona al nemico, perchè non cessa «li 
vedere in esso lui il suo simile od un uomo creato 
coiqe lui ad imagine di Dio : compiange il suo ac- 
ciccamenlo e prega per esso il Signore che si com- 
piaccia di dissqiare la sua ignoranza, l’rega e col 
cuore e colle labbra; prega con una confidenza «lei 
tutto liliale, rendendo grazie a Dio nell’istante in 
cui si corica, in viaggio, al passeggio, dappertutto, 
l’rega per gli altri come per sè medesimo. 

La sua carità si manifesta coi servigi che egli 
Gcillon, lk>tn. I. ai 
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rende agli uomini ; e questi servigi sono di due 
sorta ; 1’ uno di renderli migliori, 1' altro di soccor- 
rerli ne’ loro bisogni: egli benefica tulli in propor- 
zione e secondo I’ ampiezza de’ suoi mezzi. E egli 
insignito di una dignità ? governa coloro che gli 
sono sottomessi in ima maniera conveniente alla 
loro salute , onorando i buoni e gasligando i mal- 
vagi. l'osto in condizione privala rende gloria a Dio 
faticando, navigando, adempiendo tutti i doveri dei 
suo stato. Egli non giura nè punto nè poco, per- 
chè le sue parole sono più degne di fede degli al- 
trui giuramenti. La sua più ardente brama in questo 
mondo è quella di somigliare a Gesù Cristo , ed i 
gradi con cui si sforza di giungere a questa somi- 
glianza sono la dolcezza, la beneficenza, l’umiltà, 
la modestia, la pietà verso Dio; onde la vita del 
perfetto cristiano è una continua festa , e quantun- 
que egli sia chiuso in un conio mortale , pure si 
trova già nel cielo, ove dopo la morte lo aspetta il 
guiderdone delle sue virtù (i). 

(i) Cii vescovo di graude rinomanza si giovò di queste 
espressioni per appoggiate il suo sistema di una chimerica 
apatia. Un altro vescovo di maggiore autorità alzò allo il grido 
e contro il sistema in se medesimo e contro l’abuso che si era 
fatto dei nomi più venerandi, x Fcnclou , trasportato forse di 
troppo dall’ indole del suo spirito alle astrazioni metafìsiche , 
di cui si trovano spesse fiale ed il linguaggio e le forme nel 
suo sistema di spiritualità, aveva dimenticato che la semplicità 
della religione cristiana resiste a lutti i raflùiamenti , la cui 
sottigliezza è inaccessibile alla maggior parte degli uomini (Il 
card, di lìaussct. Vita di Bossuel, toni. Ili, pag. ayo). « l'igli 
spiegava conformemente alla sua dottrina particolare alcune 
espressioni staccate degli scritti pili Celebri intorno a questa 
materia, quali sono quelli di santa Teresa, di s. Giovanni della 
croce, di s. Francesco di Sales. II ritratto clic s. Clemente 
d’Ales.-andria ha delineato del suo gnostico sembrava offrirgli 
assai vivi colori pel suo bello ideale della perfezione cristiana : 
egli non mancò di profittarne, e trovò diièusori. Bossuct, quel 
sorvegliatole universale, come lo nomina uno de' suoi panegi- 
risti (Talbert, Elogio di Bossuct, pag. 5i) che dal suo genio 
e dalla provvidenza di Dio sulla sua Chiesa era chiamato al- 
F onorevole incarico di smascherare tutti gli errori e ili com- 
batterli (ino nelle luto Ultime trincee , vendica nello slcssu 
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E ad uomini forniti di tali qualità si danno i più 
oltraggiosi titoli! E tali uomini si dilaniano atei 
(dalla pag. 699 alla 768) (1)! 

Libro ottavo. Verso la line del libro antecedente 
l' autore aveva annunciato una continuazione alla 
sua opera; nè si può dubitare che egli non l’abbia 
dettala, giacche Eusebio e s. Girolamo affermano 
espressamente die gli Stroinati di s. Clemente erano 
divisi in otto libri (a). Fozio dice di aver veduto 
in un antico manoscritto la stessa distribuzione ( 3 ); 


tempo ed i grandi uomini di tutti i secoli e coloro che oc 
erano stati i degni interpreti. Egli osserva che quella dottrina 
così raffinata sulla spiritualità non era che una scienza mo- 
derna che non andava oltre ai quattrocento o cinquecento 
anni ; e che era stata ignota a quasi tutti i Padri antichi della 
chiesa. Rimontando alle vere sorgenti di ogni sana dottrina , 
alla Scrittura cioè ed alla tradizione, egli piova che tutto ciò 
che se ne allontana uell’espressioiie non può essere favorevol- 
mente interpretato; egli spiega, egli riconduce al vero senso, 
disviluppa colla più rigorosa precisione ciò che dee essere 
ammesso o rigettato; e ciò egli eseguisce con una si luminosa 
superiorità tanto nel cap. Ili della sua opera sulla Tradizione 
dei nuovi mistici, tom. 11 , delle Opere postume, quanto nella 
sua Isb'uzione sugli stati della preghiera, tom. IV, Oper. in 
4.“ Parigi 1743 alla pag. 104 e scg. 

(1) Essendo assai giudiziosa l’analisi che il Guillon ha fatto 
degli Slromati , ed aveudo egli con molla maestria dato uu 
sunto dr quest’ opera unendo sotto un solo punto di vista le 
varie sentenze qua c là sparse, noi abbiamo creduto di dover 
calcare fedelmente le sue orme. Del resto i leggitori avranno 
potuto tiu da quest’ ora chiarirsi quanto sia agevolata la co- 
gnizione dei Padri da questa Biblioteca , in cui se ne racco- 
glie il tiore , lasciandone le spine ; c ciò si fa ora coll’ ana- 
lizzare, ora col tradurre i migliori passi, ora col far cono- 
scere le qualità e le vicende degli autori. Alla line di questo 
volume noi potremo dire di aver conosciute le opere dei Padri 
apostolici, di s. Ireneo, di s. Giustino, di Taziano, di Atc- 
nagora , di s. Clemente alessandrino che sono contcndte in 
cinque ben grossi tomi in folio. Il Trad. 

(1) Eusebio, Hisl. cccles., bb. VI, cap. i 3 . — S. Girol., Cu- 
lai., cap. XXXVHi, pag. u 3 , IV ediz. Martian. 

( 5 ) Co<l. CXI. Ciò clic formava' l’ottavo libro nel l’esempla re 
di tozio era il discorso; Chi è il ricco che si salva f conse- 
guitalo da un altro sopì a una materia puramente dialettica. 


3 '.O APOLOGISTI GRtCI 

mentre le edizioni volgari non contano che sette 
libri. L’ottavo aggiunto è ben lontano dal va- 
lore degli antecedenti; ed altro non presenta che 
una compilazione eterogenea di proposizioni logi- 
cali (i). 

L’ oratore cristiano potrà cavare il più grande pro- 
fitto da un gran numero di sentenze disseminate in 
quest’ immenso lavoro. Servano d’ esempio lo se- 
guenti : 

u A che giova la sapienza la quale non rende 
sapiente ■colui che la professa (pag. a^5 )? 

» Chi insegna impara sempre più, e parlando 
ascolta insieme co’ suoi discepoli (ivi). 

» La pioggia che cade sulle terre è la medesima, 
ma le terre che, la ricevono non hanno la stessa 
forza. Questa è pure 1’ utile parabola della semente 
la quale fu interpretata dal Salvatore. Il Verbo di- 
vino , il quale fin dall’ origine del mondo non ha 
cessato di far udire la sua voce , ha parlato a tutti 
gli uomini lo stesso linguaggio. Egli parlò per 
bocca degli antichi filosofi, quando non corrompe- 
vano la sua parola coi loro proprj pensieri ; e que- 
st’ era la vera filosofia, e non quella degli Stoici, 
dei Platonici, degli Epicurei e degli Aristotelici. 
Alcuni operano bene senza saperlo, ed altri sono 
dall’ intelligenza condotti alla verità come alla meta. 
Abramo non fu giustificato dalle opere, ma dalla fede. . . 
Altro è il parlare della verità, ed altro che la ve- 
rità spieghi sè medesima: altro è la conghiettura 
della verità, ed altro la verità, altro la somiglianza 


Noi daremo notizia del primo, essendo ( nitro perduto. Alcuni 
moderni siili d’avviso eoe quest’ ottavo libro, quale noi l’ ab- 
biamo al presente, non sia che una compilazione di frammenti 
tratti da diverse opere di s. Clemente e posti in calce agli 
Strmuali per supplire all’ ottavo libro che più uou esiste. K 
questa l’opinione del P. Ccllier, Storia degli scritti, tom. U, 
pag. 077; di Tillem. , Mim . , tom. Ili, j>a^. 188; di Natale 
Alessandro, Itisi, eccles., tom. Ili, pag. oot). 

(<) Cave, Script., pag. 83 , col. 1. 


Digitized by Google 



S. CLEMENTE l>‘ U.l ’SSANDRI \ 3 •» I 

ed altro la cosa islessa. La dottrina die conduce alla 
pietà è un dono, e la fede una grazia .... La filo- 
sofia, necessaria ai Greci prima della venula di Gesù 
(insto , è utile al presente per istnliilire i principi 
della fede, c per rischiararne la dimostrazione 
( pag. 287, 9.88 , 289 ). 

» In quella maniera clic i vapori esalanti dalle 
lagune e dalle voragini si condensano in nembi 
ed in caligine, così i vapori delle carnali, cupidigie 
imprimono nell’anima una cattiva abitudine, pre- 
sentando ad essa incessantemente gli spettri delle 
voluttà .... Dio stesso ha voluto che fa legge ci 
minacciasse e ci atterrisse per desiare la nostra vigi- 
lanza , proteggere la sapienza , prevenire i travia- 
menti, fissarci in sul sentiero d e l bene. Non si giunge 
alla calma se non dopo aver continuamente lottalo 
contro le passioni ( pag. 4 1 o e seg. ). 

n Iddio sta nell’adunanza dei giiulici, e in mezzo 
a loro degli stessi Dei fa giudizio ( l’s. LXXX 1 , i ). 
Quali sono gli Iddii /lei quali parla qui il salmista? 
Coloro i quali si mostrano superiori alle passioni , 
che trionfano dei movimenti tempestosi del cuore, 
clic sono più magnanimi dei mondani calpestando 
lutti gli affetti terrestri ; ai quali finalmente l’ Apo- 
stolo rende questa gloriosa testimonianza: Voi non 
vivete piu secondo la come, ma secondo lo spirito 
(pag. 4 1 4 )- 

» L’ Apostolo non vieta già di esser ricco, ina di 
esserlo ingiustamente ed insaziabilmente (pag. 449 )- 

» Non bisogna considerare la continenza in un 
solo genere cioè nei piaceri dei sensi, ma anche in 
lutti gli altri che l’anima lussuriosa desidera, non 
contenta del necessario, ma perduta dietro alle de- 
lizie. E continenza anche il disprezzare il danaro, 
il diletto, gli averi, gli spettacoli, il frenare la 
bocca e vincere colla ragione le male inclinazioni 
(pag. 45 o). 

» Il Maestro ci ha detto: Allorquando vi per- 
seguiteranno in questa città , fuggite a un’ èlitra 
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(Mail. X, ). (lolle quali parole egli non ci con- 
siglia gii a fuggire la persecuzione come un male 
nè .ci fa temere la morte, ma richiede che non 
siamo causa di male alcuno e che non contribuiamo 
per nulla al delitto di coloro che ci perseguitano, 
(ibi non obbedisce è audace e temerario e sconsi- 
gliatamente si espone a manifesti pericoli: che se 
colui il quale uccide un seguace di Dio pecca con- 
tro Dio, è ritenuto come reo dell'uccisione anche 
colui che si è presentato al giudizio e non ha evi- 
talo la persecuzione ( pag. 5o4 ). » 

Ma aftinchè non si abusasse di questa dottrina 
onde fare per amor delle cose temporali ciò ebe 
non si può fare die per amore di Dio e per ca- 
rità che dobbiamo avete pei nostri persecutori me- 
desimi, il santo Dottore aggiunge bentosto die, per 
togliere ogni occasione ai persecutori, non bisogna 
dare ad essi alcun motivo di quistione, di querela, 
di processo e di odio contro noi ; che allorquando 
Gesù Cristo ci vieta di essere attaccati ai beni della 
vita non è soltanto perchè quest'attacco è cattivo in 
sè medesimo, ma anche per tema che, difendendoci 
contro quelli che ce li vorrebbero rapire, non li in- 
naspriamo contro di noi in guisa che sieno indotti 
per cagion nostra a bestemmiare il nome santo dello 
stesso Gesù Cristo, fton v’ha dunque, giusta la sen- 
tenza di questo santo Padre, che la difesa della ve- 
rità c della giustizia nelle occasioni opportune e nel 
modo con cui il nostro dovere ci obbliga a soste- 
nerla , che possa esporci legittimamente alla perse- 
cuzione ; ed anche Gesù Cristo non promette il re- 
gno de’ cieli che a coloro i quali soffrono per lui , 
per la giustizia e pel Vangelo (i). 

« Colui che è misericordioso dee ignorare di es- 
serlo; altrimenti lo sarà oggi e non domani. Ma 
quando per abitudine opererà il bene , imiterà la 


(i) Tillcm Mèm., ari. S. CtEM. D’AlESS., Ioni. Ili, pag. 184. 
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natura «lei bene medesimo, che è tale per natura 
(pag. 5 aq). 

» Il cercare di conoscere profondamente la na- 
tura di Dio allorquando si fa non per l’ impulso 
di una curiosità cavillosa ,• ma per avvicinarsene , è 
un esercizio salutare. Colui che fu spinto dal suo 
amore a soffrire la morte per noi nulla ci. lasciò 
ignorare di quello che ci è necessario sapere. La fede 
per conseguenza diviene una dimostrazione reale, 
fondata come essa è sulla certezza della parola di 
Dio (pag. 55 1 e 649). 

» Addiviene degli eretici de’ nostri giorni ciò che 
degli antichi filosofi, i quali riconoscevano l’esistenza 
di un Dio e la sua provvidenza, ma non andavan 
oltre e non conoscevano nè il Figliuolo di Dio, nè 
l’economia della divina Redenzione ; essi erano stra- 
nieri alla verace religione. Nello stesso stato sono 
gli eretici ; credono in Dio, credono in Gesù Cristo, 
ma incertamente e non secondo la verità ; ne par- 
lano alla loro maniera e non lo ammettono quale 
le profezie ci insegnarono a riconoscerlo. Non basta 
il credere che esista Gesù Cristo, come non baste- 
rebbe il prestar fede alla esistenza del sole senza 
scaldarsi al calore de’ suoi raggi ( pag. 688 e 689 ). 

» Dall’antichità della nostra chiesa risulta che 
tutte le più recenti non sono che novità adulterate, 
sette ed eresie. Una è la chiesa vera , cioè quella 
che veramente è antica, ed alla quale sono ascritti 
tutti i giusti ; giacché siccome non v’ ha che un Dio 
solo ed un solo Signore , dall’ unità noi dobbiamo 
conoscere ciò che v’ ha di più eccellente e di più 
commendevole, perchè l’unità è l'immagine del pri- 
mo principio di tutte le cose. Per questa ragione 
noi attribuiamo l’unità alla vera chiesa, che gli ere- 
tici si sforzano di dividere in molte parti ( pag. 764 
e 765). 

« Quei Glosofi i quali si vantano di conoscere la 
verità da chi mai l’avrebbero imparata? Essi non 
la ricevettero da Dio , ma dagli uomini ; e questi 
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potranno forse coi loro soli lumi giungere alla co- * 
gnizione «Iella verità ? Debole mortale clic non è 
capace «li dir nulla di vero su ciò che lo riguarda, 
pretenderebbe forse di spiegare la natura divina? 

n t più facile il dire ciò che Dio non è di quel ' 
clic dire ciò che egli è; e quando noi lo appelliamo o 
Mente, o Patire, o Dio, o Creatore, o Signore, non in- 
tendiamo già di proferire il suo nome, ma per povertà 
noi prendiamo in prestanza queste espressioni onde 
fissare il nostro pensiero ed impedire che non vada 

errando Le cose si conoscono o per ciò clic 

sono in sè medesime o per la vicendevole relazione 
che esse hanno : ma nulla di tutto questo a Dio si 
addice; e noi non abbiamo, per conoscere il Dio igno- 
to, che la sua grazia ed il suo Verbo (pag. 587 e 588 ). 

» Secondo le nostre massime si può essere filo- 
sofo senza essere erudito : la vera filosofia è la virili 
che conviene a tutti, perché lutti tendono alla feli- 
cità, ed è sempre opportuno il tempo di applicarvi. 

» Nè in verun luogo determinato nè in vemn 
tempio nè jn giorni o festivi o stabiliti, ma in tutto 
il corso della vitale carriera, in ogni luogo e da per 
sè l'illuminato fedele onora Iddio e gli rende gra- 
zie perchè gli abbia latto conoscere la verità (pag. 7 19I. 

» Rendendo la nostra vita intera un giorno di 
festa e persuasi che dappertutto ci sia presente Id- 
dio, lodandolo noi coltiviamo i campi, lodandolo na- 
vighiamo ed in ogni azione ci conformiamo a’ suoi 
voleri (pag. 730). 

» La castità non è un bene se non in quanto essa 
si conserva per amore di Dio ( pag. 447 )• 

» La preghiera è come una conversazione ed un 
colloquio con Dio ; onde quantunque non moviamo 
nemmeno le labbra, parliamo però di dentro ed a 
lui alziamo la voce supplichevole ; ed egli esaudisce 
la nostra segreta preghiera. Solleviamo al cielo gli 
occhi e le mani e ci sforziamo di staccar dalla terra 
il nostro corpo, ergendo l'anima al desiderio di cose 
maggiori e sante, e con magnanimità deprezzando 
il \ incoio della carne (pag. 722). 
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» Coloro che limino ferma volontà di far bene 
alimi se lo potessero, riceveranno la stessa ricom- 
pensa di coloro che lo fanno realmente. 

» La perfezione del vero martire non consiste 
tanto nell’effusione del suo sangue quanto nell’amore 
che egli mostra a Dio per l’ osservanza della sua 
legge e nella carità che nutre verso gli stessi suoi 
nemici (pag. 4^4 )• ■ 

» Se la confessione che si fa a Dio è una specie 
ili martirio, ogni cristiano che opera con purezza e 
con sincerità nella cognizione che egli ha di Dio e 
che fedelmente obbedisce a’ suoi precetti è in -fatto 
e colle sue azioni e colle sue parole il testimonio, 
il martire di Gesù Cristo, in qualunque maniera egli 
sia liberato dalla prigione di questo corpo mortale ; 
posciachè la fede che gli conserva e gli offre du- 
rante tutta la vita e nel momento della morte gli 
tien luogo del sangue, che egli verserebbe per la 
confessione del suo nome (pag. 48° )• ” 

Stilla propagazione del Vangelo egli si esprime 
in questa sentenza. « La dottrina dei cristiani non 
si diffuse già per la sola Giudea, come la filosofìa 
nella Grecia, ma si sparse per tutto il mondo, presso 
i Greci e presso i barbari e nelle città e nei vil- 
laggi e nelle case. Essa fiorisce malgrado dei divieti 
degli imperatori ; mentre la greca filosofìa perisce 
subito, se qualche magistrato la proibisce (pag. 697).» 

Il Pedagogo di s. Clemente d’ Alessandria è un’o- 
pera interamente dedicata alla morale (1), e questo 
è il motivo pel quale noi non ne parliamo se non 
dopo gli scritti apologetici dello stesso autore (a). 
Esso è diviso in tre libri e distribuito in capi. 

Nel primo libro l’autore 'dà la spiegazione del ti- 
tolo. u Questa parola significa un precettore, un mae- 
stro destinato a formare un fanciullo alla virtù ed 

(1) Gcntilem jam conversimi ad vilam, moresqut vere chri- 
stianos infnrmat, Cave, Script., pag. 53 , col. 1. 

(">■) Nel VI libro de’ suoi Stremati , pag. 616. S. Clemenle 
rimanda al suo Pedagogo, che verosimilmente fu composto 
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a farlo passare dallo stato d’infanzia a quello degli 
uomini adulti. Gesù Cristo stesso si volle fare no- 
stro pedagogo o maestro ( pag. 79 ). » 

Tutto questo libro contiene la esposizione del suo 
metodo e del suo insegnamento. Esso è un codice 
minuto delle massime della vera filosofia morale , 
cioè della morale cristiana applicabile a tutte le con- 
dizioni ed a tutte le circostanze della vita. 

Ne notiamo qui i luoghi più meritevoli di consi- 
derazione. 

« Il nostro precettore è simile a Dio suo Padre; 
egli è senza peccalo , impassibile , interamente sot- 
tomesso ai voleri di Dio suo Padre. Questa è l’im- 
magine immacolata, questo il modello che noi dob- 
biamo sforzarci di imitare ( pag. 79, 80 ). 

» L’ottimo consiste nel non peccare ; il che è pro- 
prio di Dio. Bisogna almeno desiderare di non ca- 
der mai volontariamente nella colpa ; e questo è 
proprio del saggio. In terzo luogo è necessario evi- 
tare anche le colpe involontarie ; e quest’ è proprio 
di coloro i quali sono bene istruiti. Si ponga in 
ultimo la necessità di non rimaner lungamente nel 

S eccato : salutare è la penitenza a coloro che la sb- 
racciano, ma riesce laboriosa (pag. 80). 

» La sapienza guarisce le passioni dell’animo, sic- 
come la medicina quelle del corpo. Noi abbiamo per 
medico T oracolo medesimo , il principio della sa- 
pienza che dice al paralitico : Alzati, te lo comando, 
prendi il tuo letto e cammina ; ed a Lazaro : Esci 
dalla tomba ( Matt. IX, 6 ; Jo. XI, 43 ) ; ed il pa- 
ralitico è guarito, Lazaro risuscita (pag. 81). 

» Dio, creando l’uomo* ad immagine sua, ha sopra 
di esso dispiegata tutta la sua magnificenza}- ne ha 
fatto un essere privilegiato, il capolavoro delle sue 
mani, divenuto per ciò un oggetto degno della sua 
compiacenza. L’ uomo è dunque amato da Dio ; e 


dopo la sua Esortazione ai gentili in tempo che egli istruiva 
i catecumeni in Alessandria. P. Cellicr., Star., tom. 1, pag. a48. 


Digitized by Google 


S. CLEMENTE d'aLBRMKLHIA 

J come mai non sarebbe amato, se per lui distaccossi 
l'Unigenito dal seno del Padre? 

» ISoi lutti siamo fanciulli e come tali nominati 
nella Scrittura , che ci istruisce con ciò di aver la 

somiglianza e la semplicità della fanciullezza 

L'infanzia è per la vita ciò che la primavera è per 
l’anno; allontaniamo dalla nostra la sterilità della 
vecchiezza ( pag. 84 e 8g ). . 

n 11 battesimo c una novella creazione; e la stessa 
fòrza che trasse il mondo dal nulla ci sottrae alla 
morte e ci fa nascere alla vita. 

n Mangiate la mia carne e bevete il mio sangue , 
(Jo. VI) ci dice Gesù Cristo; e con questo ci dà 
il cibo conveniente , presentandoci la carne e ver- 
sando il sangue ; onde noi fanciulli abbiamo lutto 
ciò che è necessario per crescere e per fortificarci. 
0 mistero ammirabile? Vuole che noi ci spogliamo 
della vecchia e carnale corruzione, che abbandoniamo 
gli alimenti della primiera età per ricevere un cibo 
tutto nuovo che incorpora con noi il nostro Salva- 
tore, la cui presenza interamente ci santifica (pag. 102). 

» Come mai si possono in Dio conciliare la bontà 
e la giustizia? Egli ama gli uomini, e con que- 
st’ amore essi si conciliano : egli vuole ciò che loro 
riesce utile , anziché quello che loro piace .... Il 
timore che esso ci incutè è una fonte di salute; egli 
è come il pastore che istruisce e gasliga il suo 
gregge ! . . . . INoi siamo ammalali , ed abbiamo bi- 
sogno di un medico che ci sani dalle cupidigie e 
dalle infiammazioni dei vizj .... Siamo ciechi , ed 
abbiam d’uopo di una guida che ci conduca. Siamo 
arsi dalla sete, e cerchiamo ima fonte vitale, alla 
quale bevendo non siamo più sitibondi: siamo morti, 
ed abbiam bisogno di chi ci risusciti ; siamo pecore, 
ed abbiam d’uopo di un pastore: fanciulli, e ci é 
necessario un precettore ( pag. 1 24, 1 a 5 ). 

n Iddio è buono per sé medesimo, è giusto per 
riguardo a noi , e non è giusto se non perchè è 
buono.... l’rima che egli fosse creatore era Dio, 
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era buono ; ed appunto per la sua bontà volle essere 

c creatore e padre ( pag. 1 27 ). 

n Le laudi od i rimproveri sono i rimedi più 
necessari all’uomo. Gli indocili si curano colle ri- 
prensioni e colle minacce ; ma i veri fedeli sono 
inanimiti dalla lode che fa crescere la virtù siccome 
la pioggia l’albero ( pag. i3i ). 

» 11 fine della pietà e della religione è 1 ’ eterno 
riposo in Dio. 11 principio della eternità, ecco il 
nostro fine ( pag. 1 36 ). 

» Gli Stoici appellano uffizio tutto ciò che si opera 
secondo i dettami della virtù e della ragione. E eolie 
opere che si manifesta l’ obbedienza all’ una ed al- 
tra ; in guisa che gli ufficj consistono piuttosto nel- 
1’ azione che nella parola .... Ora la vita cristiana 
non è altro che una serie continua di azioni con- 
formi al volere di Dio e di Gesù Cristo; e que- 
st’ è ciò che noi appelliamo fede (Ivi). » 

La esposizione ai questi doveri forma la materia 
dei due seguenti libri. 

Pensieri sulla sobrietà nel bere e nel mangiare. 

» È del tutto irragionevole ed alieno dalla na- 
tura umana che l’ uomo s’ impingui a guisa dei 
bruti, che si nutrono perchè poscia sieno uccisi 
(pag. i44 ). 

» Un poeta disse che il vino bevuto con eccesso 
diventa un fuoco divoratore, una tempesta che sol- 
leva il cuore come le onde agitale aa Borea nel 
mar della Libia. E pur vera questa somiglianza ... . 
il piloto o la mente è agitata dai fiotti dell’ebbrezza 
soverchiante ; s’aggira in mezzo ad una densa cali- 
gine , allontanata per la procella dal porlo della ve- 
rità, rompe contro gli scogli nascosti , perdendo sè 
stessa nelle più turpi voluttà (pag. i56). » 

Contro il lusso delle suppellettili, 
u Quando avete d’ uopo della marra o dell’aralro 
per coltivare i campi voi non li cercate nè d’ar- 
gento nè d’oro, e fate uso di una materia atta al 
lavoro e non ricca. E perchè non fate altrettanto 
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con tulio ciò die serve ai vostri usi giornalieri? 
Ditemi di grazia : quel coltello che si pone sulla 
mensa, se non avrà il manico d’avorio ed i cliiovi 
d’argento, taglierà forse meno? Forse per Smozzi- 
care le carni dovrem cercare il ferro indiano, quasi 
cercando un ajuto lontano? Se di creta è il vaso in 
cui vi lavate le mani, non saranno per ciò terse le 
sordidezze? La mensa che ha i piedi d’avorio sof- 
frirà forse di portare un pane che costi un solo 
obolo? Quella lucerna che è opera di un vasajo e 
non di un orefice dà forse minor lume ? Un leltie- 
ciuolo porge un sonno non men dolce di un letto 
eburneo ( pag. 1 6 1 ) ? 

» 11 possesso delle ricchezze espone all’odio o 
pubblico o privalo dal momento in cui oltrepassa i 
conlini del bisogno. L’ acquisto ne è difficile e non 
è conceduto che ad un piccolo numero di persone, 
la conservazione è laboriosa, l’uso assai incomodo. 
Tutto ciò che è supcrlluo è interdetto al cristiano.. 

» La vera ricchezza consiste nel saper limitare i 
pruprj desideri j e la vera magnanimità nel disprez- 
zare l’opulenza. 

» È pur ridicolo l’ andar borioso di ciò che il 
mondo può acquistar col danaro. 

« La sapienza non s’ acquista coll’oro nè si vende 
nei pubblici mercati , ma nel cielo, ove si vende a 
giusto prezzo, essendo questo il Verbo immortale 
(pag. 162, 1 63 ). 

« Slieno lungi da voi i canti erotici, ed i vostri 
cantici non altro contengano che le lodi di Dio. Si 
lascino agli idolatri le sinfonie ciTeininale , la pro- 
tervia prodotta dal vino e le corone di bori (pag. j 65 
e 1 66 )- 

» I mimi ed i buffoni debbon essere espulsi dal 
nostro consorzio. Essendo le parole un’ emanazione 
dei pensieri e dei costumi, non può avvenire che le 
bullonerie non procedano da un tenor di vita ad 
esse conforme. Si può applicare a questo caso la sen- 
tenza evangelica : JYo/i c buono /' albero clic dà 
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fiutli cattivi; nè cattivo quell’ albero che dà buone 
frutta (Malt. VII, 17). 

n Dobbiamo astenerci dal riso , principalmente 
quando è destato da molli turpi , di cui dobbiamo 
arrossire, ben lungi dal sorridere; il che ci rende- 
rebbe complici. Che se è una maldicenza, mostria- 
mone piuttosto dispiacere ; mentre il ridere sarebbe 
una vera crudeltà (pag- 167). 

» 11 nostro divin maestro ci vieta la licenza del 
parlare per arrestare l’intemperanza nella sua stessa 
sorgente. Chi parla disonestamente medita azioni 
disoneste ; mentre la modestia delle parole ci con- 
duce alla gravità dei costumi ( pag. 1 69 ). 

» Noi non facciamo uso nè di corone (1) nè di 
unguenti, che sono allettativi al piacere ed alla li- 
bidine, principalmente all’ approssimarsi delle tene- 
bre. Ben mi è noto che una donna ( la Maddalena) 
unse i piedi del Salvatore con un prezioso unguento, 
ed egli se ne compiacque .... Ma la donna era an- 
cor peccatrice., ed onorò il Signore con quel che 
credeva di avere di più prezioso. . . . Gesù Cristo lo 
permise come simbolo della sua passione e della 
sua dottrina ; giacché i piedi unti con odorifero un- 
guento significano il Vangelo che con gloria insigne 
penetra in tutto l’ orbe terracqueo .... 1 pagani co- 
ronano con serti di fiori i loro idoli ; ma i cristiani 
lasciano questa costumanza ai banchetti della licenza 
ed ai simulacri dei morti. Gesù Cristo non ebbe che 


(1) -I primi cristiani (dice Un moderno autore) corona- 
vano eli fiori i martiri e 1 ’ altare delle ecatombe. « Genio del 
cristianesimo , par. 1 , lib. V, cap. 11 , pag. 2 18, tom. 1 , ediz. 
in 8.* di Parigi i 8 o 3 - Io domanderò all" autore con Tertul- 
liano : in qual libro, in qual monumento ha egli trovato que- 
st’ uso? Ai enim ubi scriptum est ut coronemur? (De coron., 
n.” 2, pag. ìai , ediz. Higaut. ). Non k sicuramente nè in 
s. Clemente alessandrino nè in Minucio Felice nò in Lattan- 
zio nò in venni altro dei nostri scrittori. 1 primi cristiani 
erano cosi lontani da questo costume clic i pagani li rimpro- 
veravano di rifiutar le corone perfino ai morti. Coronas ctiam 
sepulchris denegali s (Orlar, in il urne., pag. 109, cdil. Varior. ). 
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una corona di spine: sarebbe forse per insultare alla 
sua passione che noi ci coroniamo di iiori (pag. 1 7.5 
e seg. )? 

n Lodo ed ammiro il costume degli antichi La- 
cedemoni di lasciare alle sole meretrici le vesti pom- 

S ose e l’oro .... L'abbigliamento della donna onesta 
ee essere la virtù (pag. 199). 

» Approvo il pensiero di Geo solista, il quale ci 
diede acconce immagini della malvagità e della virtù, 
facendo questa ricoperta semplicemente da una can- 
dida veste ed adorna della sua sola verecondia , e 
quella adorna di una veste a varj colori collo stra- 
scico , e moventcsi in modo da ispirar voluttà come 
una meretrice. Talvolta l’abito vale più della per- 
sona (pag. 20 a). 

» il più bello ed il più importante di tutti i pre- 
cetti è quello di conoscere sè stesso; giacché la co- 

Ì nizione di sè medesimo conduce dirittamente a quella 
i Dio e fa s» che l’ uomo si sforzi di somigliar- 
gli. ISè certo con abiti pomposi, ma colle buone 
opere ci possiamo a lui avvicinare. Dio non ha bi- 
sogno di nulla, e si rallegra quando scorge pure le 
nostre menti e temperante il corpo ( pag. 2 1 4 )• 

» Le donne che tanto coltivano l’ esteriore non 
veggono che l’ interno è incolto, squallido e sterile. 
Tali sono i tempi degli Egizj, che hanno magnifici 
portici e vestiboli, alrj sostenuti da molte colonne , 
mura dipinte o lucicanti d’oro, d’argento, d’elet- 
tro o di pietre preziose trasportate dall’India e dal- 
l’ Etiopia, mentre i penetrali presentano uno spet- 
tacolo ben diverso. Entrati scorgete un sacerdote 
che con aspetto grave e venerando alza la cortina 
come per mostrarvi un Dio, ed invece vi dà occa- 
sione di ridervi di quella divinità, mostrandovi od 
un gatto od un coccodrillo ‘od un serpente indi- 
geno od altra bestia di l;d fatta che è indegna del 
tempio e degnissima di un antro, di una spelonca 
e del fango ( pag. 216). 

?» 0 funesta bellezza, sorgente di adulteri ! La egra a 


3J* APOLOGISTI GRECI 

eli ornarsi e le delizie effeminate rovinarono la Gre- 
cia Per le sfrenate voluttà dal fondo al sommo 

furono sconvolte 1’ Asia e la Grecia .... ^on eravi 
allora alcun maestro che insegnasse a domar le pas- 
sioni e che col precetto che non solo non si dee 
commettere adidterio , ma frenar anche gli impuri 
desiderj, condannasse i raffinamenti dell’arte di pia- 
cere. Gli angeli ribelli , che abbandonarono la bel- 
lezza di Dio per quella che invecchia e vien meno, 
furono precipitali dal cielo. Il loro esempio ci fac- 
cia rinsavire ( pag. sai, aaa). 

» Il lusso ha cangiato ogni costume; disonorò 
1’ uomo e lo indusse ad osar tutto ed a confon- 
dere la natura .... La licenza 6Ì mostra in pubblico 
e domina nelle case ; e non v ha luogo ove 1 im- 
pudicizia non abbia accesso. 0 miserando spettacolo! 
Si mostrano i trofei della nostra civile incontinenza . . . 
Le leggi sono mule ovvero complici, ed i cittadini 
non si credono colpevoli, perchè esse non punisco- 
no ; ma una vendicatrice giustizia saprà ben gasli- 
gare cosi infami disordini (pag. 226 ). 

» Agli uomini ed alle donne ugualmente sono 
aperti i bagni ; i due sessi vi si scontrano ed insie- 
me colle vesti depongono anche il pudore (pag. ad*). 

» Bisogna del continuo ripetere quelle massime 
evangeliche: clic il vero ricco è il cristiano; che 
l’ uomo dabbene, moderato, giusto, temperante 
ammassa un tesoro nel ciclo ; che chi vendo il suo 
retaggio per distribuirne il danaro ai poveri vi so- 
stituisce un tesoro che non dee temere nò la rug- 
gine nè i ladri ( pag. 233 ). » 

S. Clemente aveva già osservato prima (pag. 207, 
208): «Che la divina Provvidenza mise alla por- 
tata di tutti le cose necessarie alla vita, come 1 aria 
e l’acqua; c rilegò nelle viscere della terra o nel 
fondo dei fiumi tutto ciò clic non è di assoluta ne- 
cessità. So bene che Dio ci ha dato il potere di di- 
sporre di ogni cosa , purché sappiamo limitarci al 
puro bisogno .... È contrario alla natura e ad ogni 
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regola clic un solo nuoti nell’ abbondanza mentre 
molli inuojono di fame. INon sarebbe più glorioso 
il dividere coi poveri ciò clic si spende per abitare 
in una magnifica casa ? più saggio il donare agli 
uomini anziché alle pietre? più vantaggioso il l’arsi 
degli amici colle beneficenze, anziché rabbellire collo 
profusioni oggetti inanimali? 

» L’acqua «li una sorgente diviene più abbondante 
a misura che la si cava ; e così avviene della ele- 
mosina, die tanto più arricchisce quanto più dispensa, 
siccome alle poppe che si mimgono o si succhiano suol 
correre il latte ( pag. 236 ). 

» A buon dritto il nostro maestro può chiamare 
gli sludj ed i teatri una cattedra di pestilenza c 
maledire le scelleraggini che si commettono in mezzo 
a «juel disordine ed a quelle congreghe di uomini 
e «li donne che vi accorrono per servire «li spetta- 
colo ( pag. a54 )• 

» Ma gli spettacoli (ci si risponde' si pigliano 
per giuoco e per ricreare gli animi. Ben sono le 
città stolte «piando trattano come cose serie i puri 
divertimenti ; ed è una cattiva politica «juclla di 
permettere tali giuochi clic destano brama di una 
fiilsa gloria, che ragionano effusione «li sangue e 
fanno oggetti di piacere gli omicidj. (ibi è saggio 
non ha mai preferito il piacere alla virtù (pag. a55). 

« Tutti non ragionano, né sono fatti per menare 
una vita pura e casta. — Che dici ? Perchè «luiuiuc 
hai abbracciala la fede ? Perché affermi di amar Dio 
ed il prossimo? INon consiste forse in ciò il vero 
raziocinio , la vera filosofia ( Ivi )? 

» 1 seguaci di Cristo debbono comporre i lor co* 
slumi alla gravità ed alla onestà, ed essere beni- 
gni , religiosi , caritatevoli. Al contrario io non so 
come addivenga che cambiano coi luoghi forma , 
abitudini c costumanze, simili ai polipi clic, come 
si narra, assumono il colore «Ielle pietre alle «piali si 
attaccano. Usciti dalla chiesa pcnlono «pici la gravità 
che era stata loro «livinamente ispirata e diventano 
Guillon, Tom. /. 22 
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stmili alln moltitudine in cui si aggirano; o piut- 
tosto deposta la maschera della gravità si mostrano 
«piali prima non si conoscevano. Lasciano le mas- 
sime evangeliche colà dove le hanno udite; e danno 
retta ai discorsi empj , ai canti erotici mischiati al 
snun «Ielle tibie ed ubbriachi si imbrattano in ogni 
fango ed in ogni sordidezza. Mentre prima cele- 
bravano la immortalità, ora vanno ripetendo : Be- 
viamo e dì anici buon tempo, perchè domani mor- 
remo. Domani , dicon essi : no , oggi , giacché essi 
sono già morti a Dio (pag. a56). 

» Son basta che gli uomini temperanti sieno puri, 
ma debbon anche sforzarsi di far sì che l’esterno 
vada scevro da ogni rimprovero e da ogni sospetto 
<pag. 3S7).» 

11 Pedagogo termina con un inno poetico in onore 
di Gesù Cristo , da cui Bossuet seppe cogliere que- 
sta bella espressione: ■tfu 

«< 11 divin pescatore ( chè così il nostro santo 
Padre appella il Salvator degli uomini ) ritraeva i 
pesci dal mare tempestoso del secolo , e li tirava 
nella rete coll’ esca ai una dolce iòta ; dolci vita 
inesca» s (1). » 

li trattato: Quale sia il ricco che si salvi? è ce- 
lebre fra le opere di morale che l’ antichità «à ha 
trasmesse (a). Esso comincia in «mesta sentenza: 

« Quelli che offirono il dono delle lodi ai ricchi 
non debbon essere soltanto, come io aredo, reputati 
meritamente come piaggiatori ed illiberali, ma an- 
che empj ed insidiosi : empj perchè , postergate le 
laudi e la gloria di Dio, che solo è perfetto e buono, 
le tributano agli' uomini mortali e sottoposti al 
giudizio di Dio : insidiosi, perchè, essendo le dovizie 


(1) liyrnn. , nag. 367; Bossuet, Serm. del giorno di Pa- 
squa, tom. Vili, pag. 38 . _ _ _ 

(a) Questo trattalo manca nell’edizione di Sylburg c di Mo- 
rcl. Noi abbiamo seguila l’ ediz. di Gio. Potter. Oxon 1715, 
toiu. Il, pag. 935. j 
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alle ad ammollire ed a corrompere eli animi dei 
ricchi ed a deviarli dalla strada della salute , essi 
all’ incontro, empiendo di fasto e di vanità le menti 
dei ricchi colle loro spropositate lodi, li inducono a 
non tener conto che delle ricchezze. In tal guisa 
essi aggiungono fuoco a fuoco, fasto a fasto, al 
grave elemento dell’oro un più gra\e peso, mentre 
avrebbero dovuto levarne o troncarne come da un 
pericoloso e pestifero malore (pag. y35, y 3 6 ). >» 
Confortato da sì lodevole intenzione il santo Padre 
d’ Alessandria apre agli occhi dei ricchi il solo libro 
che nou li inganna, e loro insegna ciò die debbano 
pensare delle loro ricchezze. Sceglie la materia della 
6ua esortazione dal decimo capo del Vangelo di 
s. Marco, in cui si narra la storia di quel giovane 
il quale era venuto a domandare a Gesù Cristo ciò 
che doveva fare per l’ acquisto della vita eterna. 
V endi tutto quel che possedi , gli rispose Gesù Cri- 
sto, e dallo ai poveri. Contristato il giovane da que- 
ste parole se ne partì mesto, perchè possedeva grandi 
sostanze; ed allora Cristo disse a’ suoi discepoli elic- 
erà assai difficile che un ricco entrasse nel regno 
de’ cieli. S. Clemente spiega tutte le parti di que- 
sta storia con ritlessioni giudiziose c talvolta ridi- 
cale. a 11 quesito proposto al Salvatore era per ve- 
rità convenientissimo. Imperocché si parlava della 
vita all’autore di essa, della salute al Redentore, 
della dottrina al vero dottore , della immortalità a 
colui che è la vita per essenza, del perfetto riposo 
al Perfetto, e della incorruttibilità all’Incorruttibile. » 
Siccome a lui si era dato il titolo di buono, ei ne 

! >rende occasione per porre il fondamento di tutta 
a morale sul primo degli attributi di Dio, di cui 
stabilisce la unità c la sovranità assoluta ed univer- 
sale. L’ignoranza di questo principio conduce alla 
morte; ma la sua cognizione guida alla vita cioè 
alla vita perfetta, all’ eterna. Ciò che la procura è 
il distaccamento universale dalle cose della terra , 
un’ intera rinuncia alle ricchezze; onde d Salvatore 
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risponde : Vendi tutto quello che luti. Non già. sog- 
giunge il santo Padre, che faccia d’uopo spogliarsi 
di ciò che si ha ; giacché l' inopia ha aneli’ essa i 
suoi scogli al par dell’opulenza. Il precetto è adem- 
pito , «piando le ricchezze si convertono in istro- 
meuto e materia delle linone opere. Indifferenti per 
lor natura, non bisogna nè biasimarle nè screditarle 
senza ragione. Tutto dipende dal buono o dal cat- 
tivo uso che se ne fa ; onde non bisogna imputare 
alle ricchezze medesime i mali «li cui sono causa, 
ma alle passioni ed alle inclinazioni viziose che 
snaturano i «Ioni del Creatore, invertendone l’uso 
e facendo un uso illecito c spesse volte criminoso 
di beni che possono essere e per noi e per gli altri 
altrettante sorgenti di merito fpag. 1 )• 

È la rinuncia del cuore . è fa povertà dello spi- 
rito che sono comandale da Gesù Cristo ; e «mesto 
è ciò clic costa ben più «lei sacrilicio istcsso «lei te- 
sori caduchi , da cui mille diversi accidenti, e tal- 
volta i soli sforzi «li una sapienza mondana e filo- 
sofica possono distaccarci. Ed ecco ciò che il gio- 
vine del nostro Vangelo non voleva comprendere. 
Essere ricco e povero tult’ insieme , aver danaro e 
farne senza, goder dei comodi della vita ed inter- 
dirsene l’ uso, una cosi santa filosofia e così nuova 
gli sembrava ineseguibile ; onde si ritirò triste e 
persuaso che una simile perfezione era impossibile, 
perchè comprese quanto gli riuscirebbe difficile l’ar- 
rivarvi ( pag. e se R- )• 

Anche i discepoli di Gesù Cristo parvero maravi- 
gliati per «piesta tlollrina. E «li che adunque teme- 
van essi ? domanda s. Clemente. Amministravano 
forse grandi somme di «lanaro ì Essi avevano già 
abbandonate le loro reti , le loro barche , i loro 
ami e tutto l’ apparalo della pesca : e «meste erano 
tutte lo sostanze che essi possedevano. Perchè dun- 
que essi esclamano con timore : Chi potrà mai sal- 
varsi ? Pietro dal suo canto, imprendendo a parlare, 
«lice con sicurezza: Noi abbiamo abbandonato ogni 
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cosa por seguirvi. E forse lutto ciò die quest’ apo- 
stolo aveva abbandonato valeva quattro oboli j ep- 
pure se ne vanta in termini magnifici c sembra 
che imprudentemente domandi per si poco il gui- • 
derdone del regno de’ cieli. 

11 timore degli altri discepoli e la conlìdenza .di 
Pietro si spiegano colla stessa dottrina. Per vero 
dire i primi avevano una speranza assai ragionevole 
ili salvarsi ; ma conscj a sè medesimi di non essersi, 
del tutto purificati dai vizj e delle cattive inclinazioni, 
jverclic era poco tempo che Cristo li avea chiamati a sè, 
erano abbattuti oltre ogni credere e disperavano della 
salute come il ricco giovane che avean veduto preferire 
il patrimonio alla vita eterna. Ma ripigliarono coraggio 
allori piando udirono quelle parole del Salvatore: Che 
ciò che riesce impossibile agli uomini è possibile a 
Dio. Pietro al contrario, quell' eletto, quell’ esimio, 

3 nel primo dei discepoli, gloriandosi di aver abban- 
onato ogni avere, poteva sperare il regno de’ cieli, 
giusta la risposta del Salvatore : In verità vi dico 
che non v’ lui alcuno il quale abbia abbaiulonata la 
casa o i fratelli o le sorelle o il patire o la ma- 
dre o i figliuoli o le possessioni per me e pel l 'an- 
gelo, che non riceca il centuplo (Marc. X, 29, 3 o). 
Piè questa sentenza vi turbi più di quella che si 
legge nello stesso Vangelo: oc iato viene da me, 
e non odia il padre suo e la madre e la moglie e 
i figliuoli e i fratelli e le sorelle e fin l’anima sua, 
non può essere mio discepolo ( Lue. XIV, 26 ). Il 
Dio della pace, che ci ordina perfino di amare i ne- 
mici, non ci ingiunge no di odiare e di fuggire le 
persone a noi più care. Tutto quel che egli eon que- 
ste parole ci proibisce è una soverchia deferenza 
pei parenti, che sarebbe contraria alla salute. Se qual- 
cheduno avesse od un padre o<l un fratello od un 
figliuolo infedele che fosse d’impedimento a seguir 
la fede, bisognerebbe troncare ogni vincolo con esso 
lui e cangiar ballétto carnale in un’ avversione spiri- 
tuale ( pag. 947, 948). 
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Riguardate questa separazione come una lite che si 
dee decidere. Dall’ un dei lati sta vostro padre , e 
dice : « Io ti ho generato, io ti ho nutrito ; seguimi, 
opera anche iniquamente, se è d’ uopo; nè obbedisci 
a Cristo. » Dall’altra parte ascolta il Salvatore che 
ti dice: « lo ti ho rigenerato, mentre tu non eri 
posto al mondo che per essere vittima della morte; 
ti diedi la libertà, ti sanai . ti redensi. Io ti mostrerò 
il volto del buon padre Iddio: non voler dare il 
titolo di padre ad alcuno sulla terra : i morti sep- 

S elliscano i morti, ma tu mi segui ; chè io ti con- 
urrò in grembo ad una felicità arcana che nè oc- 
chio vide giammai nè orecchio udì .... Io sono il 
tno nutritore, che ti do me stesso per pane ; chi se 
ne ciba non andrà soggetto alla morte: io ti pre- 
sento ogni giorno la bevanda dell’ immortalità. La 
dottrina che io insegno viene dal cielo. Per te io 
ho lottato colla morte e pagai la pena dovuta ai 
tuoi peccati. » Udite le ragioni di ambedue, sii giu- 
dice su questo e proferisci la sentenza della tua sa- 
lute (pag. g 48 ). 

Dite dunque a voi medesimi: Cristo non vieta di 
possedere nè invidia le nostre ricchezze. Ma se v’ac- 
corgete che l’avarizia vi domina, abbandonate subito 
le sostanze, rinunciate loro, fuggitele: Se il tuo occhio 

destro ti scandalizza, cavalo e gettalo da te 

Ogni cosa che si perde per acquistar Cristo, si ri- 
cupera nella vita futura ( pag. 949 ). 

Dio chiama alla salute così i poveri come i ric- 
chi ; nè questi han colpa, se Dio, arbitro e padrone 
di tutte le cose, li fece nascere nel seno dell’opu- 
lenza, ovvero se loro permise di formarsi un patri- 
monio coll’ economia. Se la bisogna andasse altri- 
menti bisognerebbe incolparne Iddio istesso, il quale 
non doveva riempir la terra di tante ricchezze se 
esse sono così pericolose e se ingenerano la morte. 
Il ricco abbia bastevol forza sopra sè medesimo di 
dominare le ricchezze e di non esserne dominato ; 
sia umile, modesto, sobrio, interamente occupato 
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dalla cura di piacere a Dio e di sollevare i suoi 
fratelli che gemono nell'indigenza; povero allora in 
mezzo alle dovizie gode di una piena libertà e può 
pretendere alla vita eterna: ma il ricco che altri- 
menti si conduce dee applicare a sè quelle parole 
ili Gesù Cristo : È piu facile a un cammello il 
passare per la cruna ili un ago che ad u/i ricco l’en- 
trare nel regno di Dio (Marc. X, a5 ). 

A queste profonde rillessioni s. Clemente aggiunge 
una spiegazione assai ampia del doppio precetto del- 
l’ amor di Dio e di quello del prossimo. 11 primo 
ci è comandato dalla giustizia, essendo Iddio nostro 
creatore e nostro padre ; dalla riconoscenza, aven- 
doci egli ricolmi di tanti beni; dal nostro interesse, 
promettendoci egli in ricompensa la immortalità. 11 
secondo precetto fu predicato al mondo da Gesù Cri- 
sto, il quale fece un comando rigoroso dell’ elemo- 
sina, cui egli attacca le più magnifiche promesse. 
« Oh il hello e divien commercio! sciama 1" elo- 
quente Padre d Alessandria : l’uomo compra col da- 
naro la incorruttibilità e dando oggetti caduchi , 
come sono quelli del secolo , ne riceve in premio 
un’eterna dimora nel cielo. Tu che sei ricco, vieni, 
se hai senno , a sì vantaggioso mercato : va pere- 
grinando per tutta la terra, se fa d’uopo, per giun- 
gervi ; nè risparmia fatiche o pericoli per comprarli 
nella presente vita il regno de’ cieli. E perchè mai 
ti diletti in vece di pietre preziose e di case che 
posson esser pascolo del fuoco o ludibrio del tempo 
o di un terremoto od esposte all’ingiustizia di un 
tiranno? Desidera piuttosto l’abitazione de' cieli 
per regnarvi con Dio ( pag. gS3 ). « 

Passa l’autore ad esporre i caratteri dell'elemosina 
ed i suoi vantaggi ; ed a mostrare principalmente 
che per mezzo di essa noi diventiamo simili a Dio. 
« Dio stesso è carità ; ed è questa virtù che lo ri- 
dusse in nostro potere. Per vero dire, egli è padre 
per la sua divinità, ma la misericordia che ha di 
noi lo fa diventar madre. È per questo motivo che 
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egli si riverii di tulle le umane miserie che si ac- 
comodò alla nostra fievolezza nella scelta clic lece 
de’ suoi amici , onde proporzionar sè stesso a noi e 
sollevarci infino a lui ; e per ciò, sid punto di es- 
sere immolato e di darsi come prezzo della reden- 
zione, egli ci lasciò un novello testamento od il sno 
amore. E fin dove procedette questo amore? Morì 
per noi e diede così un prezzo maggiore alle no- 
stre anime di quel che si meritino. Egli vuole che 
noi ci sacrifichiamo per lui, come egli ha adoperalo 
con noi. Che se dobbiamo sacrificarci pei nostri fra- 
telli, e questo è il patto che fermato abbiamo 
col Salvatore, riterremo forse què’ meschini e cadu- 
chi beni del secolo? Chiuderemo gli uni agli altri 
quelle cose che saranno preda del fuoco? Oh quanto 
egregiamente diceva s. Giovanni (III, i4) : C7u 
non ama il fratello è omicida : egli è seme di 
Caino ed allievo del demonio; non ha le viscere 
di Dio ; non ha speranza di beni migliori ; non è 
tralcio della vite celeste che dee rimanere in per- 
petuo , ma è inutile pianta che sarà divorata dal 
fuoco ( pag. g56 ). » 

Segue un commento su quelle parole colle quali 
1 apostolo s. Paolo ha, formato un magnifico ri- 
tratto della carità: La carità non cura i proprj in- 
teressi (1, Cor. XIII, 4 e seg. ). Essa sola esisterà 
«piando gli altri tutti non avranno più vita. Essa 
jkjì è sì efficace che di qualunque peccato uno si 
sia renduto colpevole, la penitenza sostenuta da essa 
lo cancella ( pag. g56, gUy ). 

Questo trattato termina colla storia del giovine 
divenuto capo di ladri e ricondotto alla penitenza 
da s. Giovanni evangelista (i). 

Sporremo qui una siffatta storia seguendo le ve- 
sligia del santo Padre ; posciachè essa è sì divulgata. 


(i) Questo fallo è raccontato anche da Enscino, Hi si. eccl., 
li!». 1 1 1 . cap. ali, e da s. Gian Crisostomo, Ad Theodor. lops., 
fili. I, pag. 5l, toni. 1, ediz. maur. 
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e noi potrebbe essere mai baslcvolmentc. S. Gio- 
vanni tomaio ad Efeso dall'isola di Palmos visitava 
le vicine chiese, onde dare ad esse vescovi e rifor- 
marne gli abusi. Trovandosi in una città vicina ad 
Efeso e parlando all’ assemblea de’ fedeli , vide un 
giovine di bella statura, di leggiadro viso e di ma- 
niere che facean fede del suo ingegno e della sua 
buona indole. Rivolto al vescovo gli disse: Chiamando 
in testimonio Cristo e la Chiesa, io vi raccomando 
costui. Il vescovo promise di averne tutta la cura e, 
partito Giovanni, accolse il giovane in sua casa , lo 
educò , lo istruì e lo ammise al battesimo ed alla 
confermazione. Lascialo troppo presto in libertà il 
giovane entrò in una brigata di coetanei infingardi, 
dissoluti e rotti ad ogni vizio. Questi lo allettarono 
dapprima con magnifici conviti ; ed uscendo la notte 
a sjiogliare i passeggeri lo trassero seeo e lo consi- 
gliarono a partecipare a maggiori scelleraggini. Ap- 
poco appoco egli avvezzossi all’iniquità e qual ro- 
busto cavallo sviato mordeva il freno e con mag- 
gior forza precipitavasi verso la rovina. Deposta ogni 
speranza di salute, si fece capo di que’ ladri e li su- 
però nelle atroci uccisioni. S. Giovanni dopo qual- 
che tempo tornò nella città; e Rendimi, disse al 
vescovo, il deposito che io e Cristo ti abbiamo af~ 
fidato alla presenza della Chiesa alla quale presiedi. 
Il vescovo in sulle prime rimase attonito, credendo 
che gli si domandasse un qualche deposito di danaro 
rhe egli non aveva ricevuto. Ma avendogli soggiunto 
s. Giovanni che ripeteva quel giovane e l’anima di 
un fratello ; il vecchio prelato piangendo e sospirando 
rispose : — È morto. — E di qual genere di morte ? 
— È morto a Dio e si fece, capo di una banda di 
ladri che occupano il monte a noi vicino. A queste 
parole il Santo lacerò le vestimenta e profondamente 
sospirando esclamò : Buon custode, che io ho scelto 
per l’anima del mio fratello ! Chiesto un cavallo ed 
una guida, si porla subito al monte ; è assalilo dai 
ladri e, lungi «lai fuggire , A quest’ uopo, esclama , 
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io venni; conducetemi al vostro capo. Costui lo aspet- 
tava armato; ma (mando vide Giovanni si diede alla 
fuga. Il Santo, obliando la sua età e la sua de- 
bolezza, lo inseguiva a tutta possa esclamando : Per- 
chè fuggi me tuo padre inerme e vecchio ? O fi- 
gliuolo, abbi di me pietà; non temere: rimane an- 
cora speranza di vita e di salute : io risponderò 
per te a Gesù Cristo; e se farà d’uopo per te so- 
sterrò la morte in quella stessa guisa che Dio la 
soffrì per noi. Darò l’anima mia per la tua: aire- 
stati, credimi; sono mandalo da Cristo, A questi 
detti quegli si fermò e gittate le armi si diede a 
piangere: abbracciò l’Apostolo come un tenero padre 
e gli chiese perdono ; ma nascose la mano destra , 
come quella che era macchiata di tanti delitti. Ten- 
tava egli coi gemiti e coi lamenti di espiare per 
quanto poteva le sue colpe e di trovare, secondo la 
bella espressione di s. Clemente, un secondo batte- 
simo nelle sue lagrime. Il santo vecchio cadde ai 
suoi piedi, gli baciò la destra, ch’egli si sforzava di 
tener celata, lo assicurò che Dio gli perdonerebbe i i 

suoi peccati e lo ricondusse alla Chiesa. Non ristette 
egli mai nè dal digiunare nè dal pregare per lui 
nè dal citargli i passi più commoventi della Scrittura, 
onde consolarlo e dargli animo; nè lo abbandonò se 
non dopo averlo riconciliato colla Chiesa mercè l'asso- 
luzione e la participazione ai sacramenti(pag. 959, 960). 

Si trovano nei nostri grandi oratori assai belle 
applicazioni di questo santo Padre e fra di esse due 
principali. La prima si legge nel sermone dell’ im- 
purità di Bourdaloue , in cui vuol dimostrare che 
questo vizio grossolano oscura gli occhi della ra- 
gione e della fede e riduce l’uomo alla condizione 
dei bruti. « Perciò, come osserva s. Clemente ales- 
sandrino, i poeti, che furono i teologi del pagane- 
simo, allorquando descrivevano le pratiche vergognose 
e l'infame commercio delle loro false divinità, non 
le rappresentavano mai nella loro forma naturale , j 

ma sempre travestite e spesso trasmutate in bestie, 
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E perché? Noi li biasimiamo, dice questo santo Pa- 
dre , d’ avere in tal guisa disonorata la loro reli- 
gione ed oltraggiata la maestà dei loro Iddii ; ma 
considerando più attentamente essi ne giudicavano 
meglio di noi ; giacché volevano dirci con ciò che 
que’ pretesi Iddii non avevan potuto lasciarsi tra- 
sportare a quelle enormità senza avvilirsi e che, di- 
venendo adulteri, non solo si erano spogliati dall’es- 
sere divino, ma avevan anche rinunciato a quello 
dell’uomo (1). n 

Noi caveremo un’ altra applicazione non meno no- 
tevole da una delle Passioni dell’ eloquente gesuita 
imitata poscia soventi volle da’ suoi successori. «Quale 
spettacolo, o cristiani ! Gesù Cristo, il Padre eterno, 
coperto da una veste di porpora, con una canna in 
mano, con una corona di spine sulla testa, dato in 
preda ad una insolente soldatesca, la quatte fa di lui 
che gli angeli adorano tremando, secondo l’espres- 
sione di s. Clemente alessandrino, un re da scena: 
scenam Deuni facitis (3). Essi piegano il ginocchio 
innanzi a lui e colla più sanguinosa derisione gli 
strappano di mano la canna per battergli il capo. 
Imagine naturalissima di tante empietà che si com- 
mettono tutti i giorni durante la celebrazione del 
più augusto de’ nostri misteri ( 3 ). « 

Noi non sappiamo nulla di preciso sull’epoca della 
morte del dotto e virtuoso sacerdote alessandrino. 
Quantunque il Baronio non abbia inserito il nome 
di lui nel suo Martirologio , pure la nostra chiesa 
cattolica non cessa dal noverarlo fra i santi. Ales- 
sandro, vescovo di Gerusalemme, gli aveva attribuito, 
mentre ancor viveva, il titolo di beato ( 4 ). 

( 1 ) Quaresima, tom. I, pag. 83, ediz. in ia.°, Parigi 17 So. 

( 3 ) Cleni., jddmnniL ad fienles., pag. ?ig. Ecco l'inlera (rasa 
nella versione «lei Potter: O impiotatemi ccclum convertisti in 
scenam, sornioni Dei numen fabula vnbis est. Idque, impo- 
si tis dnmoniorum personis, ludifieamini, vcrumque ejus cul- 
lum restia superstitione deridendola ab omnibus exponitis. 
Pag. Sa, ertiz. Oxford. 

(3) MisL, tom. 1, pag. 1 43. 

(4) Eliseli., Hist. ecct., lib. VI, cap. XIV. 
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XII. S. IPPOLITO, VESCOVO, DOTTORE E MARTIRE 
( verso ranno a 4 o di Gesù Cristo) 

S. Ippolito non è annoverato fra gli apologisti del 
cristianesimo, ma fra i difensori della verità orto- 
dossa contro tutte le eresie che fino al suo tempo 
erano insorte (i) Non ci restano più le opere che 
potevano avergli meritato i luminosi elogi a lui tri- 
butati dall’antichità (a). Si vede in Roma, nella bi- 
blioteca del Vaticano una statua di grandezza natu- 
rale che rappresenta s. Ippolito assiso in una cattedra, 
ai due lati della quale sono incisi in caratteri greci 
due cidi ( 3 ). In nessuna delle opere che ci restano 
abbiamo potuto trovar nulla che giustifichi l’epi- 
teto di uomo eloquentissimo a lui dato da s. Gi- 
rolamo (4). Ma importa più il sapere che egli fu 
un santissimo vescovo, il degno discepolo di s. Ire- 
neo, la viva immagine della sua dolcezza, della sua 
carità e del suo zelo per la gloria di Dio. 


(i) Folio fa menzione di trentadue eresie confutate da que 
sto Padre. Le espressioni di Eusebio e di s. Girolamo, assai 
più antichi, ne suppongono un maggior numero. V. il P. Col- 
lier, tom. II, pag. 33 g. 

(a) V. Tillemont, il P. Cellier, Cave, Bellarmino al suo ar- 
ticolo. Ciò che ne dice Butler nella Vita dei santi al 11 ago- 
sto è pieno di inesattezze. 

( 3 ) Èssa fu trovata fra le macerie di un’ antica chiesa sulla 
strada di Tivoli nel i55i vicino ad una tavola dei titoli delle 
opere, che senza alcun dubbio sono di s. Ippolito. I dotti 
hanno esercitato molto il loro ingegno su questo monumento. 
Winckelmann nella sua Storia dell arte, lib. VI, cap. Vili, 
non dubita che questa non sia un' opera contemporanea ; go- 
dendo allora i cristiani di una maggior libertà. Altri ne con- 
testano la autenticità ; ed il VigDola alièrma perfino che la 
testa è moderna { Diss. de anno imp. Alex. Severi ifitam 
proferì cathedra marmorea s. Hippolyli, Rom., 1 7 » a ). 

( 4 ) Epist. LII , ad Lucin., tom. IV, col. 579, ediz. maur. 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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Die 26 junii i83o. 

Admittitur. 

Joseph Branca Theologus Metropolitana; prò Emi- 
nentissimo et Beverendissimo D. D. Cardinali 
Archiepiscopo Mediolani. 
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